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PREFAZIO-NE 


A Ot'ESTA liDIZIONli NAPOLITA.NA 


La presente opera è contemporanea. Scritta Ji 
recente da un chiaro Italiano, n’ ò stata termina- 
ta la puhblicazione nella Biblioteca scelta Silve- 
stri di Milano in ottobre dello scorso anno 1858. 

Gli editori milanesi premettevano queste paro- 
le sul merito del lavoro. 

» Ai cultori zelanti de' buoni studi non manche- 
« là più un pronto ed eflìcacc avviamento a ret- 
(( temente sentenziare della sana poesia, genere 
(( di comporre in cui senza contrasto noi italiani 
« vantaggiamo di tanto le altre nazioni di Europa. 

(( Il dottissimo autore, felice cultore nnch’esso 
(( di un’ arte veramente divina, come Io moslra- 
« no le sne poesie originali e tradotte, seppe rav- 
« visore sotto un aspetto afTatlo nuovo una mate- 
« ria già da tanti altri svolta e discussa. Senza 
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(( tener conto do’ poeti minori, egli si trattiene a 
« di lungo a ben carallcrizzare i capiscuola : e 
(( dall’ attento e ponderalo esame delle opere loro 
(c fa meglio spiccare F indole ed il carattere ge- 
c ncrale c particolare de’ varii generi di poesia 
c. tra noi coltivali da Dante sino ai giorni nostri. 

(( Conosciuti per tal guisa i grandi su cui si mo- 
(; dellarono gli altri die più o meno felicemente 
e tennero lor dietro, agevole si è ravvisarne le va- 
(( rie scuole e il profferirne quindi adeguati giudizi!. 

L’ autore nel trattare il suo soggetto distribui- 
sce tutta la materia Poetica nelle sue più generali 
categorie ; cioè: 

Poesia Lirica 
Poesia Romanzesca 
Poesia Epica 
Poesia Drammatica 
Poesia Satirica 
Poesia Tradotta 
Poesia Didascalica 

A capo di tutti mette Dante come quello clic 
c la fonte generale e F origine della poesia in Ita- 
lia, e lo considera come tipo unico e come quei 
che rappresenta tutti i generi. E ad occasion di 
lui parla de’suoi imitatori fino al Varano c al Munti 
A capo della lirica mette Petrarca, e ne per- 
corre l’andamento progressivo fino al Manzoni. 

Boccaccio rappresenta la Novella e il Romanzo; e 
FA. espone la storia di questo genere anche fino 
ni Manzoni ed altri contemporanei. 

Passa iu seguilo a trattar della Poesia Epica, 
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c la (livide in U-e classi. — Epopea Religiosa, a capo 
della quale mette Sannatz:‘.ro, Vida e Ceva pe’ loro 
|K)emi latini. — E'pnpoa Romanzesca, rappresenta- 
ta da Ariosto. =— Ed Epopea Storica, di cui ò fon- 
datore il Tasso. 

Segue la Poesia Drammatica, distribuita in al- 
tre tre speciali categorie ; 

La Tragedia, a capo di cui figura Alfieri da un 
lato, c Manzoni dall’altro come creatore della tra- 
gedia storica ( Ed ecco che trovate Manzoni capo- 
scuola di tre generi di poesia nella letteratura mo- 
derna, la Lirica, il Romanzo, la Tragedia ); 

La Commedia rappresentata da Goldoni ; 

£ il Melodramma, creato dal Metaslasio, c di 
cui lo scrittore segue la decadenza e le usurpa- 
zioni che su di esso ha fatto la musica ne’ tem- 
pi posteriori. 

Tratta in seguito della Poesia satirica cui sie- 
de qual Caposcuola il Parini. 

Il bisogno (li conoscere le opere straniere, ha 
richiamato 1’ nfilucnza de' traduttori ; il che ha 
dato luogo a formarsene un’ arto nella letteratura 
moderna, il cui maestro è Annibai Caro, e poscia 
Monti, Cesarotti ccc. 

Tratta in fine della Poesia Didascalica e Precet- 
tiva e di Luigi Alamanni che n’ è ha il primato 

Questa è la tela storica dell’ opera del Ceresc- 
.lo. Partendo da ta’ punti cardinali che servono mi- 
rabilmente a seinplilicarne la esjtosizione, di cia- 
scuna rubrica percorre I’ origine e il progressivo 
andamento fino ai nostri giorni. Di modo che con 
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facìllà è dato al Icltore di formarsi un quadro ge- 
nerale di ciascun genero poclico. 

A siffalla ciuarczxa di metodo si aggiunge lu- 
cidezza di pensieri, facillà di esporre, e soImìoIù e 
naturalezza di deltalo italianamente tciupralo ad uii 
gusto di sentire lutto proprio dell' autore. 

In guisa die lo doti dello stile, che gareggia- 
no C(d disegno e coll’ invenzione , souo non ulti- 
mi fra i pregi dell’ opera che or ci facciamo u ripro- 
durre fra noi. 

L’ abbiam fatto perchè le nostre scuole non a- 
veano ancora una istituzione elementare cosi ido- 
nea a poter istruire i giovani nella ragion poe- 
tica, senza tema di smarrirsi nel caminino o di er- 
rare ne’giudizii, ovvero di restarne con una idea 
confusa nella mente. 

Che anzi quel che forma il maggior valore del- 
l’opera suddetta è appunto la giusta misura che l’A. 
sa serbare nel regolare i giudizii sulle produzio- 
ni di arte , sul gusto de’ tempi, c sullo spirilo di 
sistema. Cosa in vero ben ardua a fronte di tan- 
ta varietà di tempi, di tante fasi cui la nostra col- 
tura è andata soggetta quasi possiamo dire in ognu- 
no de’ passati secoli, e a fronte delle eccedenze 
delle scuole moilcrnc e più delle oltramontane che 
si combattono il campo della letteratura, c voglion 
farne stromcnto di eirrcoale passioni c di mate- 
riali interessi. 

L' Autore espone senza pretensione veruna le sue 
idee, e con ima spoiituiieità tale, che per quan- 
to scorre naturale il suo dire, allrellanlo fa com- 
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prendere a chi guardi ben addentro, esser tutto 
ciò frutto di lunghi studi e di vigoria di ingegno, 
non che di gusto forbito e diuturne meditazioni. 

La nostra gioventù adunque troverà in quest’ n- 
pera una guida, non dubbia per manodursi ne’siioi 
studi artistici; e le persone provette, di che alimen- 
tare il loro spirito col maneggio adequato di quel- 
le quistioni letterarie che sono oggidì più general- 
mente dibattute 

Da ultimo abbiamo aggiunte alcune nostre note 
il più sovente in fine di lezioni, per apportar qualche 
distinzione sopra i rispettivi quesiti, c accennare a 
qualche cosa di più speciale pel nostro paese in 
fatto di coltura artistica (1). 

Napoli dicembre 1858 

N. LonGO-3lARCi:ii 


(1) Le noslre note sono tutte di carattere corsivo come 
la j^esente. Quelle poche che si troveranno di carattere 
testino f sono deW autore, 
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ALLA CARA MEMORIA 


DEL 

DOTI. FRANCESCO DE FILIPPI 


MILAIIESE 

N. nell’anno 1823, m. nel 1851 


C.UUS9IMO AMICO, 

Allorché per la prima vóUa un sàggio di questa I- 
sloria della poesia in Italia fu Pubblicalo in Genova per 
le stampe , piacquemi, a conforto del gì’andissimo do- 
lore della vostra perdita, che vi fosse inlitdalo. E mi 
pareva che queste lezioni essendo state dettate ad una 
eletta di giovani a me ed a voi tanto cari, fossero, per 
cosi esprimermi, opet'a nostra comune, e però a voi più 
che a qualunque altro piti particolarmente dovute. Quindi 
io le deposi sopra il mesto sepolcro dove le ceneri vo- 
stre erano ancor calde, e mentre gli occhi miei e quelli 
dei molti e comuni amici non avevano ancora cessato 
dal piangervi. 

óra, dopo più anni, aW amarezza di quel primo dolore 
succede la maliticonia più riposata e soave, e P affettuoso e 
perpetuo, benché vano desiderio quaggiù della presenza del- 
t amico perduto. ^'uove cure,nuovi pensieri, nuovi avveni- 
menti,resero, e non sempre (^lietamente, operosa la mia 
vita; ma voi mi side dal cid buono testimonio che il mio- 
animo non fu più mai disgiunto dal vostro; voi avete u- 
dito molte volte il suono della mia voce e delle mie pre- 
ghiere. Questa continuazione e comunanza di affetti so- 
pravvissuti alla tomba, siccome hannomi insegnato a rin- 
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fjraziar conio volte Iddio d avermi beato’ di sì dolce a- 
mìcizia; così mi consirfliano ora , anzi m’ impongono , 
di riofferirvi il primo dono, e intitolarvi quell' opera , 
la quale dopo tante interruzioni fu pur condotta al mo 
termine. 

Egli è ben vero adunque che insomma oggi vi pre- 
sento una cosa che era in tutto già vostra ; cionondi- 
manco non ispiacei'avvi qualunque sia questo nuovo do- 
no , quasi che f amoì' nostro fosse da una pubblica di- 
mostrama ringiovanito. Dal tempo della prima offei'la 
a questo della seconda, un caro e venerando capo, quello 
del padre vostro, si è posato aneli esso nel sepolcro, e 
quella nobile anima è venuta desiosamente a raggiun- 
gere la vostra. Questo fallo a voi tanto giocondo, a noi 
superstiti doloroso ed amaro, deve tutti farci accorti della 
vicinanza del nostro termine. Amici parliti per un lon- 
tano viaggio, e divisi per alcuni anni , noi siamo gli 
Zini dietro agli altri chiamati a rivederci; noi c' iìicon- 
treremo aricora una volta, e in una patria dove P ami- 
cizia è 'perfetta, e la permanenza non è turbata dal so- 
spetto di avere quandockessia a ripartire. Pellegrini d' un 
giorno perchè dunque dolerci della morte, e impaurirci 
ilei sepolcro? Tutlauolta bealo è chi partendo, lascia die- 
tro di sè una graziosa eredità di affetti, imperocché senza 
il riso deW amore, o mio diletto v'nnwesco, questo pel- 
legrinaggio terrestre, per quanto sia breve, sarebbe una 
tale maledizione da farci morire disperati. 

Genova; 15 Giugno 1857. 


U. U. CERESETO. 
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INTORNO ALLO STUDIO 

DELLA STORIA. LETTERARIA 


LEZIONE PRIMA 

Sommario. — Ragione deW ordine tenuto in queste Leiio- 
ni . — Vizio delS insegnamento scdadico. — Che per via 
di esempii accorciandosi la via, V esempio deve anda- 
re innanzi al precetto . — Maniera facile di ordinare 
lo studio della Storia Letteraria nelle scuole, e suoi 
vantaggi. 

Nel Iunp;o esperimento di non pochi anni di scuola, 
vennemi più volle in acconcio di osservare, che mentre 
i giovani alunni grandemente si piacevano nella lettura 
dei poeti e dei prosatori, quali soglionsi ad esempio lo- 
ro proporre; e mentre alia meglio facevano prova, scri- 
vendo, d’iniitarli , duravano poi gran fatica , o mostra- 
vano di vincere molla noia, quando si venisse alla di- 
samina dei precetti, ed all’ indagine delle norme neces- 
sarie a seguirsi, per volere più da vicino raggiungerli. 
La ragione di una tale differenza, se per incuria non fu 
le più volle cercata, non era però diflìcile a discoprirsi. 
Altro è il vedere un lavoro bello e formato con tulle 
le sue perfezioni, altro il ricercare le leggi, per cui era 
l’autore riuscito a condurlo a termine e a dargli rulli- 
ma perfezione. L’ ordine ha questo di proprio, che ogni 
parte sembra per esso tanto spontaneamente al luogo 
suo collocata, da non lasciarvi intravedere o sospettare 
Cereseto Vol. I. 1 
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2 STORIA DELLA POESIA, 

la trepida fatica deirarlefice, le lunghe veglie, gli sludì 
ostinali, il penlimenlo e il lai'do martirio della lima. Per- 
lochè l’uomo nuovo nel santuario delle arti, lutto conr.- 
preso e innamorato dell’ armonia senza sforzo risjx)n- 
denle a quel tipo ideale, che ciascuno ha nella propria 
mente composto, non è maraviglia, se pari a colui che 
ammirava j^r la prima volta le loggie vaticane, rom|ja 
in quel dello: Son pittore anch’ io ! 

Ciò è più che bastante per chiarirvi della malage- 
vole condizione d’un maestro in belle lettere. Egli, che 
non può lasciarsi illudere dall’ apparente facilitò, e che 
vede ben addentro nei sottili misteri dell’arti, si trova 
in certa maniera costretto a distruggere questo incan- 
tesimo, a capovolgere ogni co.sa, per insegnare poi pa- 
zientemente agli alunni k via tenuta, gli apparecchi fat- 
ti, i durati fastidì, le malagevolezze superale dagli ar- 
tisti prima di giungere alla mela , non che per disco- 
prire quelle regole generali, le quali conducono al bello 
e sono infallibile norma a non forviare ; lavoro per sé 
medesimo pieno di aridità e di pericolo. Quindi è che 
i periti raccomandarono tanto sovente con Orazio per 
una parte di giovarsi mollo degli esempi, e per l’altra 
di essere brevi e parchi nei precetti , per quanto fosse 
dalla materia consentito: 

Quidquid praecipies , esto brevis ; ut cito dieta 

Pcrcipiant animi dociles , teneantque iideles. 

Avvi oltre a ciò una seconda ragione , che rende 
meno piacevole ai giovani la parte precettistica o teoreti- 
ca ; ragione, la quale trovasi nella natura medesima delle 
cose insegnate. I precetti e le sentenze essendo come il 
riassunto di tarde e riposaté meditazioni, quanto dilet- 
tano i dotti 0 come richiamo, o come principio di nuo- 
vi sludì e pensamenti, tanto riescono a quelli oscuri e 
gravi. La limosa Epistola ai Pisoni, per cagion d’esem- 
pio, non contiene più di dieci o dodici canoni intorno 
alle belle arti; ma questi sono così pieni di altissime dot- 
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In'ne, che raccolgono in sò quanlo di meglio venne mai 
detto sin qui agli antichi e ai moderni intorno ali’ este- 
tica. Ora questi canoni essendo, per così dire, come il 
sugo e r ultimo risultamento di funghe considerazioni , 
po^i giovani sono al fatto di comprandcme tutta l’am- 
piezza, quando non abbiano mandato innanzi la prepa- 
razione di accurate e varie letture , e la disamina co- 
scienziosa di molte opere di arte. Queste due osserva- 
zioni bastino da sé sole a (ani comprendere perchè da 
una parte gli elementi riescano tanto duri, e perchè dai 
Taltra il metodo seguito nelle scuole o sia da modili- 
carsi come vizioso , o come nimico alla logica eziandio 
da ripudiarsi. 

Ponete ben mente a qiiel che si fa nelle scuole. Un 
giovane il quale senza eleganza e a fatica saprà mettere 
in carta i proprii pensieri, e dovrà pur anco lottare colla 

S rammatica, quando appena giunga in rettorica, viene 
’ un trailo come trasmutalo in poeta, in oratore, in 11- 
losolo, e consuma la vergine fantasia nello abbonacciare 
alcuni componimenti o meglio informi rapsodie, nel uni- 
re insieme splendide frasi rapite qua e colà senza molto 
discernimento; educando sè medesimo a scrivere di pra- 
tica e presto, ad impazientarsi della lima, e (che peggio è) 
alla vanagloria d’ un applauso non meritato se non avendo 
mente all’età dello scrittore, fn questo mezzo il maestro 
è nella necessità d’incorarlo malgrado le molte deficienze, 
per non condurlo a disperare di sè medesimo, e insie- 
me a ragionargli delle più squisite perfezioni , e delle 
sfumature della lingua e dello stile, a presentargli lunghi 
e tediosi cataloghi di regole e di tropi, a dargli d’ un 
fiato i precetti della lirica, della tragedia, della commedia, 
del poema epico, e cosi via di questo tenore, senza che 
per avventura ne abbia mai letto uno solo per intiero; 
mentre dad canto loro i discenti divenuti indocili, osano 
perìgliarsi ad imprese che riuscirono gi’avi anche agli 
omeri dei più roousfi. Qual giovine alunno di rettorica 
venne a temiine del suo primo corso senza avere im- 
maginata 0 scritta una Uagedia, una commedia, o so- 
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4 STORTA DELLA POESIA , 

^alo un romanzo e un poema epico? Narrasi chePit- 
tagora educasse per ciiupie anni i giovani alla medita- 
zione ed al silenzio, consideiando 1’ acquisto di queste 
due virtù come essenzialissima preparazione ad avanzare 
in meglio, e a lavorare quindi con piena cognizione di 
causa. Non cercando per ora se il termine legale dell’ an- 
tico filosofo fosse o no troppo lungo, non dovrà negarsi 
che ei ragionasse a fior di logica meglio di noi, parendo 
ridicola cosa il por mano ad una fabbrica prima d’avere 
in pronto all’ uopo i materiali , e tener conto dei fregi 
c delle dorature delle sale, mentre si desiderano ancora 
i fondamenti. 

A quest’ ovvia istanza contro il metodo antico si ri- 
sjwnde: essere utilissimo pei giovani l’ esercizio dello scri- 
vere, per usarsi a quella manegevolezza di espressione, 
che in un età più matura anche più malagevolmen- 
te, e forse non più ci vien fatto di acquistare. L’ osser- 
vazione è tanto vera che farebbe, a parer nostro, pes- 
sima prova chi si avvisasse di non tenerne conto alcu- 
no; sì bene par necessario cangiar norma e proposito, 
cimentando i giovani a scrivere non per lavorare di pro- 
prio, 0 , diremo, in qualità di autori; ma per formare 
dei compendii, dar ragione di libri e di opere, e mani- 
festare ai maestri le impressioni da loro ricevute leggen- 
do e studiando. Per lo qual mezzo, o io m’ inganno, 
ei verrà fatto di conseguire lo intento, evitando insieme 
lo sconcio di empiere il paese di scrittorelli tanto impor- 
tuni, quanto arroganti. Il giovine che per la pochezza 
delle cognizioni può del proprio fondo ammanire una po- 
vera derrata, deve innanzi a tutto far tesoro dello alt- 
rui, e allora darà più tardi dei frutti bene stagionati e 
saporosi. L’ape non incomincia a fabbricare i suoi favi 
nelle cellette dell’ alveare, se prima non abbia lungamente 
ronzato sopra questo e quel bore, per esprimerne le es- 
senze più squisite. 

Tuttavia malgrado 1’ aridità delle materie, non voglia- 
mo con ciò asserire, che debba omettersi la teorica del- 
V arte, c il dare precetti nelle scuole: imperocché sareb- 
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be, a vero dire, non meno ridicolo che assurdo il vo- 
lersene al tutto passare. A qual uo[W senza di questo 
gioverebbero i licei e i ginnasi? 11 difetto non è nel cibo 
in s<^ medesimo, bensì nel modo d’ imbandirlo agli alun- 
ni. Si stimò più breve il ridurre a pochi canoni gene- 
rali gli accorgimenti dell’ arte; ed era in fatto, quando 
si avesse in animo di i-accomandarli non più che alla me- 
moria; perché del resto a volere che si convertissero be- 
ne in succo ed in sangue, era da far si che il precetto 
spontaneamente nascesse da precedenti studii, non clic 
fosse dato a guisa di oracolo e di dogma cattedratico. 
Questa via sembra, è vero, apparentemente più lunga; e 
pure tenete per certo, che un prec.etto appreso così, riusci- 
rà più fecondo e fruttifero uei doilici libri delle /iishVu- 
zwnidi Quintiliano, raccomandati per filo alla memoria. 
Immaginate a cagion d’ esempio eh’ io mi proponga di ra- 
gionarvi della tragedia. Sarà egli più consentaneo alla lo- 
gica lo espilare la reltorica di Aristotile , l’epistola di Ora- 
zione , e il trattato del Gravina , o recarvi all’ uopo in- 
nanzi r Edipo di Sofocle e il Saul di Alfieri ? Quando 
avrete intesa e gustata una di quelle stupende scene, non 
vi verrà fatto immantinenti di lormolare alcune leggi sul 
dialogo , sulla natura dello stile tragico , sui caratteri dei 
diversi attori ? Allora l’ alunno istesso diventa il com- 
pilatore del precetto, e si diletta di questa, direi qua- 
si , sua creazione , e le regole hanno vita appunto per- 
ché prendono movenza e colore da un tipo noto e pia- 
cevole. D’ altra parte il riandare fra sé e sé le impressio- 
ni ricevute è cosa per sé medesima piena di ricreamen- 
to, come ad un viaggiatore che ritorna in patria dopo un 
lungo cammino , il ricordare i casi c le scene diverse che 
gli occorsero per via. 

Una seconda istanza, rampollata da vecchi pregiudizii, 
pare che ad onta di questo giustificasse il metodo op- 
posto , essendosi osservato , che i precetti ricavati man 
mano da una lettura qualunque , non si presentano or- 
dinati quanto nei libri della rettorica , ma si bene con- 
fusi , e come il caso si porge ; e questo credettesi do- 
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vere immancabilmente produrre nelle menti giovanili una 
tal quale incertezza e tenlennamcnto disaggradevole e per- 
nicioso. La istanza parve iirepugnabile massime a quei 
maestri , i quali usi ad avere a mano il catalogo delle 
domande , sono presi di compassione per un giovine di 
l)uon senso , il quale , pur sentendo di gustare le bel- 
lezze d’ un Classico , non saprà poi d’ un tratto catego- 
ricamente rispondere ad un quesito , o ripetere per fi- 
lo la definizione della metafora e della sineddoche , o re- 
citarvi le tre qualità che ad un esordio ben congepato 
sono volute da Quintiliano. Costoro però non avrebbe- 
ro dovuto dimenticare che Quintiliano istesso,il quale non 
lasciò indietro alcuna delle regole oratorie , scrisse me- 
- schine declamazioni ; e che il Metastasio quando stese un 
dramma scrupolosamente sulle seste di cui il Gravina gli 
avea fatto conoscere la necessità, non produsse che il 
sonnifero Giuslino. E valga il vero ; a che cosa riduce- 
si al postutto questa temuta confusione e disordine ? Ab- 
bia m noi si poca fede nella potenza logica della mente 
umana , che dobbiamo impaurarci non trovi il bandolo 
per potere coordinare alcuni principii ? o anzi , (piando 
le idee siano chiari e precise , non s’ improntano esse , 
e non si armonizzano da per sé medesime f Qual mae- 
stro inscpò il metodo, o qual oi’dine segue la balia? 
E pure con quel suo linpaggio monco ed interrotto , 
con quella sua scelta apparentemente casuale delle ma- 
terie (la inseparsi , raduna pel suo bambino un tesoro 
di si molteplici e svariate cognizioni , che non accumu- 
lerà tanto poscia in venti anni di studio. Ancora non è 
da dimenticarsi che spesso i melodi artificiali dei mae- 
stri , per quanto sembrino ingeposi , sono meschina co- 
, paragonati a (juelli della semplice natura , maestra 
fecondissima e sottile nel suggerire il mezzo e fornire i 
trovali più acconci di congiungere insieme le idee , che 
.sembrerebbero in sulle prime più dispaiate. In quello del- 
la natura accade ciò che nell’ordine della lirica, dove 
certe locuzioni e Irapassi che potranno di subito riuscir- 
vi 0 troppo arditi o troppo risoluti , sono poi , a chi ben 
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jjuanli , i più efficaci e i più ragionevoli anche secondo 
i jm’i freddi canoni dell’ arte logica. 

Olire a che la scella delle scolastiche letture essendo 
nell’ arbitrio dell’ insegnante , è anche in sua mano il cer- 
care con solerte studio quello che sembri più proporzio- 
nato alla intelligenza ed alla capacità dei giovani discenti. 
Da questo dipende la fortuna della scuola , perchè il buon 
senso è sovente nel maestro più prezioso della stessa 
dottrina. Ben è vero che perciò crescerà del doppio la 
sua fatica; ma ormai è da tenersi per indubitato, che 
non i libri di testo , non le manipolazioni dei retori so- 
no quelle che reggono la scuola , si bene la voce viva 
deir insegnante medesimo. Finché i giovani potranno li- 
beramente sonnecchiare nella lusinga di apparecchiarsi po- 
scia sopra un indice o un libro di testo , quale interesse 
pretendiamo che abbiano per l’insegnamento, e amore 
per una scuola dove sono sempre passivi ? Quale svol- 
gimento mentale osiamo imprometterci se non lavora- 
no mai di proprio , se li costringMuno a pensare eter- 
namente col cervello degli altri ? La brevità del tempo 
non consente di educare dei dotti nelle scuole; ma posto 
anche si potesse insegnare dieci volte tanto di quello non 
si faccia, si sprecherà la fatica se non educhiamo in lo- 
ro il buon gusto. Il buon gusto in letteratura equivale 
al buon senso nella vita. Che monta ad un viaggiatore 
Io affannarsi correndo tutto il giorno, se cammini a ri- 
troso ? Egli non fa che allontanarsi dal segno, e meglio 
sarebbe non aver dato un passo. Cosi come potreUie egli 
impromeltersi di conoscere il paese percorso, se viaggia 
ad occhi serrati? 

Questi pochi e veramente owii pensieri intorno alla 
difficoltà ai dare ì precetti delTarte nella scuoki, e alla 
fallacia dei metodi usati più universalmente, mi sugge- 
riva la prima idea di coltivare di preferenza la storia let- 
teraria, e di darle almeno uno svolgimento maggiore di 
quello non si usasse per lo innanzi, così che non fosse 
^ù come un corollario delle rettoriche, si piuttosto uno 
studio principalissimo e vitale. Per esso panni, se il corto 
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giudizio non m’ inganna, che si possano più di leggieri 
evitare i due scogli sovra indicali, c si ottengano molli 
vantaggi altrimenti non isperabili. 

La storia letteraria ci offre il ritratto di quei grandi 
artefici e scrittori, che onorarono la propria nazione con 
quelle opere d’ingegno, dalle quali si attingono poi le nor- 
me infallibili ed i precetti deU’arle. Per essa noi ci fa- 
migliarizziamo coi nomi loro , ne conosciamo le azioni 
della vita, la ragione degli studi; per essa ci è dato cono- 
scere la influenza reciproca degli uomini e dei tempi ; 
per essa discoprire gli arcani delle arti del bello ; per es- 
sa infine a grado nostro introdurci nel gabinetto dello 
scrittore, nello studio dell’ artista, vivere con lui, par- 
largli, per cosi dire, interrogarlo, udirne i consigli e gli 
avvertimenti. I grandi uomini sono educati dalla convi- 
venza e conversazione dei grandi , meglio che dai pre- 
cetti dei retori e dei precettisti. Quando il Tasso vi ra- 
giona dell’epopea, quando f Alfieri vi narra del metodo da 
lui seguilo nella composizione delle immortali tragedie 
sue, le parole prendono valore ed 'efficacia daH’aulorilà 
del dottore, e voi le ascoltale con rispetto e maraviglia, 
come infallibili oracoli di un maestro privilegialo dalla 
natura e dallo studio. Per la qual cosa Orazio, il quale scrisse 
quel miracolo di Arie poetica, terminò finalmente, come 
se non avesse altro precetto migliore, col dirvi: 

Vos exem piaria Graeca. 

Nocluma versate manu , versale diurna. 

Egli sapeva che un giovine innamoralo di quei grandi 
educato alla vista dei più nobili monumenti dell’ arte, 
quand’ anche si avventurasse poi senza gli usati sussi- 
dii delle scuole, non avrebbe mai fallito a glorioso porto. 

Ma una storia letteraria proporzionata ai bisogni delle 
scuole, e alle brevi ore delle lezioni scolastiche, è cosa 
mollo ardua ad intraprendersi, quando per una parte si 
pensi all’ ampiezza della materia da svolgersi , e per l’altra 
.alla stragrande varietà degli argomenti. A chiarirvi di 
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questo non ho che a cilam la insiilBcienza dei compen- 
di che corrono per le mani dei giovani; i quali o con- 
siderano la stona per teorie troppo generali e pellegrine, 
superiori alla intelligenza loro; o si riducono a ignudi 
cataloghi di nomi e di opere, e sono un peso pericoloso 
di erudizione indigesta. La teoria e le speculazioni ge- 
nerali senza il sussidio dei fatti, oltre il vizio dell’ oscu- 
rità, non offrono ai giovani allettamento; le indagini ar- 
cheologiche ed erudite senza le dottrine generali che se 
ne possono ricavare, riescono studi vuoti ed infruttiferi. 
Non è poi mestieri che io vi aggiunga , come, trattandosi 
d’ un libro scolastico, tanto le une quanto le altre non 
possano essere mai se non molto leggiere ed incomplete. 

Per ovviare a cosiffatto pericolo, in quanto noi pos- 
siamo, una via sola parmi ragionevole, ed è quella che 
mi sforzerò di battere nel corso di queste mie lezioni, 
.sperando che 1’ ampiezza della materia varrammi in par- 
ie di scusa, e che il frutto non sarà da misurarsi dalla 
perizia del parlatore , ma dall’ affetto che gli ascoltanti 
porranno nello studio delle opere classiche della nostra 
letteratura. La eloquenza di colui che vi mostra un bel 
rpiadro può certamente valere non poco a farvene rile- 
vare le bellezze più recondite; ma in difetto di essa l’ope- 
ra medesima dell’ artefice porterà abbondantemente utili 
e nobili documenti. • 

A voler far giusta ragione, la storia letteraria di un 
popolo si può benissimo compendiare in quella de’ po- 
chi e sovrani ingegni che fiorirono in ciascun secolo, c 
intorno ai quali si raccolgono tulli gli altri come i sa- 
telliti intorno all’ astro maggiore. Questi pochi eletti 
sono quei soli , che segnano un periodo di progres- 
so , e che avanzano in meglio le arti , o tentando 
nuovi generi, o toccando negli antichi la perfezione. Gli 
altri appartengono alla schiera degli imitatori, o, se me- 
glio vi piaccia , dei perfezionatori ; quelli sono come i 
cardini della lelleralura, questi non ne sono che un or- 
dinamento. Cancellale i rabeschi e i bassorilievi dalle fron- 
ti, dagli archi e dalle cornici, e il Panteon, benchò me- 
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no finilo, sarà pur sempre uno splendido monumento 
di architettura. Ben lung^ però dal negare il merito dei 
singoli scrittori, qualuntpie sia, mi farò debito di rac- 
comandare anche lo studio delle opere minori, che pur 
risplendono di grandi bellezze; ma se il tempo mi strin- 
ga, perchè non dovrò contentarmi di segnare le prin- 
cipali figure del quadro , rimettendo la considerazione 
delle accessorie al tempo avvenire in cui sia conceduto 
ai giovani di rifarsi agiatamente al lavoro? Se mi avvi- 
sassi di non omettere alcuna cosa, correrei a repentaglio 
di smarrirmi sulla prima entrala , e lasciarli al buio. 

E, per discendere più specialmente ad un caso, che 
ci serva di esempio pratico, che importa il sapere il nu- 
mero preciso, e conoscere tutte le canzoni e i sonetti 
di quanti Petrarchisti fiorirono fra noi, quando già mi 
usai alla compagnia del Petrarca, e vennemi conceduto 
di bearmi a lungo nella incantatrice bellezza del Can- 
zoniere P Veder tutti i facitori di liriche petrarchesche 
sarà molto grave e certo inutile anche al più paziente 
eradito, ma sarebbe poi al lutto impossibile e sconve- 
niente ai banchi d’ una scuola. 11 giovine messo una 
volta sulla via buona, quando abbia campo di attendere 
a lunghe e minute letture potrà , se gli piaccia , dedi- 
carvisi; e allora la conoscenza e dimestichezza coi gran- 
di maestri gli sarà di scorta infallibile per l’esame dei 
minori, eh’ ei saprà tosto come e dove collocare, senza 
che il numero ingeneri confusione. Un esercito scom- 
pigliato può impaurarvi colla sua vista, benché non sia 
numeroso; ma fate che la voce del capitano raccolga cia- 
scun soldato sotto gli ordini del suo condottiero, ciascun 
manipolo sotto la sua bandiera, ciascuna bandiera sotto il 
vessillo del generale, e voi ricreale subito 1’ occhio vostro 
in quella mirabile armonia di parti, che rende possibile un 
moto uniforme in un corpo composto di tante membra. La 
mente umana è capace, siccome io diceva più sopra, di 
abbracciare molte c svariate materie , allorché avendo 
gettati buoni fondamenti, sappia senza durar molla fa- 
tica in qual parte e come armonizzarla insieme; altri- 
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menli V abbondanza e la varietà sono una ricchezza pe- 
ricolosa, per non dire fatale, fili studi primi d’ un gio- 
vane debbono somigliare alP intavolatura d’ una gran fob- 
brica , nella quale innanzi a tutto si ha cura della fer- 
mezza dei fondamenti, si assicurano gli angoli, si con- 
gegnano le travi principali, si compone ingomma P os- 
satura, per venir poscia più sicuramente alle comici, ai 
fregi, alle statue e alle dipinture. 

Con questo accorgimento ridotta dunque la materia va- 
stissima a poche ma principali partizioni, può svolgersi 
eziandio lungamente nelle scuole senza smarrirsi nelle 
astrazioni nebulose, e senza noiai^i colle minuzie delle 
parti. Quei pochi ingegni pellegrini che si vogliono sce- 
verati dalla turba , e sono per noi come le pietre mi- 
gliari del cammino, come i rappresentanti d’ un secolo, 
d’ una nazione, voi potete allora contemplarli con agio, 
interrogarne minutamente h vita , consultarne tutte le 
opere> cercarne i pregi e i difetti , rendendosi scrupo- 
losa ragione e di questi e di quelli. Degli autori secon- 
dari voi potete senza grande scapito ignorare per un 
tempo anche i nomi ; ma se perdete di vista uno di 
quelli , la catena è rotta , e non saprete più segnarmi 
(juello svolgersi progressivo del pensiero umano, che ma- 
nifestasi via via nelle opere dell’ arte. Per disporre le fila 
del mio lavoro istorico, io immaginai di essere a mò di 
esempio entrato nel tempio della Gloria , e di avere ivi 
vedute le statue de’ grandi scrittori ed artisti italiani , 
via via in bell’ ordine disposte tra colonna e colonna , 
tra arco ed arco d’ un atrio spazioso. Ciascuna di esse 
finsi meco medesimo che fosse circondata da statue mi- 
nori, da busti, da bassorilievi, e anche da semplici iscri- 
zioni, le quali servivano alle grandi siccome di adorna- 
mento, e ralTiguravano e parlavano degli imitatori e de- 
gli alunni di questa e quella scuola. Non disconoscendo 
il merito di questi ultimi, qualunque fosse, pareami però 
che avendo studiato le prfezioni e le bellezze pellegrine 
della statua principale, aa una parte, fosse meno impor- 
tante lo spendere troppo tempo sulle figure accessorie , e 
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daH’alIra mi tornasse (quando piacessemi pur di farlo) 
mollo più atievole 1’ aUribuire a ciascuno dei minori quel 
tanto di p;loria che gli si conveniva. 

Egli è ben vero die nella storia s’ incontrano a quando 
a quando delle anomalie che sembrano inesplicabili ; tul- 
taria , purché si guardi ben a fondo , non sarà impos- 
sibile trovare il nesso sottile die lega misteriosamente 
l’opera di un ingegno a quella d’un altro. E uno stu- 
dio che vuole molto acume, ma qui sta per l’appunto 
tutta quanta la importanza della stona letteraria , se vo- 
gliamo che sia quella deH’arle ; altrimenti non avremo che 
una cronaca senza colore , un catalogo curioso ma quasi 
inutile. Quando saprete dirmi per oixline di nomi e di tempo 
che nel Cinquecento fiorirono mille poeti e mille prosa- 
tori , e così via , io terrò conto e loderò la vostra me- 
moria ; ma se potrete indicarmi perchè in queU’cpoca gli 
ingegni si piegassero piuttosto a questo che a quel genere; 
perchè nell’uno fossero fortunati , e nell’ altro fallissero; 
per qual ragione due o tre autori signoreggiassero quel 
secolo ; perchè un altro potesse o traviarlo o ricondurlo 
sul buon sentiero ; allora io dirò che voi conoscete la 
storia letteraria di un popolo. 

Ora questa potenza tanto nel bene quanto nel male non 
è cosa se non dei pochi , e di quei capiscuola ai quali 
vogliamo per Tappunto più lungamente consacrale le nostre 
lezioni. Questi Spirili moffni, per usare la frase di un 
grandissimo , si porgono à vicenda la mano , e lutti in- 
sieme formano quella stupenda galleria , di cui par- 
liamo , da innamorare gli occhi dei giovani , ed usarli 
al magislerio delle arti , c alle profonde meditazioni. Le 
pazienti ricerche di erudizione che non sono ancoro fatte 
per loro , si lenleranno col proceder del lem)» ; ma in 
questo primo i»riodo poneteli dinanzi ai ritraili di Dante, 
di Petrarca, di Ariosto e degli altri grandi, e in quella 
vista troveranno le nobili inspirazioni che devono ali- 
mentarne la prima età, e fomir loro le forze per sostenere 
e vincere le fatiche più umili, ma non meno gravi del 
viaggio. 
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Senonchè non parlo io per l’appunto a voi , giovani 
prestanti, che mi fate corona, e che certamente mi avete 
compreso? Io debbo esporvi le leggi del bello, debbo ra- 
gionarvi della maniera di formarsi uno stile puro ed ele- 
gante; debbo educarvi al buon gusto e al retto sentire 
in fatto di arti. Or bene invece di attenermi al metodo 
più usitato, invece di parlarvi in nome mio, voglio gui- 
darvi dinanzi all’autorevole cospetto di quei grandi Sacer- 
doti delle Muse, i quali colle opere loro illustrarono la 
patrìa nostra. Con un linguaggio ben più eloquente del 
mio, cioè mostrandovi gli sciatti loro, essi vi segneranno 
la via , essi vi diranno come l’uomo s’eterni. Che cosa 
debba parervi del metodo mio, e come riuscirò nell’ in- 
tendimento , che mi sono preiisso non saprei ben dire, 
perchè le forze non rispondono sempre alla bontà del 
volere; questo però è certo, che l’arte osservata, e per 
cosi dire, sorpresa nella vita dei medesimi artelici, sa- 
rà per sè stessa cosa piena di tanta dilettazione , die 
un giorno, quando vi gioverà rifarvi più pienamente su 
questi studii , rammentando i tempi della prima giovi- 
i»ezza, c fumile ma caro recinto di questa scuola , ri- 
peterete, spero, giocondamente col poeta nostro; quivi 

Mi fur mostrati gli Spiriti magni. 

Che di vederli in me stesso n’ esalto. 
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CENNO SUI VARII PERIODI DELLA STOlÙA 
LETTERARIA D' ITALIA. 


LEZIONE II. 

Sommario — Pct'cìiè si prcmella questa dislinzùme dei pe- 
riodi, e cenno rfenende sulla nostra leiteraltira . — 
do deW infanzia. — U Trecento, o il iSecdo di Dante e del 
Triumvirato italiano. — Il Quattrocento, o periodo dei 
grammatici. — Il Cinquecento, o Secolo doro . — Il Sei- 
cento: — suoi \izii e sue virtù. — Reazione del Settecento 
e nuova direzione data agli stvuUi kHerarii. — Alcune 
consideì'azioni sulla letteratura contemporanea. 

La via non usala, che nelle nostre lezioni ci propo- 
niamo di battere, mi fa credere necessario di premettere 
alcune generali partizioni dei varii periodi, coi quali suolsi 
dagli storici più comunemente distinguere o il crescere e 
il mancare,o il modilìcarsi della coltura lelterai’ia in Ita- 
lia. E"li è ben vero die nella storia dei pochi e grandi 
uomini, dei quali \erremo parlilamenle ragionando, av- 
vi in germe ijuella generale delle lettere , imperocché , 
sireome dicemmo, sogliono in sé riepilogare tulle le 
virtù e la speciale maniera di essere d’ un epoca intie- 
ra ; tuttavia doM di avervi disegnato dinanzi agli occhi 
la forma generale del campo che abbiamo a percorrere, 
vi tornerà eziandio più agevole il fermare il luogo do- 
ve abbiale a collocare le immagini di quei grandi, le di- 
stanze che passano fra gli uni e gli altri, e la diversa 
luce in cui desiderano di essere contemplale. Queste ge- 
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neriche dipinture della vita intellettuale d’ un popolo po- 
trebbero assomigliarsi alle tavole geografiche, le quali 
aajuislano poi nuova vita, e ci-escono d’ interesse a ma- 
no a mano die vi segnate dentro qua il campo d’ una 
battaglia, colà il paese natale d’ un grande capitano, (juin- 
ci un trofeo memore d’ una illustre vittoria, quindi la torn- 
ila d’ un personaggio famoso. 

Per buona ventura questa partizione è tanfo agevole 
ed ovvia rispetto all’ Italia nostra, che l’ incominciamento 
d’ ogni secolo, dall’ epoca del risorgimento, par che se- 
pni eziandio quello d’ un era nuova nella storia delle let- 
tere; tanto che, prondcndo le mosse dal duecento, i set- 
te secoli dell’italiana letteratura fino ai giorni nostri, si 
possono dividere in altrettanti quasi giusti periodi. Del 
resto in una cosi lunga tratta di tempo non è a tener- 
si conto d’ alcuni anni o in più o in meno; perchè la sto- 
ria dello esplicamento intellettuale non può misurarsi col- 
la scala roetiica, nè sulla via ]x:rcorsa dal genio si pos- 
sono scrupolosamente disegnare le pietre migliari e le sta- 
zioni. Quanto è hello e pieno di giocondezza il ricercar 
le cagioni che aggiunsero forza nuova all’ umano intellet- 
to, che gli porsero materia di acquistar nuove ricchez- 
ze; tanto può riuscire pretensioso e pieno di pericolo il 
farsi schiavo d’ una idea preconcetta, il preferire una via 
disegnala fra i piccoli conlìni della nostra corta veduta, 
ben lungi dall’essere gli arbitri, noi non abbiamo, nè 
jjossiamo avere altra apparenza che di semplici spettato- 
ri; senonchè tale si è la potenza del genio, che anche 
la sola compagnia e la domestichezza con quei grandi, 
ci servirà di sprone a piacerci ed a tentare anche noi 
grandi cose. 11 poeta cantò con nobile armonia, che 

A egregie cose il forte animo accendono 

L’ urne dei forti, e bella 

E santa fanno al pcregrin la IciTa 
Che le ricetta. 

Egli area piena ragione. Ma se tanto è della sola memo- 
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ria, che cosa non dovremo impromellerci dallo studio 
amoroso delle opere, che sono il ritrailo più vero degli 
uomini, e il raggio vivo di quelle menti divine ? 

11 primo periodo, che fu nel 1200, e incominciò nella 
corte Siciliana dei re Svevi, potrebbesi chiamare dell’ in- 
fanzia 0 epoca di preparazione, imperocché quei saggi 
nuovi di produzioni poetiche amorose, foggiale ora sui 
ritmi del Medio Evo, ora sulle Canzoni dei Provenzali, so- 
no da dirsi piuttosto che liriche, balbellamenli poetici , 
che non hanno valore se non considerali in rapporto del 
tempo e per la storia della lingua. Tuttavia qua e là non 
è rado che tu incontri una delicata immagine, un verso 
armonioso, una strofa meno scapigliata, un armonb tut- 
ta gentile, che ti fa già presentire qualche cosa della bel- 
lezza futura. Ciò sino al Guinicelli. Questo poeta , che 
è il primo veramente meritevole d’ un tal nome, non p(^ 
tè svestirsi al lutto d’ ogni rozzezza; ma con un ali- 
mento nuovo parlò un linguaggio allo, affrontò le dilG- 
collà maggiori che gli erano messe innanzi dalla sotti- 
gliezza dei concetti nel fallo dell’ amore, e fece perciò di- 
menticare i trovatori e la corte di Federico. Guido Ca- 

** valcanli, che morì nel 1300, compiè l’ opera iniziala ed 
avviata così bene dopo di Guinicelli, e lasciò, partendo, 
all’amico suo, che fu Dante Allighieri, il retaggio d’una 
lingua, che da Giulio d’ Alcamo a lui aveva già mera- 
vigliosamente progredito di forza e di melodia. Le canzoni 
del primo, le ballate melanconiche c affettuose del se- 
condo Guulo , vi rendono già probabile la venuta di 
quel grande, 

Cile r uno e Y altro caccerà di nido. 

Comunque ciò sia però , e quale la bellezza di ({ueste 
ultime produzioni, fra Dante e i suoi contemporanei v’ ha 
sempre un’ immensa distanza. La sola parte delle ope- 
re di lui che abbia un addentellato colle antecedenti si 
trova nelle Rime giovanili, le quali continuano con ac- 
crcsciinenlo di onore la scuola dei due Guidi ; ma la 
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Cmmcdia, senza essere un monumenlo solitario , co- 
me altri volle, e come vedremo meglio Ira poco, é ta- 
le che non ha rartVonlo se non paragonata alle più 
stupende creazioni dell’ umano ingegno. 11 Trecento fu 
perciò a diritto universalmente chiamato il secolo di 
ikmle. 

Senonchè, a voler comprendere sotto una sola denorai-r 
nazione tutte le glorie di questo importante peiiodo , 
altri immaginò di nominarlo Età deW orOj e iu giusto; 
altri Epoca del TriumvircUo italiano, e sembrerà ragio- 
nevole, avuto rìguardo al Petrarca ed al Boccaccio , i 
quali compierono o perfezionarono Y opera del primo. 
Petrarca non arricchì la lingua , ma le diede 1’ ultima 
mano ; non fu scrittore cosi potente e originale come 
Dante, ma era tale da non far maraviglia se nei giudi- 
zio di più secoli contendesse quindi seco lui del prima- 
to. Boccaccio colori con una tinta poetica ed elegante 
la lingua delia prosa, e forse fu elianto anche trop- 
po, ma niuno gli vorrà mai negare il terzo seggio. Con- 
temporanei a questi tre sommi, sorgono molti altri mi- 
nori e poeti e prosatori, che scrivono con una lingua 
cosi mirabilmente soave e piana da disperare qualunque * 
provisi d’ imitarli. Scrittori senza pretensione, le più vol- 
le inconsci del proprio valore, esprimono con una sem- 
plicità sublime ora le divote aspirazioni dell’ animo, o- 
i-a le facezie delle gioconde e sollazzevoli brigate ; ora 
traducono le severe pagine di Sallustio, ora le senten- 
ze concettose di Seneca, con quello stesso candore ed 
elegante incuria con cui poco dopo volgarizzeranno le 
Oinelie di s. Gregorio, la sottile lilosofia di s. Agosti- 
no nella Città di Dio , la poesia sublime della Bibbia ; 
volteranno in volgare quella solenne epopea della storia 
di Tito Livio, con quella fraseologia che usano narran- 
do le vicende contemporanee nelle loro cronache; ma 
in qualsiasi scrittura hanno sempre una iìsonomia pro- 
pria ed originale, riescono ognora potenti e degni dei 
più accurati studii dei .posteri. Pensando a questi splen- 
dori noi scusiamo volentieri, se non possiamo inlcrainen- 
Gereseto Vol. I 2 
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te approvare coloro i quali asserirono, che a volere scri- 
vere Italiano vero, non si dovevano aj^untar gli occhi 
fie non sul bealo Trecento. 

Ma le molteplici versioni dei Classici di Roma, e più 
di tutto r entusiasmo della dotta e veneranda antichità 
risveglialo da Petrarca e Boccaccio, spianavano la via 
ed una nuova epoca, la quale incominciò e durò qua- 
si per lutto il 1400, che potrebbe però a ragione chia- 
marsi Periodo dei grammatici. Era un trapasso naturale. 
11 Trecento scriveva bene (piasi per ispirazione, e sen- 
tiva la bellezza dell’ arte come per istinto; ma quali sono 
le leggi e quali le norme che governano le arti , e le 
fanno prosperare presso d’ un popolo ? Perchè mai le 
antiche lingue di Grecia e di Roma avevano toccala si 
alla cima di perfezione ? Da queste domande nasceva una 
nobile gara di ricbiamare alla vita quelle opere d’ arte 
dimenticate o smarrite nelle lunghe tenebre dell’ Evo Me- 
dio, una lodevole pertinacia nello studiare quelle dotte 
lingue, una curiosità inviniùbile e felice di penetrare ad- 
dentro nella storia, nelle ci'edenze, nelle costumanze e 
nei riti di (piei popoli , che avevano empiuto del pro- 
prio nome i secoli passali. Parca che i tempi stessi e 
le sventure altrui favorissero questa dotta inquietudine. 
Costantinopoli cadente sotto i colpi dei’Maomeltani, ver- 
sava in Italia i tesori della greca letteratura ; le Muse 
che ispiravano Omero e Pindaro , esulando fuor della 
terra nativa trovavano un asilo ospitale alla corte dei 
principi nostri,’ mentre una schiera di valorosi gramma- 
tici indigeni rovistava tutte le biblioteche d’ Europa, per 
cercar elidici e pergamene, e decife^'e antichi mano- 
scritti, non pensando né a spese, nè a fatiche. Le in- 
dagini furono avventurose sino al miracolo. A mano a 
mano che era scoj»erlo un nuovo tesoro, naturalmente 
si moltiplicavano i lumi, si desiavano altre gare, si po- 
teva sottilizzare con nuovo acume in quislioni lilologiclie, 
lino a dare all’ Italia tutta 1’ apparenza d’ una vera scuo- 
la. I principi ossia che 1’ enlusiamo si fosse comunicalo 
anche a loro, ossitt, che avvisassero cosi di farsi perdo* 
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Rare o le fresche ole meditale tirannidi (a), aprivano le loro 
corti ai dotti, favorivano Fe accademie, si)endcvano in 
libri e biblioteche, moltiplicavano gli spettacoli, prodi- 
gavano gli onori, e prendevano una parte viva a quelle 
contese spesso più che letterarie. Tuttavia nessuna pro- 
tezione diede alle lettere così rapido esplicamento , né 
tanta certezza di rendere durevoli i frulli ottenuti, quan- 
to una invenzione che rese per sempre memorando (me- 
sto secolo , e che , nata fuor dP Italia , pure potreblw 
(juasi dirsi francamente italiana. La stampa valse al mon- 
do più che dicci secoli di civiltà non inten’olta, perch*j 
rese impossibile una nuova bai’barie. 

Ma durante il periodo faticoso, non pero senza glo- 
ria , di questo o entusiasmo o idolatria dell’ antichità , 
la lingua e la letteratura creata da Dante,* parca che 
fossero se non dimenticate affatto, almeno tenute in as- 
sai minor pregia. Dante venerava gli antichi, ma con 
ragione aveva creduto che senza rinegare F arte di quei 
sommi, le moderne lettere dovevano improntarsi d’ una 
fisonomia propria, più conveniente anche ai (popoli ri- 
falli dalla civiltà nuova. Petrarca e Boccaccio senza for- 
se avvedersene, spinsero le lettere per una via diversa e 
gli altri poi con minore accorgimento si avvisarono di 
fioter rifare Tantichità stessa, e respingere il mondo sino 
ad Angusto e a Pericle. Era un errore perdonabile, ma 
fecondo di effetti lontani e perniciosi. Vi fu un momen- 
to in cui F erudizione pesante , e le sottigliezze filologi- 
che affaticarono le ali del genio, che domanda di essere 
libero; e se gli studii classici dovevano fruttificare per 
1’ avvenire, inaridirono in quel primo entusiasmo la vena 
degli autori di cpicslo secolo. Leggendo alcune scritture 
volgari voi credereste di essere ricondotti oltre F epoca 

(a) I popoli rozzi sono sempre piìi eniuslasti: i capi 
di aitora non facevano che seguire Vinddle di guei tem- 
pi ; e (fuindi quel che qui dice C autore va inteso nel 
setiso di tratteggiare i costumi men civili di una tale 
epoca, ' - 
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(ìel secondo Federigo, e solo nell’ ullimo periodo di questa 
età incoininciossi a rinfrescare la lingua di Dante e di 
Petrarca. Lorenzo il Magnilico con un intellello supe- 
riore a quello dei suoi coevi, mentre piacevasi di que- 
sto dotto commovimento, e alatamente sillogizzava an- 
eli’ esso nei convegni dell’ Accademia platonica, restau- 
rava il culto della nuova lingua del sì, e apparecchiava 
i trionfi deir e|X)ca del figliuolo, il quale con questi au- 
spizii iniziava il Cinquecento. 

A vero dire io non ho gran fede nella protezione dei 
Mecenati; ma la letteratura quale fu nel Cinquecento, ne 
aveva bisogno. La libertà o era già estinta , o si spe- 
gneva mano a manó; c uno sfrenato ritorno al culto del 
paganesimo indeboliva quella fede religiosa che aveva 
ispirala la divina Commedia. Coll’ indebolimento del pen- 
siero cristiano scomparivano anche le maschie virtù clic 
ne sono la naturai conseguenza, il popolo e i dotti di- 
venivano pagani d’ intelletto e di cuore; bastavi insom- 
ma il ricoivlare che questo fu il secolo che sofferse la 
tirannia dello sporco Aretino. Ciò non pertanto non sono 
difficili a rinvenirsi le cagioni degli splendori lellerarii 
di questo secolo, quando da una parte si rammenti qual 
grande retaggio di erudizione letteraria avesse ereditalo 
(lai Quallrocento , e dall’ altra la crescente invenzione 
della stampa , la scoperta d’ un nuovo mondo falla da 
un Italiano, e la stessa riforma di Lutero nell’ Europa 
.settentrionale, che fu per sé medesimo sciagurato av- 
vtmimenlo, ma diede colla battaglia delle opmioni ener- 
gia nuova agli intelletti (a). Non è da stupire per tanto 

(a) Quello era scotìvolgimcìUo di opinioni; ed un com- 
movimento di tal natura anziché svolgere i lumi del sa- 
pere viene ad affuscarli e a portare inurbamento negVin- 
teUetli. Tante volte si attribuisce ad una causa prossima 
c parziale, ciò che è f effetto di cagioni primitive e ge- 
nerali di un dirozzamenXo progressivo. Quindi non è da 
attribuirsi neppure in minima parte a Lutero ciò che 
era f effetto naturale del corso ordinario de' tempi feli- 
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se il secolo di Dante fu per un tcmiw, cd é forse an- 
cora da molli per il torto giudizio di quell’ epoca po- 
sposto a quello di Leone decimo , perocché le bellezze 
delle forme esterne sono comprese da tulli, e pochi o 
possono 0 vogliono penetrare nella midolla delle cose. 
Del resto la bellezza era luti’ altro che solo apparente. 
Dall’ epopea solenne al grazioso epigramma, dalla sto- 
ria grave alla epistola famigliare, tulli i generi furono 
tentali e felicemente in questo secolo. Ariosto scrisse il 
suo poema immortale, ed è appena secondo a Dante; Ma- 
chiavelli le sue prose robuste, e può pareggiarsi a Tu- 
cidide e a Tacilo; c non scelgo che i due nomi più gran- 
di fra la schiera quasi innumerevole degli scntlori. Il 
Balbo notò con ragione che da Pericle c da Ottaviano 
in poi non crasi mai più veduto un secolo di maggior col- 
tura letteraria, e di più sinistra e rovinosa politica. Ma 
questa distrusse quella, come era inevitabile, imperoc- 
chò quanto è feconda la libertà, tanto è sterile ai sua 
natura la tirannia ’ e la servitù. Questi effelli pestiferi si 
videro e si aggravarono sul secolo seguente (a). 

cernente stissidiati dalle altre circostanze dal nostro autore 
enumerate. 

(a) Una libertà intcmperaìUe come era quella dé tempi 
che il nostro libro po'corre non è stata mai feconda di 
lumi e di sapere; e ciò lo dimostrano gli esempli delle 
istorie di tutti i tempi, in cui allora han fiorito le lettere, 
quando hanno avuto un saggio moderatore degli ordina- 
menti civili: così avvenne in Grecia; così in tìoma sotto 
Augusto, e così a tempi moderni sotto Leone X, Ldigi 
XlV ec. 

Olire di ciò io sono stato sempre di parere che le com- 
pressioni di un' epoca sono V effetto de' costumi di quel- 
li epoca istessa e noti già deUa Jnlemione de' Capi, che 
se ne rendono la espressione. 

Quindi le parole deW autore, se vogliamo intenderle 
come un colorito per tratteggiare il quadro de' periodi 
storici non inciviliti ancora del tutto, dobbiamo ritenere 

(= ROlVtA ^ 
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Ma la seconda mela del Cinquecento lascia gii vedere 
qualche segno della decadenza delle lettere c delle arti, 
che formarono la gloria pura della prima. Ciò non parrà 
strano pensando die gli uni erano gli credi della pas- 
sata liberti, gli altri si spossavano sotto la tirannide 
presente. Una moltitudine di scrittori parassiti, di poeti 
adulatori occupavano il seggio di quei grandi, cui si stu- 
diavano indarno d’ irailare, iraducendonc le bellezze nelle 
iiaginc loro, condannate alla dimenticanza, malgrado le 
Iodi contemporanee , c gli onori prodigati. I valorosi , 
che abbondarono ancora tanto da non lasciare vedere 
il male , volendo reagire , non si astennero dallo sbri- 
gliare le immaginazioni ; quindi a poco a poco le am- 
polle e i traviamenti del Seicento. Questo trapasso è tan- 
to forte, che sembrerebbe favoloso, se da un canto la 
ragione non ci aiutasse a trovarne le cause, e dall’ al- 
tro la storia non ce ne rendesse sicuri colle sue testi- 
monianze. Niuno crederebbe ad una divozione tanto gros- 
solana, se i concetti,lc melafore,le arguzie disgraziate dei 
Seiccntistì non ci fossero tramandati a centinaia dalle poesie 
e dallé prose di autori che scambiavano il gonfio col su- 
blime, le sottigliezze col brio. La fantasia che è poten- 
te ausiliaria se ubbidiente alia ragione, divenuta regina, 
costrinse a delirare anche i più saggi ed avveduti. Ma- 
rini divenne il capo della sciagurata scuola poetica, che 
diffuse i suoi guasti a tutti i generi di letteratura. 

Questa inquietudine delle condizioni presenti, questa 
smania di trovar cose nuove , aguzzarono però gl’ in- 
telletti, i quali ebbero miglior fortuna nelle scienze esatte 

che r effetto di queste fasi di incrementi e decaden^ delle 
UUere seguivano C andamento de’ costumi sciali, ed e- 
rano P effetto delle loro modificaziotii. 

, Afa in^quaììto al principio, le espressioni istesse van 
moderale in qxiesto senso cioè, che il nome di libertà e 
di tirannide sono esagerale nello stile deW autore il qua- 
le abbonda di clorito quando si tratta di indipendmia 
di idee. 
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e naturali , perché la bieca politica del tempo trovava 
il suo conto a spingerli solamente per nuelle regioni. 
Dei resto quando avvisaronsi di entrare net santuario del 
cuore, quando si tennero in debito di rivendicare i di- 
ritti della ragione, furono compressi, e non di rado colte 
persecuzioni, colte carceri, coi roghi e ccdle mannaie. 
Per buona ventura le tirannie non ispengono il pensie- 
ro e la verilé, e il trionfo della scienza preparava quello 
eziandio del buon gusto (a). Nel fatto della letteratura 
una sola creazione o innovazione fu allora e splendida 
e fortunata. L’ opera musicate che può dirsi cominciata 
dal Rinuccini , quantunque siccome vedremo , i germi 
fossero gillati molto tempo innanzi, divenne per la Ita- 
lia nostra una gloria europea. Forse non fu senza danno 
delle nostre lettere, forse fu alla vera arte drammatica 
fatalissima; e pure non vorremmo giammai, e sarebbe 
ingiusto, il calpestare questa leggiadra corona. 

Ma quando parlasi del traviamento delle lettere e delle 
arti, non bisogna già credere che nessuno rimanes^ di 
mente sana, e che quella terra, la quale aveva prodotti 
tanti miracoli artistici dovesse perdere ad un tratto <^ni 
senso di buon gusto. Il delirio per fermo fu quasi uni- 
versale, ma le proteste non mancarono grandi e solenni 
mollo piima dell’ instituzione dell’ Arcadia , che fu nel 
1690, la quale comunemente viene ^nala come il ter- 
mine di quella infermità, e il principio d’ una vita più 
sana. Gli Àrcadi procedettero dietro il principio della rea- 
zione nell’opera loro , e siccome la scuola roarìnesca 
fuorviava per vaghezza di cose singolari e non più udite, 
,cosl essi avvisarono di ricondurla sulla carreggiata per 
mezzo della semplicità degli argomenti e delle forme. E 
di vero per quanto oggidì quella instituzione sia univer- 
salmente nella opinione nostra caduta in discredito, é 
mestieri confessale, che facesse qualche po’ di bene, a 

(a) Quando le società sono civiU, è inutile parlar <U 
tirannie percltè queste non possono axer luogo. Dunque 
allora non esistevano, se v% &'a progresso di scieme. 
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che più ne avrebbe fallo se non fosse venula a mano 
di pedanti, che la resero ridicola, moltiplicando i volu- 
mi di poesie, dove non parlavasi die di selve, di pastori 
e di armenti, poesie senza succo, c degne di un popo- 
lo di eunuchi. 

Il rimedio adunque sarebbe stato rovinoso quanto la 
malattia, se, rinvenuti da quello stupore da cui gl’ Ita- 
liani erano stati assaliti nel Seicento, si fossero abban- 
donali ad occhi ciechi nelle fi*eddure dell’ Arcadia. Per 
la turba capitanata in principio dai Crescimbenì, e più 
tardi dal Frugoni la bisogna non corse infatti diversa- 
mente; ma pel cozzo delle idee si acuirono gl’ intellet- 
ti più potenti, e ritornarono il Settecento sulla via ve- 
ra, latto ricco di feconde dottrine, e desideroso di pal- 
me ancora intatte. Gianvincenzo Gravina, che fu Arcade 
anch’ esso, la ruppe tosto col gran Pastore , e scrisse 
della Ragione poetica ben più degnamente di quello non 
pensassero i nuovi Accademici; Muratori ripristinò per 
non dire che creò la critica isterica; mentre il Vico nel 
segreto suo maturav'a la Scienza mtova. Intanto Zeno 
e Metastasio perfezionavano l’ opera del Rinuccini; Maf- 
fei apparecchiavn il nuovo teatro tragico colla Merope, 
e il bidoni ricomponeva la commedia italiana. Era un 
fermento universale, un utile gara fra principi e priva- 
ti, un desiderio comune (f innovare in politica, in filo- 
sofia come in letteratura. Per nostro danno si volle so- 
verchiamente imitare dalla Francia, dimenticando la sa- 
pienza dei nostri antichi, e si guastarono quindi mol- 
ti utili pensamenti, si deformò la bellezza nativa della 
nostra Imgua, si resero popolari giudizii avventali e poco 
onorevoli a quei grandi scrittori.^ Cionondimeno da que- 
ste idee nuove, aall’ ardimento di questi conati, le let- 
tere assunsero una lìsonomia più conveniente alla civiltà 
cresciuta, e alla solenne gravità degli avvenimenti, che 
c’ incalzavano. 

- E a vero dire, per quanto gli uomini siano proclivi a 
rilevare i difetti presenti, sublimando il merito dei tem- 
pi passati, ossia che l’ invidia aguzzi gli sguardi, ossia 
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che del passalo non si ricordino che le glorie; pormi cerio 
che il secolo decimo' nono inizialo dall’ Alfieri e dal 
Panni, e reso venerando dalla presenza del Manzoni me- 
rili lo studio più accurato, e non possa dirsi di mal au- 
gurio alla gloria futura dell’Italia nostra. Si disse, non 
saprei bene, se con mollo fondamento, che 1’ età in cui 
viviamo, troppo avida dell’ utile, non fosse gran fatto ac- 
concia agli studii puramente letlerarii. Se per istudii let- 
terarii s’ intendono quelle freddure dell’ Arcadia, quelle 
cicalale accademiche, le quali empierono molti volumi 
di tanta vanità, l’ incuria dei presenti sarà un vero gua- 
dagno. E vero guadagno è il volere che le lettere abbia- 
no un officio civile, e mirino a qualche cosa di sostanzioso 
e di pratico. L’ incremento delle scienze esatte, i fecondi 
trovati che mutano, e più muteranno, le moderne gene- 
razioni, sono gravidi di maggior p^sia che altri non pen- 
si, e non c’ impediscono intanto di ammirare e di gustare 
i succosi versi del Foscolo, le sublimi melanconie di Leo- 
pardi, la musica sovrana delle cantiche del Monti. Le in- 
fluenze straniere da cui ci dicono o minacciali o già 
guasti fino al midollo, se per avventura moltiplicarono 
fra noi mediocri drammi, cattivi romanzi, non ci contese- 
ro di rallegrarci negli scritti di Niccolini, di Pellico, di 
Manzoni. Se il fermento di nuove dottrine può in qual- 
che modo indebolire la sostanza delle antiche, certo il ma- 
le non è si grande, dacché le ispirazioni religiose del Man- 
zoni trovarono tanti ammiratori, e la scuola cristiana, edu- 
cata dagli inni suoi, e dalle caste pagine dei Promessi Spo- 
si, tanti seguaci.La battaglia fra il classicismo e il roman- 
ticismo fu da molti combattuta per vezzo, dai più senza in- 
telletto vero della causa, da taluni con una ignoranza 
tanto piu supina , quanto più si riscaldavano; ma non fu 
certo una battaglia oziosa di nomi, come altri avrebbe vo- 
luto leggermente persuaderci. I nomi sono, come voi po- 
tete vedere, oramai vecchi , ma la battaglia non è per 
anco terminala. Del resto quale voglia essere la fortu- 
na della nuova scuola , sarebbe diflìcile a dirsi , men- 
tre, i combattenti non posarono ancora le armi ; ma se 
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Oggidì si prelende che le lellere siano le interpreti delle 
condizioni dei tempi, le divinatrici del futuro, se vuoisi 
che mirino alla midolla senza però perdere di veduta la 
bellezza delle forme , la pretesa non è nuova o sragio- 
nevole. Una letteratura come è la nostra, che si vanta 
di avere alla testa la sublime figura dell’ Allighieri, non 
può nè dolersi, né temere di essere ricondotta a’ suoi 
principii. Tuttavia disprezzando i mali augurii dei pia- 
pioni , non aduliamo a noi medesimi, nè ci nascóndiamo 
i difetti l'eali; non consoliamoci a vicenda coi fumi della 
boria nazionale, che senza la sostanza tornerebbe ridi- 
cola; non c’ inebriamo colla sonorità di nomi grandi , 
che ci sarebbero a dritto rinfacciati per vergogna , se 
non mostrassimo almeno il desiderio di emularli nelle 
opere. Chi non ha per sua difesa che a mostrare i ri- 
tratti degli avi, e spera di coprire la propria nudità co- 
gli alloii di altre generazioni , non può ragionevolmente 
dolersi di essere chiamalo in colpa c denso. Solo ai de- 
gni nepoti è consentito il vantarsi degli avi generosi. 

NOTA ALLE LEZIONI PBOEMIALI. 

Il nostro autore è stata il primo che ha dato le più 
giuste proporzioni alla idea che dobbiam formarci deUo 
stato presente della nostra coltura. Egli c'insegna a va- 
lutare quel laido che abbiamo di pregevole, senza illu- 
derci sulla mancanza delle glorie passale. 

Ma io propongo la quislione sopra un'altro len eno. 
Abbiamo noi conservalo alla nostra coltura quella ori- 
ginalità che avea ai tempi di Dante? A’ò, perchè le arti 
coll incivilir de' costumi tanto acquistano di raffinamento 
per quanto perdono di creazione. 

Non abbitttn potuto neppure conservarle quella im- 
pronta carailenstica di nazionalità; per la influenza 
che abbiar.i subito di costumi diversi. Quindi quel che 
va detto al proposito di (jualche modello che si è slac- 
cialo da queste influenze ed ha attinto da se stesso , 
lìon può bastare a determinar C indde generale delie 
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nostre arti, le quali da tatto attingono fuorché da noi 
stessi, dai! nostri bisogni e dal nostro vero sentire. 

Pregevolissima riflessione poi è qudla delTA., (juando 
dice che non miuot' gonne di gr an diosa poesia si trova 
nelle invenzioni 'e ’scopeirle de' tèmpi ' moderili. Ciò è molto 
vero, poiché la poesia dee ispirarsi in cjuegli oggetti che 
determinano le tendenze attuali delle passioni umane. E 
questa poesia baderebbe a determinar il carattere della 
nostra coltura , se il fatto ne fosse staio esclusivamente 
nostro. 

Con queste nòte noi intendiamo di esporre giieìlè ri- 
flessioni cui il presente libro ricco di alti pensamenti e 
di metodo filosofico, ci chiama. Esse si abbiano come un 
omaggio allo illustre Autore , anche nelle lievi diver- 
genze di pareri, e come una testinwnianza della atten- 
zione che ahbiam posta alla sua opera, die é la prima 
comparsa in Italia che abbia trattata con un metodo H 
commendevole e proficuo segnatamente alla gioventù una 
si importante materia. 
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DELLE ORIGINI 


CENNI SULLA FORMAZIONE DELLE LINGUE MODERNE 
E SULLA POESIA DEI TROVATORI. 


LEZIONE III. 

Sommario. — Necessità di studiare le origini della lin- 
gua. — In qual modo il volgare si componesse dal latino. 
— Qualparte vi avessero le lingue dei barbari — Ragione 
della diversità dei dialetti. — Epoca della formazione 
delle varie lingue deW Europa meridionale. — Q\tale 
sia V influenza letteraria esercitata dai provenzali. — 
Carattere della letterattira provenzale, sua forma, sua, 
bellezza, suoi vizii, e cagioni di presta decadetiza. 

A chi si proponga, come intendiamo far noi, prestan- 
tissimi giovani, di studiare col maggior fruito possibile 
nella brevità del tempo concesso, la storia delle nostre 
lettere, destasi naturalmente il desiderio, o, a meglio dire 
viene tosto sentita la necessità di rimontare sino alle ori- 
gini prime, nelle quali si cela siccome in germe tutto 
quanto il futuro. Ma innanzi ad ogni altra ricerca vi 
j^rrà senza dubbio importantissima quella della lingua, 
essendo che in essa vi abbia propriamente la storia delle 
lettere. Come e per quali stenti rivoluzioni si perdette 
r antico sermone del Lazio? Come, e di quali clementi 
si compose il nuovo, il quale prese man mano il luogo 
di quello? Chi furono i primi che osarono servirsene 
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nelle loro scritture, e lo condussero jwi a tanta Lellezr 
za e varietà di modi e di armonie? rer quanto vi pos- 
sano parere ai^due queste domande, e veramente in sé 
contengano un lungo [»eriodo di storia, non sarebbe ma- 
lagevole il rispoudervi , se non fossero comunemente nelle 
scuole prevalse molle opinioni torte e pregiudicate ; e se 
piuttosto che alle illusioni e fantasie proprie, ciascuno 
avesse tenuto dietro al raggio infallibile della storia, ben 
suflicienle a rischiarare il cammino silveslre.ln cosiffalle 
indagini ( come in ogni maniera di studi ) nessuna cosa 
reca maggior nocumento quanto 1’ entrani con sistemi 
c giudizii preconcetti ; conciossiaché allora corrasi a 
repentaglio o di venire acciecali dai fumi dell’ amor pro- 
prio, 0 messi fuor di via dall’ autorità di un nome, da 
una vecchia credenza. 

£ innanzi ad ogni altro pregiudizio affrettiamoci di 
rimuovere quell’ uno che per essere grossolano pure non 
fu molto raro; cioè di far capo in mito di lingua ad un 
uomo, come se fosse possibile che per opera a un solo, 
e quasi d’ un colpo apparisse alla luce del mondo, ({uello 
che suole etTcltuarsi per la cooperazione di molli, ed è 
un lentissimo portalo del tempo; il quale a poco a poco 
tliversifioa, piega, modilìca, corregge e trasforma i vo- 
caboli e le costruzioni, acconciandoli ai bisogni, agli usi, 
ed al gusto dei popoli diversi. Un uomo , per quanto 
grande vi piaccia immaginarlo, può dare autorità col 
proprio esempio, può aggiungere mollo colla potenza del- 
r ingegno suo, siccome accadde del nostro Dante , ma 
non 6 mai il creatore della lingua. Ora della nostra av- 
venne quello die di tulle le lingue parlale dai popoli 
meridionali dell’ Europa , dall’ estremità del Portogallo 
sino a quella della Calabria e della Sicilia. Esse ram- 
))ollarono tulle visibilmente dalla fonte latina con qual- 
che mistura della teutonica, e di (luelle degli altri po- 
|K)li, che rovesciarono l’ impero di Roma , e si stabili- 
rono in questa o quella provincia. Per chiarirvi della cer- 
tezza di questa opinione, voi non avete, o giovani, che 
a tener dietro con qualche attenzione alla storia del la- 
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tino, il quale non cominciò altrimenli a scadere dopo le 
invasioni barbariche, sì bene sin dal primo secolo dclf èra 
volgare , se pur non piacciavi di risalire anche piò in 
allo. Inlalti nella stessa epoca più splendida delle lettere 
non sarà cosa rara lo incontrare tali forme, che già ve 
ne rammailino alcune delle nostre volgari , dei modi 
che s’assomigliano in tutto ai moderai. Senonchè que- 
sta mistura né si avverte, nè può aver conseguenze vi- 
sibili e perniciose, finché le lettere fioriscono, e vivono 
molli scrittori valenti, quasi custodi e deposilarii della 
lingua scritta. Al contrario quando le lettere e le arti 
vengono meno, questa cresce via via, e ne corrompe a 
poco a poco la purezza tanto che le forme plebee pren- 
dono il sopravvento sulle classiche e pKi forbite. Cosi 
avvenne propriamente in Roma. Il difetto o non curalo 
0 non avvertilo in sulle piime, crebbe fuor di modo e 
soverchiò a misura che le guerre civili, i rapidi traslo- 
camenli delle legioni, il concentrarsi di nuove e innu- 
merabili genti nella capitale, le invasioni e le sv'enlure 
fecero ammutire gli scrittori, spensero ogni lume di scien- 
ze e d’arti, e finalmente più secoli quasi afl'allo illet- 
terati irrugginirono al lutto gli ingegni e avvizzirono ogni 
fior d’eleganza. 

Questo lento disciogìiersi dell’ antica lingua, non esclu- 
de la certezza dell’ altra cagione, la quale concoi’se ad 
alTreltarlo, cioè H miscuglio degli idiomi barbarici. Ciò 
nondimeno T elfello di esso fu assai minore di quella 
non si opinò e si opina comunemente ; conciossiachè o le 
voci che ricordano quelle origini sieno podiissima cosa 
in proporzione , o molle dubbie possano più ragione- 
volmente dedursi dalle vecchie lingue j)elasgichc, le qualf 
conservate nel sermone volgare, furono niano a mana 
ritornalo alla luce, avverando quel d’ Orazio, die 

Multa rcnasccnlnr, quae jam cecidere , cadcnlque 

Quae nunc sunt in nonore vocabula, si volel usus 

Quem penes arbilrium est et jus et norma loquendi 
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‘ Che se taluno poi si ostinasse, come osserva il Bal- 
bo, a vedere nella lingua nostra una perfetta filiazione 
del tedesco, probabilmente durerà latica a rendere ra- 
gione del come l’ italiano siasi svolto più presto e me- 
glio dove Tedeschi non penetrarono mai, o solo qual- 
che centinajo di avventurieri , come Firenze , Roma e 
Sicilia. Egli è ben vero che siccome le invasioni trag- 
gono seco lo sperpero dei popoli vinti, cosi ne guastano 
naturalmente anche gf idiomi; ma ciò in un modo tutto 
diverso. La forza materiale vince gli uomini; ma l’ idio- 
ma più culto può vincere a vicenda gli oppressori, gal- 
leggiando a fior d’ onda , comecché mxi intatto dalia 
tempesta sofferta. Al qual uopo vi ricordi quel d’ Orazio 
rispetto alla Grecia, vinta dai fieri Romani; 

Graecia capta ferum victorem cepit , et artes 
btulit agresti Latio. 

Comunemente dallo scontro di due lingue ne suole usci- 
re una terza ; ma la iisonomia della più culla primeg- 
gia sempre, tantoché non può venire sì di leggieri dis- 
conosciuta e soggiogala. Ora il latino, guasto coin era, 
|xirlavasi pure universalmente, e se le invasioni ne ac- 
celerarono la corruzione, le lingue nuove romane o ro- 
manze che si dicessero, conservarono pur tuttavia una 
gran porle dell’ indole primitiva. 

Comunque ciò sia, questo o smarrimento o languore 
che vogliamo chiamarlo, venne mano a mano l'aeendosi 
tanto letifero e universale , che si ebbe un lungo spa- 
zio di tempo durante il quale puossi asserire , le no- 
zioni europeo essere stale senza lingua propria e fissa. 
La vecchia si spegneva, le nuove non erano ancor sorte 
del lutto, o non avevano forme decise, e avveniva di 
esse quello die del papiro di Dante, 

Che non é nero ancora e’I bianco muore. 

Do questa condizione di uomini e di cose si conipren- 
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dcri come non fosse a sperarsi, die il caralleio della 
terza lingua sorgente riuscisse uniforme daperlulLo;.coo- 
ciossiacebè, quantunque le cause fossero le me<lesime , 
esse non operavano dovunque ad un modo solo, essen- 
doccliè la iisionomia caratteristica di ciascun popolo si 
dimostrasse pure nelle varie foggie del (tarlare. L’ indole 
diversa degli invasori e dei vinti manifestasi eziandio con 
forme proprie ed originali. Oltreacchè alfa composizione 
di una lingua uniforme altre c molte cagioni ostavano, 
e principalmente la malagevolezza delle comunicazioni e 
dei commerci, e poscia la frequenza dei commovimenti 
negli ordini della civil comunanza, che tenevano i popoli 
disuniti e in un perpetuo e doloroso ondeggiamento. 
Uuindi è che mentre si veggono sorgere qua e colà for- 
me di lingue nuove c bizzarre, sarebbe tanto diflicile a 
determinarsi precisamente il tempo della composizione 
dei varii dialetti, quanto a chi si avvisasse di sanarvi 
il punto fisso in cui un albero cresce, e la statura d'un 
uomo si fa maggiore. 

Tuttavia parecchie di queste cagioni, le quali in modo 
più manifesto concorrono alla diversa conformazione dei 
dialetti, ci aiuterà eziandio approssimativamente a dise- 
gnare r epoca del loro pieno svolgimento. In quella stessa 
guisa dunque che la divisione degli interessi rendeva quasi 
impossibile una lingua comune, così allor quando que- 
sti si rimisebiarono im poco, i varii dialetti si corres- 
sero alquanto, e, per così dire si rotondarono, agevo- 
lando la composizione delle nuove lingue, tanto rapida- 
mente, che altri messo in dimenticanza il tardo lavorio 
degli anni antecedenti, potè immaginare fossero balzate 
fuori come Minerva dal cervello di Giove. Al contrario 
ciò avveniva solamente perché la materia essendo pre- 
jKirata di lunga mano, 1’ opera cresceva appena che por- 
gevasene il destro, e i tempi secondavano 1’ opera, co- 
me vi apparirà manifesto dalla testimonianza della storia. 

« Il regno di Bosone fondatore del reame di Arles 
(872-887), può considerarsi (dice Sismondi), come l’e- 
jxica felice del provenzale, che in lai modo avanzò di 


Digilized by Googlc 


0 DELLE OniGIM. 


33 

tempo tulle le altre lingue d’Europa. I dudii di Normandia, 
successori di Rollone, nel decimo e undccimo secolo, seni- 
l)ra die abbiano del pori favorito il francese o romanzo-val- 
lone. Il regno di Ferdinando il grande, e le imprese del Cid 
nel secolo undeidmo, risvegliando l’ enlusiasiiio nazionale, 
diedero del pari un centro alla lingua castigliana, e fecero 
dimenticare i dialetti di ciascun villaggio per la lingua della 
corte e deH’esercito. Enrico, il fondatore della monarchia 
jfortoglicse, ed Alfonso figliuol suo, in sullo scorcio del se- 
colo undecimo, eblxìro, mercó le rapide conquiste, lo stes- 
so inerito. ,, Ultima di tempo fra tutte educasi la lin- 
gua del sì 0 italiana, la quale cominciò a {jarere vestila 
di tjualche splendore, mentre quella d’ oi e d’ oil, ossia 
jirovenzale e francese, erano universalmente tenute sic- 
come prime d’ antichità e di bellezza. Infatti gl’ Italiani 
iiiodesimi non ricusarono di poelaie in Quelle lingue, e 
Hrunello Latini, per citare 1’ autorità del maestro stesso 
di Dante, ancora a’ tempi suoi confessava di scrivere il 
Tesoro in fi'anc43se, come quello che riusciva più dilette- 
vole ad udirsi, e prestavasi meglio alla nobiltà dell’ar- 
gomento pro|X)sto. 

Questa primazia della lingua francese, e questa imi- 
tazione degli Italiani del modo di poetai*e tenuto dai Pro- 
venzali, non ‘poco influirono sui primonJì della nostra 
letteratura, comecché a detta del dottissimo Muratori, al- 
tri abbia o per affetto o per torto giudizio trasmodalo, 
attribuendo massimamente a questi ultimi più di quanto 
loro non si dovesse a buon dritto. Pertanto credo ebe 
non sarà per voi, o giovani, né senza frollo, né senza 
diletto se non chiuderemo questa lezione prima di dare 
un occhiata alla storia e alla poesia dei Trovatori. È il 
jirimo liore che incontriamo sul ridente cammino che ci 
apparecchiamo di percoirero; e però per quanti miracoli 
di bellezza siamo in diritto di attenclere, non sarà cosa 
meno gioconda Tesserci rallegrati nel suo primo profumo. 

Il piccolo regno della Provenza, mercè la lunga pace, 
e la maggiore fermezza negli ordini civili, cominciando 
dalla reggenza del succitato Rosone, il quale prosperò 
Gbreseto Vol. I 3 
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Je condizioni dei popoli suoi, offerse per il primo nel- 
r evo mezzano lo spctiacolo d’ una civillà transitoria, ma 
splendida, di una lelleralura leggera, ma ridente, gaia 
e romanzesca quanto la vita dei poeti che la rappresen- 
tano. La lingua d ’ oc Tu la pjriraa a sceverarsi e lasciare 
quello stato d’ incertezza in cui tuttavia versavano le al- 
tre sorelle della famiglia latina; e a spiegare le sue do- 
vizie di modi e di armonie nelle canzoni d’ infiniti poeti, 
i quali pullularono da quella teiva sicconie i)er incanto, 
c per r agevolezza del trovare i concetti e le rime, i'u- 
rono conosciuti sotto il nome di Trovatori, tjuesto nuo- 
vo lampo di luce poi venne mano mano crescendo e di- 
latandosi in pienissimo giorno , quando , essendo suc- 
ceduto nel regno Raimondo , conte di Barcellona , ag- 
giunse alla gentilezza propria del luogo , quel far e^- 
vallercsco , e quella maggior eleganza o s(|uisitezza di 
modi, da lui appresa nel contatto degli Arabi , i quali 
toccavano di quel tempo 1’ apogeo della gloria , e col- 
tivavano con amore e con successo grande le lelterc. 
Questo popolo sboccalo dal deserto, che avea maravigliato 
il mondo colla rapidità delle conquiste, ora lo aiibm'ba- 
gliava collo splendore de’ suoi Irionli scientifici. 

Siccome la cavalleria era 1’ anima della poesia proven- 
gale, cosi a vicenda la scienza gaia ( et gai saber ) di- 
veniva, per così esprimermi, lo specchio dei costumi del 
tempo, e la più fedele espressione di quella clamorosa 
letizia tutta propria della giovinezza dei popoli. 11 lin- 
guaggio della poesia era il solo atto a signilicare quell’età 
eroica, quei nuovi costumi, quegli usi pittoreschi che 
a noi furono ricordati dai romanzi antichi , dai vecchi 
novellieri. La poesia diveniva un vero bisogno della vita, 
il più gradilo ornamento di quelle feste che si avvicen- 
davano di castello in castello, di terra in terra , e con 
cui sahitavasi 1’ aurora della rinascente civiltà. Quindi 
in lutto quel vivere lieto e spensierato , quella bramo- 
.sia di pompa e di ricreazioni, quella smania e ambizione 
di avventure romanzesche, le quali venivano jx)i abbel- 
lite nelle canzoni dei Trovatori, c procuravano loro la 
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cslimazionc dei principi e dei castellani , la simpatia e 
r amore delle dame. Non sarà pertanto da far meravi* 
glia, se la cavalleria dei Trovatori terminasse al postutto 
col ridursi quasi esclusivamente ad imprese galanti, o 
se la loro dovizia poetica non si estendesse gran fatto 
oltre gli ai^omenti di amore. A qual prò doveano essi 
prendere sul serio la vita, e -mirare al sodo della scienza, 
mentre le soavi armonie del liuto, e le rime d’una gaia 
canzone erano più che bastanti a procurar loro onoriii- 
cenze, e denari? Tuttavia, e massimamente quando' le 
Crociate volsero tutto 1’ ardore guerriero di quell’ epoca 
alla splendida impresa di Terra Santa, la poesia dei Tro- 
vatori ebbe un altra fonte a cui attingere largamente 
nuove ricchezze d’ immagini e di pensieri. E quantun- 
que non ne usasse con tanta pienezza, come pareva giu- 
sto impromettersi, cionondimeno Amore e Gloria sono 
a dir wero, le due parole che esaltano del pari l’anima 
di quei poeti; sono i due temi da cui non sanno mai 
o raramente dipartirsi, e che improntano d’ un certo ca- 
lutlerc uniforme le innumerevoli produzioni di quella scuo- 
la. Pel buono e valoroso Provenzale 1’ amore è stimolo 
a cci'care ed ambire la gloria; la gloria non ha migliore 
ricompensa dell’ amore; ed amendue divengono così la 
divisa di tutti. 

Veramente non é ufficio nostro di entrare a discorre- 
re delle varietà delle forme esterne addottale da quella 
jDOesia; tuttavolta essendo che molle ne furono poscia 
tindolle nella nostra letteratura , non vi pn'à fuor di 
luogo, che almeno ve ne accenni alcune delle principa- 
li, prendendo ad imprestilo le parole di uno storico re- 
centissimo. a Mol (dice egli ) chiamavano i versi di va- 
)'ia misura onde componevano le strofe , usando spesso 
il ritornello, forma tanto consentanea alla poesia popo- 
lare e da canto; dal che il nome di Son o Sonnd con 
cui designavano le loro poesie. Dalle canjmi proprie a 
cantarsi distinguevano poi i sirventesi di encomio o di 
satira; il plani, per compiangere la perdila di un amico 
o d’ uu eroe; la tenson, gara per lo più in dialogo, so- 
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pra qucslioni varie d’ amore, di morale, di ca\’alleria ; 
cIhì se gli interlocutori fossero più di due, chiamavansi 
ItìVìimìneììli. Faceano inoltre pislon^Ue, baU^iti', danze, 
epistole, novelle, componimenti didattici, morali, sacri, 
per r onlinario brevissimi , sebbene talora ne ordinns* 
sero anche di lunghi. » Glie essi avessero condotta ad 
una perfezione notevole la |)oetìca loro ne abbiamo in 
prova molti esempi nelle raccolte che si fecero , dove 
tra le molte produzioni mediocri , non ne mancano di 
gentili e felici per concetto e per forma, e dove appare 
sempre e quasi in tutti una grandissima agevolezza di 
verseggiare. Ma quando (jucsti monumenti non rimanes> 
sero, avremmo all’ uopo la testimonianza unanime dei 
contemporanei, im|ici’occbè noto è che in breve i can- 
tori della gaia scienza fuiuno sulle bocche di tutta Eu- 
ropa. I principi faceano a gara di averli alle corti, d’ in- 
vitarli alle feste, di legalarli magnilicamente, di condurli 
seco a compagni sui campi delle battaglie, e di emulatile 
anche il valore poetando essi nietlesimi. Riccardo Cuor 
di Leone, re d’ Inghilterra, con (|uella mano istcssa che 
metteva cosi tenibilmente a sbaraglio le falangi dei Mu- 
sulmani in Palestina , non isdegnava [«scia di trattare 
il liuto dei Trovatori, e gareggiare all’ uo[K) nel canto 
col suo fedele Biondello. Raimondo, conte di Tolosa , 
consolavasi tra i suoi cantori delle fatiche guerresche , 
.siccome [)iù tarili il secondo Federico e re ManlitNli, cor- 
revano le vie di Barletta, tentando i primi suoni nella 
lingua, che dovea fra poco rispondere alle ispirazioni di 
Dante e di Petraixa. 

Questo poetico splendore però non [«leva essere che 
ellìmero; e quando si [«nsi che l’ arte di trovare era nel 
bore della sua giovinezza con pochissima cura educata, 
non sad maraviglia, se quanto più spontaneamente c 
.senza fatica cresceva, tanto più presto dovesse inaridi- 
re. Nelle poesie dei Trovatori voi non avete a cei’care 
cosa che accenni a gravi studii, non una memoria dei 
Glassici, non una o pochissime storiche allusioni. Tanto 
i poeti, quanto gli uditori erano troppo ignoranti ed al- 
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fallo digiuni di ogni cognizione più elementare c neces- 
saria a (al uopo. Per la «piale cosa quel lìore leggiadris- 
simo nel primo 'aspetto si avvizzì per tempo: i medesi- 
mi scnlimenli si ripelerono sino alla noia, e i giullari, 
che d'ano una specie di bulToni, cui non serbavasi se 
non r ullicio men nobile di recitare, ovvero anche quel- 
lo più umile di rallegrare coi lazzi le brigate, furono al 
postutto di leggieri confusi eoi Trovatori medesimi. A. 
(piesto primo seme di mortalità che minacciava la glo- 
ria letteraria dei Provenzali,aggiungevasi la rotta manie- 
ra del vivere, la nistica licenza del parlare, trascorrente 
alcuna volta Sino al più lurido cinismo, e in ultimo le 
guemì di religione, e la crociata contro gli Albigesi, che 
empiè di sangue e di stragi «pielle tei’re; e coi Mecena- 
ti principeschi involse in una rovina anclie i p^ti. Sco- 
stumati e irreligiosi, non di rado vennero in ira e fu- 
rono perseguitati dai principi medesimi che li avevano 
favoriti e sostenuti a ogni motto; peggio poi dagli ecclesia- 
stici e dagli uomini pii, i prìmi perché li tenevano co- 
me nemici diclùarati; i secondi perchè li consideravano 
(|uasi la peste dei pubblici costumi. Qual cosa fosse sa- 
cra agli occhi loro non saprei ben dire ; ma certo non 
risparmiavano alcuno, nè volevano o éi credeano in do 
bito di usare riguaitlo nel malmenare altrui colle più gra- 
vi iirisioni e con un linguaggio così petulai^te e ardi- 
mentoso da scusare in parte nella mente dei popoli una 
persecuzione in verità poco evangelica, (a) 

Dato il primo colpo, e sperperati una volta i cultori 
della gaia scienza, indarno tcntossi più tardi di riani- 
mare la splendida e caduta letteratura, la quale c per la 
nativa sua povertà, e per la forza prepotente d^li av- 
venimenti venivasi spe^entlo via via, per non risolvere 
mai più. L’ accademia di Tolosa, i giuochi tloreali, quan- 
tunque celebrati senza risparmio di spesa, non bostaro- 

(a) Bisogna por mente alla rozzezza dei tempi che 
richiedeva, e facea mettere in opera misure men miti; 
e distinguere C applicazione dal piimpio. 
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no mai a ritornare la vita nelle spente reliquie di quel- 
la civiltà passeggierà. « Tuttavia (secondo la savia os- 
servazione del Sismondi già citato) non siamo corrivi nel 
giudicare troppo severamente i Trovatori dietro la leggie- 
ra impressione, e le poche orme che lasciarono di sé nel- 
la memoria nostra; non dimentichiamo che il secolo in 
cui vissero era un secolo d’ ignoranza e di barbarie u- 

niversale (Juantó i Trovatori sottostanno ai principi 

della moderna letteratura, tanto superano quelli che poe- 
tarono di quel tempo in Francia, in Italia, in InghiltenTi, 
in Lamagna.... La poesia che sola un tempo brillò di 
mezzo alla barbarie universale, che strinse in una tutte 
le anime oneste pel culto di nobili sentimenti, che fu {ler 
lunga stagione il vingolo comune di tanti popoli diver- 
si, perdette agli occhi nostri quanto altra volta forma- 
va il suo incanto e il suo fascino, dacché noi perdem- 
mo eziandio quella speranza a cui aveva dato nascimen- 
to. Quei canti si varii, che mostravano di contenere il 
germe di nobilissime opere, e che per .sitlatta espetta- 
zione erano accolti con tanta avidità, ci sembrano più 
ireddi e più tristi dacché fallirono all’ irapromessa. Co- 
•sl r aurora boreale splende senza riscaldare la terra nelle 
lunghe notti del settentrione: fra la fìtta delle più den- 
se tenebre il cielo pare ad un tratto infiammato, ani en* 
ti sprazzi di luce e raggi dipinti si dilatano dal polo sia 
quasi a mezzo il cielo, la natura sorride di (questa ina- 
spettata magnificenza, ma la luce boreale, pan alla poe- 
sia dei Trovatori, é povera di calore , e non diffonde 
la vita, N 
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LA POESIA E LE ARTI PRIMA DI DANTE. 


LEZIONE IV. 

Sommario. — Priìtie origini della poesia italiana . — Da’ 
guai modelli p'endesse le Stic forme. — Primissimi noè- 
ti. — Federico II e la sua corte. — Progressi della 
lingua e della poesia. •— S. Francesco. — Guido Gtii- 
nicelli. — Fra Guittone. — Buonagiunla da Lucca . — 
Brunetto Latini. — Guido Cavalcanli. — Progres- 
si contemporanci delle arti belle. — L architettura. — 
La pittura. — Cimabue. — Oderisi da Gubbio. — 
Franco Bolognese. — Dante e la Divina Commedia. 

Qualunque sia la influenza che vogliasi consentire ai 
poeti Provenzali sulle lettere italiane ( e Dante e Petrarca 
la confessano con ^titudine ) essa non è tale e così gran- 
de, siccome già dicemmo, che noi dobbiamo cercare le 
ispirazioni dei nostri primi rimatori esclusivamente nelle 
loro poesie. « Imperocché (a delta del Muratori) fiori- 
rono i Provenzali per la maggior parte dopo il 1100, e 
nello stesso tempo, anzi prima, dovettero pure i Siciliani 
far versi volgari, se é vero ciò che scrive il nostro Petrar- 
ca,cioé che essi in tal guisa componessero alcuni secoli pri- 
ma del 1361. » Quanto air uso poi deUarima, di cui si 
volle attrìbuire quasi tutto il merito prima agli Arabi e 
fjuindi ai Trovatori, come riguardo alla varietà dei metri,, 
voi, senza scostarvi dalla fonte latina, potrete di leggieri 
trovarne le tracce molto innanzi alf apparire di amendue 
(fuesli popoli. La rima in fatti non j^trebbe dirsi sco« 
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noscìuta ai classici medesimi, se dobbiamo gindicame da 
parecclii passi delle opere loro; o certo era poi comune- 
mente adoperata, (piando collo smarrirsi delle rcirole di 
prosodia, e più ancora del pusto poetico, si sostituirono 
i ritmi alla severità dei metri antichi; il lenocinlo delle 
rime alle più caste armonie dei classici. Lo stesso dite 
della misura dei versi volpar!, dei (piali oltre i molli esem- 
pi nelle veccliie poesie, iniìnite se ne possono citare nei 
ritmi stessi, congepnati soventi nelle più vane Ibppie e 
moventi anclie diilicilissimi ; meschino accorpimento col 
quale gli autori sopperivano alla povertà delle immagini 
e alla rozzezza della divozione inarmonica. Quanto più 
venne meno quello stupendo maneggio della lingua , c 
quella potenza tutta propria degli antichi maestri di espri- 
mersi poeticamente, conservando anclie la maggiore sem- 
plicità, tanto più studiossi di variare le forme esteime, 
e toccare pii animi colla dilllcoltà riceivata d(igli acces- 
sori. Lo stento e la gonfiezza succedono sempre allo im- 
miserirsi delle menti, come i’ ambizione degli ornamenti 
ricercati al difetto del sovrano magistero dell’arte. È una 
ricchezza fatale, che accenna ad una vera e miseranda 
l>overtà. Tuttavia non si può, nè sareblie giusto il ne- 
gare che della perizia dei Trovatori, e dell’ esempio loro 
non si avvantaggiassero molto i primi nostri, mentre non 
ignoriamo che attentamente li studiavano ed avevano in 
molto pregio. Che anzi parecchi dei nostri levarono alta 
fama di sè scrivendo appunto e rimando nella lingua pro- 
venzale; fra i (piali piacciavi siccome più famosi ricor- 
dare Folchetto, Calvi, Princisvalle Boria, e massimamente 
poi (pici Sordello di Mantova, T anima lombai da, altera 
e disdegnosa, cui l’ Allighieri amava di tributare una lar- 
gliissìma testimonianza di lode. 

Ma senza spendere tropfio lungo tempo ,in cosiffatte 
questioni di primazia, le quali massime in opere di gu- 
sto sogliono riuscire o inutili o grette, veniamo, e cer- 
to con maggior frutto, a considerare rapidamente (fuale 
fosse la condizione delle nostre lettere, e quali i pro- 
gi'cssi, innanzi che 1’ Allighieri iniziasse la storia della 
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ilaliana leUei’alura con quel niiracoio della Divina Coni- 
niciiia. 

lo dico adunque che mentre la poesia provenzale toc- 
cava il suo più alto punto di gloria , e la lingua d’ oc 
colcbravasi [wr tutta Europa siccome in nobili produzioni 
la più doviziosa, quella del «ì faceva più oscuramente 
le sue prime prove in Sicilia nei versi d’ un Lucio Drusi 
( se pure lia vivulo mai un pwta di tal nome ) , e in 
quelli di Giulio d' Alcamo siciliano, il più antico di cui 
si abbia men incerta notizia, 0*i@sti nuovi ma poveri espe- 
rimenti d’ano poi con maggiore fortuna continuati dal 
secondo Fetlerigo e dalla corte sua, dove egli aveva rac- 
colto il lior degli ingegni contemporanei. Uomo di vasti 
pensieri c di nobilissimo animo Federigo li. sa[)ea trovar 
agio e tem |)0 fra le moltiplici cure del lorfiido regno «li 
attendere agli studi , di promoverli ne’ suoi domini , e 
di preparale con una magnanima protezione la gloria ven- 
tura oelle nostre lettere. La lingua del ù pertanto , la 
quale innanzi di lui suonava informe sulla bocca del po- 
polo, fu allora condotta, per cosi dire nella reggia , e 
falla degna degli onori del trono, incorando egli coll’e- 
sempio, colle parole e coi doni i primi poeti, come quelli 
che ne erano i più naturali nutritori e custodi. Perlocchè 
le ne veniva in sui principio ben a dirìllo il nome di 
Sicilia , quantunque dovesse parlarsi per tutta llalias 
« Quelli illustri croi (dice Dante nel VoUfnrc eloquio) F^e- 
derigo Cesare ed il benvenuto suo figliuolo Maniì’edi, di- 
mostrando la nobiltà e dirittezza della sua forma, men- 
tre che la fortuna fu favorevole, seguirono le cose uma- 
ne, c le liestiali sdegnavano. Il perchè coloro che erano 
di alto cuore e di grazia dotati , si sforzarono di ade- 
rirsi alla maestà di sì grandi principi ; talché in quel 
tcm|X) lutto quello che gli eccellenti Italiani compone- 
vano, nelle corti di si grandi re primieramente usciva. 
E perchè il loro seggio i-egale era in Sicilia, è avvenuto 
che lutto quello che i nostri prece.ssori composero in vol- 
gare, si chiamò Siciliano, il die ritenerne ancora noi, ed 
ì posteri non potranno mutare. » 


Digilized by Google 



DAUTE 


42 

Veramente i posteri queste e molte altre cose muta- 
rono ; ma certo non von*à negarsi che V ardore da cui 
era infiammato Federigo non si apprendesse, come era 
naturale a tutti quelli di sua corte, c che l’esempio di lui, 
non servisse di gagliardo sprone c ai figliuoli suoi Enzo 
e Manfredi e al gran Cancelliere Pier delle Vigne , uo- 
mini tutti celebrati molto per gentilezza di costumi e 
nobiltà d’ ingegno , se non forse anche più per la com- 
passione delle sofferte sventure. E qui ciascuno di voi, 

0 giovani , avrà senza dubbio già seco medesimo ram- 
mentato e ripetuti i pietosi versi che fan di loro men- 
zione nelle pagine della Commedia, versi che valsero ad 
essi maggiore e più durevole gloria delle opere proprie. 
I.a parola dei grandi scrittori ha questo di particolare ; 
che per correre di tempo non si dimentica, essendo il 
tiello di sua natura immortale. Del resto, come era da 
attendere in quei primoidii, la lingua dei poeti siculi era 
tuttavia malferma , e ben lungi da quella tersezza cui 
doveva fra poco pervenire; le immagini non uscirono mai 
da un cerchio comune a tutta la letteratura di quell’ e- 
poca, e r amore era 1’ unico e perpetuo soggetto di quelle 
rime uniformi. Tentare gravi argomenti non sarebbe 
forse stato possibile ad una lingua nascente, c sarebbe 
anche paruto , potendolo, un aidimento da non appro- 
varsi. Nè di gran lunga migliori dei soprannominati erano 
gli altri poeti , Mazzeo di Ricco, Jacopo da Dentino, e 

1 due fratelli Jacopo ed Odo delie Colonne, i quali ri- 
petevano i medesimi sentimenti, e con una lingua poco 
meno della loro informe e rozza. Benché assai promet- 
tente per r avvenire, questa era ad ogni modo 1’ età del- 
r infanzia delie nostre lettere. 

Senonchè intanto, entrati una volta sul buon sentiero, 
c dato il primo passo, 1’ avanzar oltre diveniva man mano 
più agevole. E già quella parola d’ amore che esprime 
(inora una passione tutta sensuale e terrena, prende vita 
nuova e nuova forza sulle caste labhti dell’ ispirato Fran- 
cesco d’ Assisi, il quale nell’impeto delle sue estasi tro- 
vava modo di sollevarla fino al cielo, e talvolta con una 
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sublimilù di concetti a cui non giunsero poi altri giam- 
mai, essendo che nessuno avesse più latamente di lui 
saputo attìngere alla vera fonte celeste. In questo men- 
tre Guido Guinicolli con'eva tanto innanzi a tutti da me- 
ritare il titolo di massimo dall’ Allighieri, die lo intro- 
dusse nella Commedia, dicendolo: ' 


’ il padre 

Mio, e degli altri miei miglior, che mai 
Rimo d’ amor usar dolci e leggiadre. 

E a vero dire , se vi piacerà di leggere e studiare al- 
cun poco la sua famosa canzone in lode di amore , io 
son certo che venTuinovi rìcoixlati molti bei versi della 
Commedia, e che vi parrà maraviglia, pensando come la 
lingua del si avesse già fatti cosi grandi pixigressi nell’anno 
12u0. Ora, siccome Dante volle chiamare massitno il Gui- 
nicelli e Monti sublime la canzone di lui, cosi queda dop- 
pia lode mi scuserà verso di voi se non so astenermi 
dal i*ecitarvela per disteso. 

I 

Al cor gentil ripara sempre Amore, 1 

Siccome augello in selva alla verdura. 

Nè fc’ Amoi’e anti che gentil core. 

Nè gentil core, anti che Amor, Natura. 

Che adesso coro’ fu ’l Sole 5 

Si tosto Tue lo splendor lucente, 

Nè fu davanti al Sole. 

E prende Amore in gentilezza loco 
Cosi propriamente, 

Come il calore in chiarità di foco. 10 

Foco d’ Amore in gentil cor s’ apprende , 

Come virtute in pietra preziosa ; 

Che dalla stella valor non discende , 

Anzi che ’l Sol la faccia gentil cosa. 


f. Ripara-, si ripara, ti ricorra. — J. ^nti: prima, avanti , dal 
latino artte — S» ddetto: vale pretto gli auticai tosto, subito» 
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Poi clic n’ lia trailo fuore 

Per sua forza lo Sol ciò che li è vile, 

La si ella i’ dà valore: 

Cosi lo cor, eh’ è fallo da natura 
Schicllo, puro c ^cnlile, 

Donna, a guisa di stella, lo innamora. 
Amor jier tal ragion sla in cor gentile. 

Per qual lo foco in cima del doppierò, 
Sjilendc allo suo diletto chiar, sottile; 

Non li starla altrimenti; tant’ è fero. 

(]osl prova natura 

Itiiicontra Amor, come fa T ac<iua il foco 
Caldo per la freddura. 

Amore in gentil cor prende rivera 
Per suo consimil loco. 

Come diamante del fenx) in la miniera. 
Fere lo Sol lo fango tutto ’l giorno: 

Vile riman : nè il Sol peitle calore. 

Dice uomo altier: gentil per schiatta torno: 
Lui sembra il fango; e ’l Sol gentil valore. 
Che non dee dare non fe 
Che gentilezza sia fuor di coraggio 
In dignità di re. 

Se da virtute non ha gentil core; 

Com’ acqua ei porta raggio, 

E ’l del rilien la Stella e lo splendore. . 
Splende in la intelligenzia dello Cielo 
Dio creator più eh’ a’ lostrì occhi ’l Sole. 
Ella intende ’l suo fattor oltra ’l velo: 

E ’l cielo a lui vogliendo obbedir, cole 

E consegue al nrimiero 

Del giusto Dio walo compimento. 

Così dar dovria ’l vero 


i6. Li: a lei, le, — I: dal latino, ilU, già accorciato ir 
Tenne qneat’ ultimo troncamento per li , a lui , e le , a lei 
Doppierà: torcia di cera. 

S(t. In la : nella. — 40 Stella: qui sta invece di sole- — 
primieroi avverbio per primieramente. — 


15 

20 

25 

30 

35 

40 

4.5 

I lo, ne 

, — 32 

45 M 


Digitized by Google 



0 DELLE ORIGINI. 45 

La bella donna, che negli occhi splende, 

Del suo gentil talento 

A chi amar da lei mai non disprende. 50 

Donna (Dio mi dirà), che prcsuinisli.^ 

( Sondo r anima mia a Lui davanti ; ) 

Lo ciel passasti, e lino a me venisti, 

E desti m vano amor me per sembiante. 

A me convien la laude, 55 

E alla rcina del reame degno. 

Per cui cessa ogni li-audc. 

Dir gli potrò; tenea d’ Angel sembianza 
Che fosse del tuo regno; 

Nò mi sie fallo, s’ io le posi amanza. 60 

Malgrado f oscurità di alcuni dei concetti, e lo stento con 
cui sono tornite pai*ccchie strofe, anche agli occhi dei 
meno attenti qua e là scintillano lampi di nobilissima 
poesia, che accennano alla prossima apparizione d’ un a- 
slro maggioro; e la mossa drammatica della chiusa vi 
ricorderà, sono per diro, (juanlo di più grazioso può van- 
tare la nostra lirica. Intanto Fra Guillonc, il quale bo- 
riva nel molesimo tempo, imparava ad armonizzare i suoi 
versi con un artifizio anche mai^giore; si che talvolta sa- 
reste tentati di credere, che il Petrarca prendesse ad im- 
prestilo alcuni colori dalla tavolozza di lui. Non voglio 
citarvi che un sonetto ; ma basterà, croio, a farvi am- 
pia testimonianza di quanto cosi risolutamente asserisco: 

Già mille volle, quando Amor m’ha stretto. 

Io son corso per darmi ultima morte. 

Non possendo ristare all’ aspro e forte. 

Empio dolor, cb’ io sento dentro al petto. 

Voi vwler lo potete qual dis|x:tto 
Ila lo mio core; c (}uanlo a crudel sorte 


So. Disprendergi in prorenzale desaprendtre , cioè disimparare. — 
5 i- Cioè, e non poimti amore in me, ma m rotei di' io Icci al mio 
seiubiiiuie. — 6«. S.r; sia — <i//ia/j 2 a: amore. >- Viv* Nasnucu- 
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Ratto son corso già sino alle polle 
Deir aspra morie per cercar diletto. 

Ma quando io son per gire all’ altra vita. 

Vostra immensa pietà mi tiene e dice: 

Non affrettar l’immatura partita. 

La verde età, tua fedeltà il disdice; 

Ed a restar di qua mi piàega e ’nvila, 

Sì eh’ io spero col tempo esser felice. 

Ai poeti eh’ io sono fino a qui venuto per larghi con- 
ni annoverando, piacciavi d’ aggiungere ancora Buona- 
giunta da Lucca, Brunello Latini e Guido Cavalcanti; sì 
lierchè meritano di entrare nella nostra rassegna per va- 
lore proprio, e sì ancora f^erahè il nome loro serve ad 
illusU’azione di alcun passo della Commedia. 

Il Buonagiunla, se ben vi ricoixla, vien incontralo da 
Dante nel purgatorio; e per darci il carattere della sua poe- 
sia, e il grado che merita nel nostro Parnaso, egli fin- 
ge che si faccia ad interrogarlo come segue: 

Ma di’ s’ k) veggio qui colui che fuora 
Trasse le nuove rime, cominciando: 

Donne , c/i avete inlclldlo (T amore. 

Ed io a lui: Io mi son un che quando 
Amore spira, nolo, e a quel modo 
Ch’ ei detta dentro vo significando. 

0 frale, issa vegg’ io, diss’ egli, il nodo 
Cile il Notaio e Guiltone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo eh’ io odo 

Io vedo ben come le vostre penne 
Dirclro al dillalor sen vanno strette. 

Che delle nostre ceno non avvenne. 

Queste parole valgono un lungo trattalo, e non s’ atta- 
gliano solo al Buonagiunta, ma disegnano, per così e- 
sprimermi, tutta quanta la storia della jxiesia piima del- 
r Allighieri. Brunetto Latini era nel caso istesso. Uomo 
d’ allo scnlii’c, di forte ingegno, e dotto jicr quanto i tem- 
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pi lo consentivano, non s’ accorse però che la nuova lin- 
gua era destinala a surrogare T antica, nè conobbe di 
quale perfezione fosse capace, e scrisse perciò il suo Te- 
soro, 0 repertorio enciclopedico, in francese per due ra- 
gioni abbastanza forti, secondo che dice egli medesimo; 
M 1’ una perche noi siamo in Francia; e f altra perciò 
che la parlatura fiancesca é pKi dilettevole e più comu- 
ne che tulli gli altri linguaggi. » Quindi è che il no- 
me suo sarclHte appena conosciuto agli studiosi della no- 
stra istoria, se egli non avesse raccomandalo il proprio 
Tesoro alf Allighieri, e non fosse stalo il maesU'o del 
principe dei nostri poeti, profetizzandogli con più felici- 
tà di quello non avesse scritto una gloria non perituro: 

Se tu segui tua stella , 

Non puoi fallire a glorioso porlo, 

Se ben m’ accorsi nella vita l)ella. 

E s’ io non fossi sì per tempo morto, 

Veggcnilo il ciclo a le così l)enigno 
Dato l’ avrei all' opera conforto. 

L’ amore e la riconoscenza scopersero a Dante in infer- 
no Brunello Latini, malgrodo lo colto aspetto, e i versi 
consacrali alb memoria sua nella commedia gli allun- 
gui’ono lino a noi una vita die nmi avrebbe per forza 
propria saputo conservare. Una foglia della corona di 
Dante valse meglio alla gloria sua che tulle le opere da 
lui pubblicale. 

Ultimo di questa eletta schiera di valorosi , che mi 
credo in debito di nominarvi, ma superiore a lutti (co- 
me sembrami d’ aver ^ià dello ) per fom di mente e 
)>er |X)clico valore, è Guido Cavalcanti, il più caro ami- 
co di Dante. Le rime soavi e piane, la dizione pura e 
semplice, il carattere alfelluoso e melanconico, e i coii- 
colli nobili senza sforzo ed oscurità dannogli incontra- 
stabilmente il primato. Dante si piacque di rendergli que- 
sta bella testimonianza , e lo disse maggiore di lutti i 
coevi, fuori quell’uno (se medesimo), il quale i«reva 
' destinalo a cacciarli tulli di nido : 
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Oi'edèlle Cimabuc nella pintura 

Tener Io carni», ed ora ha (ìiolto il grido , 

Sì che la fama di colui s’ oscura. 

Così Ita tolto r uno all’ alltx) tìuido 
La gloria della lingua; e forse è nato 
Chi r uno e l’ altro caccerù di nido. 

# 

Per avventura leggentlo i versi melanconici del Caval- 
canti, vi ricorderete di (|uelli di Giacomo Leojioldi, Mal- 
grado la lontananza dei tempi, c la diversità dei costu- 
mi, parmi che si possano fra ({uesti due trovare non 
|)Oche rassomiglianze. Le disgrazie della vita non lieta, 
la cagionevolezza della salute , e l’ inquietudine dell' a- 
ninio combattuto da lunghi dùbbi intorno alle ciedcn- 
ze religiose suggerirono ail entrambi la stessa poetica iii- 
lonazione. L’antico Guelfo amava l’ Italia col medesimo 
ardore con cui il moderno poeta; ambedue cercavano 
il bello colla stessa religione; ambedue trovarono nel do- 
lore la stessa ispirazione, e nella battaglia del dubbio lo 
«.legnoso lamento, il desiderio della morte. Io so be- 
ne (|uanlo sia lucile lo ingannarsi in (piesta maniera dì 
storici ravvicinamenti; e pure son d’ avviso che la ci- 
tazione della seguente ballata vi renderà il nostro ad o- 
gni modo mollo probabile. Forse Guido scrivcvala es- 
sendo esule in Sarzana, dove raftlizionc dello spirito 
] ili che il malo aere gli consumavano lentamente la vita. 

Perdi’ io non spero di tornar giammai, 

Hallatella, in Toscana, 

Va tu leggiera e piana 
Dritta alla donna mia, 

Che per sua cortesia 
Ti farà mollo onore. 

Tu glorierai novelle dei sospiri, 

Piene di doglia e di molla paura; 

Ma guarda che jiersona non li miri, 

Che sia nimica di gentil natura; 

Che certo per la mia disavventura 


Digitized by Googlc 


0 DELLE ORIGINI. 


49 


Tu saresti contesa, 

Tanto da lei ripresa, 

Che mi sarebbe angoscia: 

Dopo la morte poscia 
Pianto e novel dolore. 

Tu senti , Ballatetta , che la morte 
Mi stringe sì, che vita m’ abbandona: 

E senti come ’l cor si sbatte forte 
Per ((uel che ciascun spirito ragiona: 

Tant' è distrutta già la mia persona 
Ch' io non posso soffrire: 

Se tu mi vuoi servire , 

Mena 1’ anima teco, 

(Mollo di ciò ten> preco) 

Ouando uscirà del core. 

Deh, Ballatetta, alla tua amislate 
Quest’ anima, che triema, raccomando; 

Menala teco nella sua pietale 
À quella bella donna, a cui ti mando: 

. Deh, Ballatetta, dille sospirando 
Quando le sei presente: 

Questa vostra servente 
Vien per islar con vui, 

Parlila da cohii. 

Che fu servo d’ amore. 

Tu, voce sbigottka e deboletta, 

Ch’ esci pàangendo dello cor dolente, 

Con r anima, e con questa Ballatetta, 

Va’ ragionando della strutta mente. 

Voi troverete una donna piacente 
Di si dolce intelleito. 

Che vi sarà diletto 
Starle davanti ognora. 

Anima, e tu 1’ adora 
Sempre nel suo volere. 

Dopo gli esempii addotti , se vi piacerà , o giovani , 
rifarvi addietro d’ un passo , e ripensare fra voi e noi 
Cereseto Vol, 1 4 
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. il cammino percorso dalla nuova letteratura, avrete sen- 
za dubbio a maravigliar\i degli stupendi progressi di quel- 
la lingua quasi sconosciuta ed informe prima dei Sicilia- 
ni, intralciata ed oscura in bocca di Giulio e di Federi- 
go, e pure già si bella e armoniosa in quella del Caval- 
canti. L’ amore, come vi dissi, è un argomento comu- 
ne a tutti; ma da Pier delle Vigne al Guinicelli, dal Gui- 
nicelli al secondo Guido, amore si è sollevato ad una re- 
gione ben più sublime, c si ò abbellito di più nobili i- 
spirazioni. Cionondimeno non è apparsa ancora la stella 
maggiore. Quando essa rida una volta sul nostro cielo, 
allora quella lingua nascente , e che vien posposta da 
Brunetto alla francese, troverà nelle sue vergini forze la 
potenza di descrivere quel misterioso viaggio, e com- 
piere quel sacro poema 

A cui ha posto mano e cielo e terra. 

Intanto le belle arti, sorelle e compagne inseparabili del- 
la poesia , erano anch’ esse venute di pari passo perfe- 
zionandosi , e spogliandosi di quella rozza corteccia , che 
nei secoli antecedenti le rendeva luride a vedersi , di 
qualità che parevano diverse in tutto dall’ essere primo, 
se non nemiche della pristina gentilezza e leggiadria. 
Quello spirilo il quale commoveva i giovani popoli del- 
r epoca dei Comuni , in quella che apparentemente mi- 

. nacciava di stremarne le forze in dissidii di parte, in pic- 
cole e misere contese di corporazioni e di territorio , 
lungi dal tarpare le ali del genio , l’ aiutava a le\nrsi 
ad altissimo volo; essendo che i vizi non da bassezza 
o viltà d’ animo guasto , ma si piuttosto da sovrabbon- 
danza di vita rampollassero. 11 soffio della libertà segre- 
tamente alitava dentro a quei robusti cuori , dando loro 
ardimento di concepire e condurre a termine quelle gi- 
gantesche creazioni , che noi nella superbia della pivì- 
sente civiltà non siamo al fatto solamente d’ immagina- 
re. Una pace inerte , una proiezione avara di Mecenati 
che vogliono usare delle arti come strumento di tiran- 
nide , le imbastardisce , si che non sanno creare se non 
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accademie eunuche o ciarliere, ma non le sovrane fan- 
tasie della Divina Commedia , ^li ardimenti delle cat- 
tedrali deir èra mezzoìia , e* cosi via dicendo. Un poe- 
ta come Dante eminentemente religioso e cittadino , non 
poteva sorgere nel Cinquecento , che pure è creduto e 
dello il gran secolo della noslra lelteratura , e neppu- 
re la devota sublimità dei lempii gotici, e la maschia ar- 
chilctlura dei palazzi della ragione; ma una libertà pro- 
cellosa può lasciare nelle opere dell’ arte qualche cosa di 
aspro e di selvaggio (a). Perlocchè , o Rovani , non vi 
paia meraviglioso che in mezzo a cosi grandi e quasi 
perpetue turbolenze dei nostri Comuni le arti e le lettere 
ottenessero un culto ed una venerazione universale; che 
fra crudeltà nuove e rabbie .sfrenate , la pietà religiosa 
fiorisse tanto da trovare come erigere quelle stupende 
chiese di Assisi , di s. Croce , del Fiore ; la carità di 
patria ispirasse il pensiero di quei palazzi , di quelle 
torri magnilìche e simili alle reggia dei principi ; che 
si oeasse dar mano ad opere pubbliche tanto grandi, 
da stupirne poi quei medesimi che le avevano compiute, 
che in^nuamente però favoleggiavano di esseri sopran- 
naturali venuti di cheto in soccorso degli uomini. Finché, 
confessavano gli scrittori del secolo d’ Augusto , i priva- 
li si contentavano d’ una umile casetta , e non conosce- 
vano poi modo nei pubblici edifizii , la repubblica era 

(a) Il troppo commovimento, le discordie intestine, lo 
spirito di municipio, e V animoso parteggiare di qua 
tempi prepararono le divisioni e te decadente posteriori 
che sopraggiunsero all Italia. Le lettere adumpte de- 
caddero posteriormente appunto per quello spinto din- 
tempei'anza e di parteggico'e che maUmiente si vuol de- 
finire per soffio di libertà. 

Le Muse, persuadiamoci una voUa, fuggono le tur- 
bolenze e si ricoverano neW asilo della pace. 

Se in quel tempo i popoli fossero stati di accordo a 
mantener C armonia fra loro, non sarebbe venuta meìio 
la prosperità alC Italia e il prirnalo alle italiane letteve. 
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in fiore ; quando invece i privati vollero emulare in casa 
propria i re , la caduta di essa doveva reputarsi immi- 
nente. Ora negli afletti religiosi e cittadini attingevano 
j)cr r appunto gii avi nostri il coraggio delle magna- 
nime intraprese; e solamente quando e" si perdettero, la 
nazione si accasciò. Allora a|Ia poesia religiosa della 
Commedia succedette (|uella dei Carnescialesclii. 

Mentre cosi felicemente prosperava f architettura , 
con Cimabue , con Oderisi da Gubbio , con Franco Bo- 
lognese la pittura prcforava i miracoli futuri del pennel- 
lo. Ne a caso , o giovani , fra i nomi di molti altri pia- 
comi di scegliere quelli di questi tre , dei quali è latta 
onorevole ricordanza nel poema sacro. Un tale richiamo 
naturalmente mi conduce al principe delle italiane lette- 
re , per il quale solo credetti opportunissimi alcuni schia- 
rimenti preliminari. Dante nel montimento innalzato da 
sé raccolse (pianto di grande aveva il tempo suo , e giun- 
se a tale di perfezione , che i predecessori suoi non a- 
vrebbero* osato impromeltersi , e i posteri non seppero 
quindi mal raggiungere. Ma la Divina Commedia non è 
perciò un monumento isolato e solitario come le pira- 
midi nel deserto ; che anzi strettissimamente si connèt- 
te alla storia e alla politica dell’ epoca , ed è come il 
segno che stringe intorno a sè 1’ antica e la moderna 
coltura. Il selvàggiume di alcuni dei secoli medii parea 
o minacciava d’ interrompere la tradizione classica; Dan- 
te colf opera sua ce ne mostra f addentellato, in quel- 
la che ricco delle feconde dottrine del Cristianesimo ini- 
zia ima nuova e grandissima letteratuia (a). 

(a) Io V ìiq detto altrove ( Trattalo di Estetica Ita- 
liana ) , che le prodaiiord umane non sorgono ad un 
tratto, e che i meni, e l’ autore lo dice anrJic appresso, 
sono sempre preparati progressivamente in parte da in- 
gegni pì'ecedenti, in parte da altri ingegni cotìlemporanci, 
sojjì'a de' quali si eleva come piramide gigantesca nel 
vuoto de' secoli un monumento maggiore. 
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CENNI INTORNO ALLA VITA DI DANTE 


LEZIONE V. 

Sommario. — Triumviróio italiano . — Dante. — Gitdfi e 
GhihélUni. — lìagione storica delle due fazioni. — Firen- 
ze. — Famiglia e primi anni del poeta — Beatrice. — A- 
tnore di Dante e sue rime. — I Bianchi e i Feri. — 
Dante priore — sua condanna ed esigilo. — Ghibellinismo 
di Dante. — Sua morte. — Opere, 

Da quanto io venni sino a questo punto, o giovani, 
nelle poche lezioni preliminari ragionando , voi dovete 
avere ha si afn temente compreso quali fossero i processi 
c le ricchezze acquistate via via dalla lingua del sì, qua- 
li uomini pei primi, e con quale fortuna la coltivasse- 
to, e come finalmente anche le arti belle e le lettere, 
nfiassime la poesia, si lenissero a poco a poco rifacen- 
do con mio\e forme, rispondenU meglio alla riovità me- 
desima dei tempi. Ma tutti quelli espcfiniehli dei quali 

Quindi con veduta universale di alla rhenle il nostro 
mitoi'e considerando/ 1 opera di Dante dàl lato della ci- 
viltà Id pone cóme anello tra la civiltà passcUà , è la 
futura. 

E noi guardandola dal lato deW arte, la consideritmo 
dome monumento preparato dal lento progresso e dolio- 
péra degli scrittori precedenti e contemporanei; ed ei nón 
fece che elevarsi al di sopra di questi elertienli, per do- 
minarne e dirigerne V andàmetììo, e réndetH la espres- 
sione grandiosa del pensiero de' tempi. 
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abbiamo fallo cenno, non erano, a vero dire, che pre- 
parazione ai prodigi dell’ arie venuti dopo, e alla glo- 
ria di quel Iriumvirato italiano, che certamente non ha 

E ari in alcuna storia letteraria delle nazioni moderne. 
,0 avere ire uomini cosi grandi, quali sono Dante, Pe- 
trarca e Boccaccio, non è cosa tanto comune nei fasti 
d’ un popolo, ma rarissimo poi, per non dir prodigio- 
so vi jràrrà che e’ s’incontrino quasi nel medesimo tem- 
po, e ne consacrino coli’ autorità del nome la prima e- 
poca. Quindi è che quanti scrittori (e sono molti) lìo- 
rirono di quel temjx), possono essere mollo acconciamen- 
te raccolti sotto la bandiera di questi sommi , i quali 
nella vastezza della mente loro abbracciarono ogni ma- 
niera di scienza, e o coll’ esempio o colia influenza ne 
agevolarono ^li incrementi, ne apparecchiarono i trion- 
iì. Dalla sublime epopea all’ umile ballala , dall’ arduo 
trattato di filosofìa alla lettera famigliare , dalla grave 
stona alla festiva novella, dalle sottili investigazioni ii- 
lologiche al ridente romanzetto d’ amore, dal lento stu- 
dio ^ir archeologia alla graziosa descrizione e satira dei 
costumi , lutto tentarono , dovunque posero l’ ingegno 
e la mano, e dovunque lasciarono le più splendide or- 
me della loro potenza ; tanto che a disegnar questo se- 
colo non troverebbesi nome più acconcio di quello di 
triumvirato italiano : il quale mentre è vero del presen- 
te, mre che accenni anche ai venturi , di cui sono co- 
me la pietra fondamentale. 

E, per incominciare da Dante , che è il primo in 
ordine di tempo e di grandezza , voi dovete innanzi a 
tutto richiamare alle menti vostre (juale fosse la condi- 
zione politica dell’ Italia nell’ epoca m cui egli appareo- 
chiavasi a scrivere , imperocché se lo studio della sto- 
ria comlemporanea è utile per conoscere a fondo l’ in- 
dole d’ uno scrittore qualunque e’ sia , per addentrarsi 
alcun poco nella intelligenza delle opere dantesche è as- 
solutamente indispensabile. Per altro io non voglio , s 
non mi verrebbe qui consentilo di entrare in lunghi ra- 
gionamenti , che riuscirebbero all’ uopo nostro soverchi; 
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ma bastami solo il rammentarvi che l’ Italia era di quel 
tempo divisa in due grandi fazioni , conosciute sotto il 
nome di guelfi e ghibellini, o pontificii e imperiali, delle 
orìgini dei quali nomi sarà bello però il dir brevemente. 

L’ impero occidentale restaurato nella persona di Car- 
lomagno , ben lungi dal produrre quei frutti saporosi 
che i pojpoli per una vecchia o venerazione o consue- 
tudine di quel nome illustre se ne irapromettevano , a- 
veva dato origine , moto e forza alla ira di due parti , 
le quali dovevano quindi sotto diverse appellazioni per 
lunghi secoli combattersi. Giusta le anticne tradizioni , 
che facevano ancora accarezzare quel nome , Roma e 
r Italia erano la sede naturale dell’ impero ; ma accan- 
to a quella dignità suprema , che raccoglieva un tem- 
po in sé medesimo i due poteri religioso e civile , ne 
era sorta una nuova e veneranda per lo splendore del- 
la religione, cioè quella dei pontefici. Essa ripristinava in 
Carloma^o firapero civile, caduto con Roma per le bar- 
bariche invasioni. Roma era divenuta sacerdotale , e se 
una parte del dominio rifacevasi laico , pareva una ge- 
nerosa donazione dei medesimi pontefici. 

Gli antichi imperatori di Roma pagana si erano fatti 
insieme pontefici e re ; ma Cristo recando in terra la 
nuova dottrina, insegnava a disgiungere i due poteri. Ar- 
monizzarli insieme senza che l’uno soverchiasse l’allro fu 
dunque fopera che stancò gli studi del medio evo, e a cui 
non potè mai pervenire, si perché la natura degli uomini 
è cupida e irrequieta , e si ancora perchè dopo il loro 
erano infiniti altri interessi , che sarebbonsi dovuti com- 
porre e tutelare ; e per essere, sembravano troppo ete- 
rogenei (a). L’ impero prendeva anima e autontà dalle 

(a) 1 due poleri van distinti, ma possono riunirsi in 
una sola persona come quella del PbrUefice, 

In quanto alle fazioni di allora, erano i parteggiatori 
che si facevano a riunir seguaci, cui per devre una au- 
torità e una preponderanza si avvalevano del nome di 
qu£ Capi , t quali non facevano che esercUare la loro 
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reminiscenze classiche di Roma e delHlalia; ma gl’ im> 
peratorì nuovi , cominciando da Carlomarao , erano 
stranieri , e b terre italiane governate da signorotti 
e tirann^i , scossero il giogo imcomporlabile dal col- 
b , erigendosi in comuni o piccole re^bblicbe con 1^- 
gi .proprie e diverse; comeccliè tutti j^i unanimamente 
concorressero nel riconoscere la supremazia dell’ impe- 
ratore. Da questo nuovo temperamento di ordini civili 
ne rampollavano diritti, pretese, usanze e costumi non più 
veduti. Ora le franchigie di questi piccoli stali venivano 
combattute con acrimonia, ora tutelate dai medesimi impe- 
ratori ; quindi una vioen^ perpetua di paci e di guerre, 
quindi le gare e i dissidi! fra città e città, fra terra e 
terra, le rapide mutazioni, gli esigi!, le stragi. La diie- 
sa favoriva gli oppressi. K qui ne venne la distinzione 
delle due parti, la guelfa o liberale, rappresentata dai 
pontetìci , e la ghibeHina , o imperiale capiiarala dagli 
miperatori. A vero dire questa distinzione è nella sua 

giunsdizùme nella sfera dd loro minislero. Avviene sem- 
pre in politica che i seguaci sono p.ù ostinati de' pro- 
motori; e questi firn sempre servire la loro dmsa ai 
lot o privati disegni , e cercano di fare stromento delle 
loro passioni qud che dev' essere oggetto della loro ab- 
negazione e déiùi loro uìMdmiza. 

Il nostro poda rum potè sfuggire cmt K em a^li ef- 
fcUi del risenliruenio j^sondt, e qmruH ondeggiò fra 
partili opposti ; e ciò ha dato luogo alle siariatissiiììe 
disquisizioni degli eruditi , se fosse dolo ei Guelfo o 
GhibcUimo. La opinione dd nostro A. è la tnù cond- 
àliatUe, rHenendda Guelfo per destinazione di famiglia, 
e poi per traversie personali, cangiato di divisa come 
da 'psd verso: 0 Aleerlo tedésco die abbandoni.... 

In qualunqm senso però egli aléia parkdo, quel che 
forma la spedaUià di Ini è quella tinta di carotiere per- 
sotmle, e m seveìu giusUzmepmiicular setdire che tra- 
spira dalk sue opere, e ne fm'ma U maggior pregio e 
U primo ekatenio di origindilà. 
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teorica tanto nianifesta, che non lascia luogo a dubita- 
zioni di sorta; ma nél fallo poi tali sono le contraddi- 
zioni, e i mutamenti, che «e non si ponga ben mente 
è facile che s’ ingeneri confusione in cni studia le istorio 
di quel tempo, e dia faccia di tero all’ opinione di quelli 
che si contentarono di cliiamarli col nome di secoli bar- 
bari. Era la via più breve per non aflalicare la mento 
in studii sottili, ^rché del resto non vuoisi erederc che 
il fermento dal quale era agitata la umana congrega- 
zione deir evo mezzano , riuscisse al lutto e sempre 
dannoso, e che la inquietudine nascesse da barbaro de- 
siderio di battaglie e non da necessità di condizioni civili. 
L’ uso d’ inveire a foggia dei reltorlci ha spesso nella 
storia preso il luogo del ragimiamento, essendo, come 
dicevo, più agevole il declamare che il trovare il come 
da quello scontro si aflinassero gli uomini, e di mezzo 
a quella confusione si preparasse una civiltà torbida e 
battagliera , ma briosa e pioja di ardimento , siccome 
suole appunto accadere negli anni fervidi e spensierati 
d’ una gioventù rigc^liosà. 

Ma di lutti i Comuni italiani, che corsero fra le agi- 
tazioni, ed ebbero una storia famosa in quell’ età, nes- 
suno fu piu illustre di rjtiello di Firenze , benché sia 
uno d^li ultimi a vendicarsi in libertà, e a conquistare 
quelle f^ranebtgie di cui altri già da lunga pezza gode- 
vano. Le arti, la virtù dei cittadini nuovi, e la fortuna 
dei commerci ne aumentarono rtìpidamente la potenza, 
e ph’i avrebbero ancora, se lo sciagurato fatto del Buon- 
delmonti (1215) non avesse tutta rivolta alle discordie 
civili quella forza die eralo data dalte natura a ben mi- 
gfior uso. Db (pici tempo adUfiqtie divisa in gUéltì e ghi- 
bellini non potè più ritrovare, secondo l’ espressione dan- 
tesca , U vivere riposato e IratUfmUo degli antichi , le 
leggi promulgate in ottobre hon vissero sino a nòveffil^, 
e proseguì ad agitarsi a •foggia dei malati che scher- 
mano il dolore daìndo tolta. 

La iamigfia degli Alligbieri aveva sino dai frinii ìUtzK 
conibatioto per la parte gueba; é quando 11 grbii poeta 
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venne a luce nel ^265, non si sa come, in Firenze, i 
suoi parenti erano a confine dopo la rotta toccata a Mon- 
teaperti, dove le forze dei ghibellini, fovoreggiate da re 
Manfredi, sgominarono quella deijpjelfi, e minacciarono 
eziandio la esistenza di Firenze. É di vero ella sarebbe 
allora stata rasa al suolo , se il ma^nimo Farinata , 
per la patria carità dimenticando gli odii domestici c 
privati, avesselo nel parlamento di Empoli sofferto. Voi 
rammentate senza dubbio i fieri versi della Commedia, 
dove il disdegno ghibellino vantasi di essere stato solo 
a difesa della nativa città: 

Ma fu’ io sol, colà dove sofferto 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 

Colui che b difesi a viso aperto. 

Senonchè allora quando nasceva Dante, la fortuna dei 
vincitori ghibellini volgeva già in basso; imperocché re 
Manfredi, il più valido sostegno di quella parte, cadeva 
presso Benevento, e Carlo d’ Angiò si faceva puntello dei 
guelfi così forte , e in breve e’ soverchiavano i nemici 
per tutta Italia, non che in Firenze; dove perciò erano 
alla volta loro condannati al bando (1267). Quali fos- 
sero le impressioni e le ire che pw la vista di così 
gravi scompigli in tutta Toscana si adunavano dentro 
al cuore del giovine poeta sarebbe difficile a dirsi; ma 
certo (juella fierezza di modi , quel magnanimo disdegno 
che spira nei versi suoi, quello entrare così spesso e in 
tutte le maniere , e in tutte le occasioni negli avveni- 
menti contemporanei, è dovuto certo a quella prima e- 
ducazione. Non mal si apposero pertanto coloro eoe n^li 
studii delb politica, nel pensiero della patria, nella ca- 
rità cittadina e nella rabbia delle politiche divisioni, cer- 
caitHio la ispirazione deUa Divina Commedia. Però b ve- 
rità di questo asserto non dovea poi a molti far dimen- 
ticare (juell’altra sorgente poetica, anteriore senza dubbio 
alb prima, cioè l’amore. L’ amore, il quale, come ab- 
biamo veduto , era finora quasi 1’ unica fonte a cui 
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attìngessero Arabi , Provenzali e i Siculi antecedenti e 
contemporanei, veniva dalla penna di Dante maraviglio- 
samente nobilitato , e , per co^ dire , condotto ad una 
regione a cui non era per giungere poscia mai. E qui 
ciascuno di voi , o giovani , già mi prevenne pensando 
a quella giovinetta Beatrice , figliuola di Messer Folco 
Porlinari, e a queir ingenua pittura della Vita nuova, 
che è la prima rivelazione del futuro poeta. 

« In quel punto {delT innamoramento) dico verace- 
mente ( sono parole dello stesso Dante ) che lo spirito 
della vita, la quale dimora nella segretissima camera del 
cuore , cominciò a tremare sì fortemente , che apparta 
ne’ menomi polsi orribilmente; e tremando disse queste 
parole: Ecce Deus fortior me, qui veniens doniincéitur 

mild D’ allora innanzi dico eh’ amore signoreggiò 

r anima mia , la quale fu si tosto a lui disponsata , e 
cominciò a prendere sopra me tanta sicurtade e tan- 
ta signoria , per la virtù che gli dava la mia imma- 
ginazione , che mi convenia fare compiutamente tutti i 
suoi piaceri. Egli mi comandava molle volte che io cer- 
cassi per vedere quest’ Angiola giovanissima: ond’io nella 
mia puerizia molte fiale 1’ andai cercando, c vedeala di 
si nobili e laudabili portamenti, che certo di lei si potea 
dire quella parola dd poeta Omero : Ella non pare fi- 
gliuola d’ uomo mortale, ma di Dio. » Da quel giorno 
Dante potè a ragione asserire di se: 

Io mi son un che quando 
Amore spira, noto, e a qual modo 
Che detta dentro vo significando; 

imperocché amore Io aveva fallo poeta; amore gli dettò 
in quei giovani anni versi tanto ^rfetli, quanto quelli 
della Commedia. Il Petrarca, maestro senza rivali, qual 
sonetto ha nel suo Canzoniere , che valga il seguente 
della Vita nuova? 

Tanto gentile, e tanto onesta pare 
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La donna mia , (|uand’ ella altrui saluta , 

Ch’ CMpTii lìngua divien tremando muta , 

E gl’ occhi non F ardiscon di guardare. 

Ella sen va , sentendosi laudare , 

Benignamente d’ umiltà vestuta ; 

E fiar che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miraeoi mostrate. 

Mostrasi piacente a chi la mira , 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core , 

Ch’ intender non la può , chi non la pruova ; 

E par che dalla sua labbia si muoia 
Uno spirto soave , e pien d’ amoie , 

Che va dicendo all’ anima : Sospira. 

Dopo la lettura di questi versi vi sarà facile il sentire 
come veramente fosSe nato quel sommo destinato a( cacciar 
di nido i poeti antecedenti. Ma Dante non avea dimen- 
ticato che la povertà degli Studi avCva inai’ìdilo per tempo 
la "tena dei Povenzali , e che a volete rendere immor- 
tale r amor suo , secorido che desiderava , era mestieri 
abbeverarsi a più larghe fonti di quello non si fosse fatto 
sino a quel tempo. Cosi ò, o giomni. Mentte gli appetiti 
sensuali abbrutiscono e attutano gli ingegni anche piti 
promettenti, i nobili affetti sublimano, e crescono la forza 
per vincere la malagevolezza del cammino. 

Intanto Firenze torbidamente pacifica sotto il reggi- 
mento dei guelfi, era messa una seconda volta sossqpra 
in sul principiare del 1300 , per i dissidi jorticolaii di 
due famiglie pistoiesi, le quali, mandale a confine dalla 
patria , recavano rpiiVi i seffri della nuova discòrdia , e 
e vi svegliavano in tutto il furore le prime liti dei guelfi 
c ghrhelfini , sotto la denominazione non più udita di 
DiancW e di Neri. I Cerchi e i Dònati, potenfissrrne fe- 
miglie fiorentine , presero parte per gli esufi Pistoiesi 
riparati in città, e dei piatì lóro facendo gestione pro- 
pria c domestica con altre offese le an tiene piaghe rin- 
crudivano. Dante, eletto in questo mezzo a Priore della 
repubblica , imprómeftendoSi con una temperata prov- 
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videnza di ovviare più agevolmente agli scandali, prese 
consiglio di mandare a confine tanto i Bianchi, capita- 
nati dai Cerchi , quanto i Neri , sostenuti dai Donati. 
I*er fermo era il consiglio più ^Itro; se, o sdegno che 
lo pungesse contro di questi, coi quali crasi pure impa- 
rentato fm dall’anno 1:293; o amore pei Bianchi il tra- 
viasse (essendo che fra loro coniava molti amici, e mas- 
simamente Guido Cavalcanti) non avesse poi richiamali 
i Cerchi prima degli altri. 

Qualunque fossero, le ragioni sue , i Neri fecero sa- 
cramento di vendicarsi a ogni modo, e guidati all’uopo 
da Messer Corso Donati , non si ristettero finché non 
trovarono la via aperta al loro fiero intendimento. Bo- 
nifazio, di quel tempo sommo pontefice, diede loro in 
ciò una mano , e Corso coll’ aiuto di lui rompendo ri- 
solutamente il confine , ed entrando nella cillà , favori 
alla scoperta la venula di Carlo di Valois, il quale sotto 
finta di ripristinare la pace in Firenze , abbaqdonavasi 
poco dopo ad ogni maniera d’ ingiustizie. Chi fosse questo 
straniero, che volesse, e quale il termine delle sue im- 
prese in pochi versi disse l’ Allighieri colla usala po- 
tenza, tingendo di vaticinare; 

Tempo vegg’io non molto dopo ancoi 
Che tregge un altro Carlo fuor di Francia, 

Per far conoscer meglio e sé e i suoi, 

Senz’ arme n’ esce , e solo con la laiKia 
Con la qual giostrò Giuda , e quella pont^ 

Si eh’ a Fiorenza fa scoppiar la panciài. 

Quindi non terra , ma peccalo ad onta 
Guadagnerà per sé tanfo più grave , 

Quanto più lieve simil dapno conta. 

Tanto sdegno non era senza ragione. Dante fq il primo 
a sentire il {«so delle perfidie slranicfe , e inimicizie do- 
mestiche , imperocclié sendo egli in quel tempo amba- 
sciatore a Rorua , senza potere menomamente riparare 
al colpo , conol^lH; insieme e la. caduta e la condanna 
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fulminata contro di sè e dei suoi, Se egli ne avesse Fa- 
nimo esulcerato , ma^imamente contra Bonifazio , da cui 
tenevasi grossamente ingannalo , non è a chiedersi. Dan> 
te rispetto in lui la dignità ponlificale , ma con parole 
gravi oltre ogni debito maledisse all’ uomo , tacciandolo 
di simonia , di perfidia , e di adulterio verso la bella don- 
m di cui , a delta sua, facea Grazio. Nè l’ ira sover- 
chiavalo solamente cosi che cercasse di vendicarsi a pa- 
role , imperocché non rifuggi dai tentativi di riparare 
eolie armi alle ingiurie dei maligni e della fortuna , e 
dal voltare bandiera , tranautandosi di ^elfo in ghibel- 
lino, il che parve segno di riprovevole debolezza in quel 
' grandissimo. Tuttavia , per quanto gliene dolesse e si 
adoperasse, egli era serbalo all’ amarezza di non' rivedere 
più mai Firenze sua , il beW ovile , che egli amava di 
singcdarissiino alletto , ed a provare. 

siccome sa di sale 

Lo pane altrui , e come è duro calle 
Lo scendere e ’l salir per 1’ altrui scale. 

Egli vide mancarsi ad una ad una le più dolci speran- 
ze , prima con Uguccione della Fagiuola , collo Scarpet- 
ta degli Ordelaflì , che assalsero mano annata Firenze , 
poscia cogli Scaligeri , e finalmente con Arrigo VII di 
Lussemburgo , cui aveva salutalo siccome il medicatore 
delle piaghe d’ Italia. 0 sia maledizione di fortuna tutta 
propria della terra nostra , o fato nimico , Firenze non 
ebbe mai un figliuolo tanto amoroso (juanlo Dante , nè 
un rigore tanto ostinalo a danno altrui. Cacciaguida , 
profetando nel Paradiso alla foggia dei poeti , cosi di- 
l'ingeva all’ esule nepole le miserie di (juesla condizione; 

Qual si parli Ippolko d’ Alene 
Per la ^ielala e perfida noverca , 

Tal di Firenze partir conviene. 

Questo si vuole , e questo già si cerca : 

E ioslo verrà fallo a ehi ciò pensa 
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Li dove Cristo tutto di si merca. 

La colpa seguirà la parte ofTensa 
In gi'ido , come suol ; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 

Tu lascerai ogni cosa diletta 

Più caramerile : e questo e quello strale 
Cile r arco dell* esilio più saetta 

Non vogliale però credere , o giovani , che l’ Allighic- 
ri maledicendo ai guelfi e mutando bandiera , non ri- * 
conoscesse i mali e le miserie da cui era il gbibellismo 
raitìaccialo ; e che il suo ardore per la causa di Arri- 
go gli facesse menomamente desiderare di vedere la pa- • 
tria nelle braccia d’ uno straniero. Dante biasimò del 
ri e guelfi e ghibellini , imperocdié tutti con eguale stol- 
tizia disertavano il bel giardino d’ Italia ; invorà H brac- • 
do d’ un polente nella speranza di por freno alle sbri- 
gliate ire di parli , c terminò giusta 1’ energica sua fra- 
se , col fare parie per sè stesso , quasi disdegnoso di 
accomunarsi con quei rabbiosi. Pertanto egli errò di ter- 
ra in terra , di corte in corte , facendo suonare in ogni 
luogo i suoi lamenti ; ma non si avvili mai , e seppe 
conservare illibata la dignità di quel carattere che me- 
glio addicevasi al Cantore della reltitudine. Quando un 
amico gli propose una via poco onorevole di ricondursi 
a Firenze , egli seppe negarsi questi allegrezza , e ri- 
spondere con magnanimità papi alla sventura. « Non è* 
questo (cosi scriveva egli) la via di tornare alta patria I 
Un altra se ne troverà o da voi , o col tempo da altri, 
la quale non deroghi alla fama , non all’ onore di Dante. 
Quella accetterò io con passi non lenti. Che se per nin- 
na tal via in Firenze non s’ entra , non mai entrerò io 
in Firenze. E che ? non vedrò io onde che sia gli spec- 
chi del sole e degli astri? Non potrò io speculare dol- 
cissime verità sotto il cielo dovunque , senza prima ar- 
rendermi , nudalo di gloria , auizi con ignominia al po- 
polo fiorentino? » E grandi consolazioni invero ei ritrasse 
dai forti studi , dalle onorate veglie , che resero immor- 
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tale il suo nome. Grandi consolazioni trovò anche nel- 
le cure politiche , le quali occuparono utilmente gli an- 
ni suoi dopo la cacciata , sino al 1321 , in cui , tor- 
nando appunto allora alloia da una ambasceria in Ve- 
nezia , presso il Polentano che avealo raccolto in Raven- 
na , terminò la sua mortale carriera.. 

Intorno alla vita del massimo poeta ragionarono mol- 
li e valenti scrittori, intorno alle opere sue moltissimi. 
Una biblioteca dantesca formerebbe un numero di libri 
* da maravigliarne in ve<lerli. Non vi ha parola , non vi 
ha* memoria di lui che non abbia dato luogo a lunghi 
ed amorosi commenti. Si cercarono con pazienza le ge- 
nealogie dei suoi antenati , si volle indovinare il carat- 
tere della sua moglie Gemma Donati , e quello dei fi- 
gliuoli che ne ebte ; si cercarono le cagioni perchè non 
.jMirlasse mai nelle opere sue nè di quella né di que- 
sti , e Gemma fu condannata siccome una nuova Iran- 
tippe , quasi che il gran poeta non avesse a commettere 
errore , e 1’ austerità forse acrimoniosa dell’ indole sua 
non potesse e non dovesse dare appiglio. 11 Boccaccio, 
volendo trarre da ipiesto un principio generale , rimpro- 
verò Dante di essersi unito a Gemma , pcrehè i lette- 
rati non devono , a giudizio suo , impigliarsi in cure 
di famiglia. 

Ma la lettura di tulli questi libri' e di queste notizie 
. più 0 meno pregevoli non possono darci un ritrailo vi- 
.vo c parlante come quello che possediamo nelle opere 
elle di lui ci rimangono. Ossia che ei- ragioni d’ amore 
nella Vita nuova, di filosofia e di filologia nel CofwUo 
e nel Volgare eloquio, di politica nella Monarchia; os- 
sia che raduni lutto quanto per 1’ universo si squader- 
na nella Divina Commedia , egli ha un impronta sua 
c originale , die rivela ben mac^estamente la forte in- 
dole die avea dadla natura sorlitg. Ogni autore suole di- 
pingere se medesimo nell’ opera sua; ma niuno per av- 
ventura come Dante, il quale nella maravigliosa epopea, 
che fu il lavoro di sua vita, descrisse anzi se medesi- 
mo come protagonista, e si pose per un mare, del qua- 
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le potea dire con giusto orgoglio, che gicanmai .twn si 
era corso. Se non temessi di, essere taccialo ili - profa- 
nazione, meschiando lo cose del cielo a quelle della ter- 
ra, io direi che . per il popolo italiano -la Divina Comme- 
dia è negli ordini civili , quello cho la Uibbia nei reli- 
giosi (o). 

Tultavia> siccome io so che parlando celi’ Allighieri si 
ò senza fallo alle menti vostre rappresentala siccome vi- 
va quella, severa e mesta lìgura, che 'ben puòframilte 
discernersi, od è volgare tanto da essere nota insino ai 
lanciuUi, cosi non crederò di chiudere male questa le- 
zione , ricopiando alcuni periodi dalla vita che di lui 
scrisse Giovanni Boccaccio (*), il quale dipinse tanto be- 
ne a parole la fisonomia dell’ immortale poeta. 

« Fu adunque questo nostro poeta di mediocre sta- 
tura; e poiché alla matura età fu pervenuto , andò al- 
quanto curvelto, ed era il suo andare gi'ave e mansue- 
to ; di onestissimi panni sempre vestilo in quello abito 
eh’ era alla sua matura età convenevole; il suo volto fu 
lungo, e ’l naso aquilino , e gli occhi anzi grossi che 
piccioli, le mascelle grandi , e dal labbro di sotto era 
quello di sopra avanzalo; il colore era bruno, e i ca- 
jxìlli e la barba spessi , neri ^ e crespi , e sempre nella 
l’accia malinconico e pensoso Ne’ costumi pub- 

blici e domestici mirabilmente fu composto e ordinato; 
V in lutti più che alcun altro cortese e civile. Nel ci- 
bo e nel fàslo fu modestissimo, si in prenderlo alle o- 
re ordinale , e si in non trapassare il segno della ne- 
cessità quello prendendo; nè alcuna golosità ebbe mai 
più in uno che in mi altro. Li dilicati cibi lodava , e 
il più si pasceva de’ grossi , ollremodo biasimando co- 
loro, li quah gran parte del loro studio pongono e in 

(a) Non è a far paragone tra un' opera divina e un' o~ 
pera umana, e le stesse imperfeiioni di questa lo fan- 
no avveìdito abbastanza. 

O Boccaccio Gioi’anni. Olitine, vita, stuJii e costuoii di Dante 
Alighi'ri; edizione Silvestri. 

Cereseto Vol. 1 5 
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avere le cose elette e quelle fare con somma diligenza 
apparare ; affermando , questi cotali non mangiale ])er 
vivere, ma piuttosto vivere per mangiare. Niuno altro 
fu più vigilante di lui e negli sludii e in qualunque al- 
tra sollecitudine il pungesse ; intanto che più voile e la 
sua famiglia e la sua donna se ne dolseno , prima che 
a’ suoi costumi adusate ciò mettessino in non calere. 
Rade volte , se non domandato , parlava ; e quelle po- 
satamente e con voce conveniente alla materia di che 
parlava : non pertanto laddove si richiedeva , eloquentis- 
simo fu e facondo e con ottima e pronta prolazione. » 
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DELLO STUDIO DELLA POESIA DANTESCA. 


LEZIONE VI. 

Sommario. — Impmiama dello studio di Dante , « per 
r educazione letteraria che per la civile. — La reli- 
gione e la politica sono le due fonti della poesia dante- 
sca. — La Commedia vuole considerarsi come un mo- 
numento storico e dottrinale. — Qual genere di dot- 
trina campeggi nella Commedia. 

Quando in Italia o si ripristinavano le scienze e le 
arti , dimendicate e irabarDarite da lunghi secoli d’ i- 
gnoranza e di miserie ; ovveramentc quando si ravvia- 
l’ono dopo essere state o imbastardite o tratte fuori del 
retto sentiero per colpa dei tempi e degli uomini , Dan- 
te Altìghieri ora colla potenza del suo genio , ora col- 
l' immortale splendore delle opere sue le aiutava a sor- 
gere e rimpolparsi di nuovo e più vita! nutrimento. 
Quindi ne venne quella sottile e vera ossenazione di al- 
cuni storici , che f Allighieri vuol essere da noi consi- 
derato come il precursore fatale del genio italico , o per 
usare una frase delle sue Cantiche , come V astro Ail- 
gklissimo dietro a cui non puossi tallire a gloriosa por- 
to; in quella che il tramonto di quell’ astro segnò ad uno 
quello delle lettere e belle arti ^ e il sorriso della sua 
luce parve sempre foriero d* un nuovo gramo. Questa 
osservazione che potrà forse essere tenuta in conto 
iT una poetica esagerazione > è alla lettera tanto vera che 
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non si richiede a chiarirsene se non di riandare legger- 
mente un indice bibliografico della Divina Commedia (1). 

Nè un cosiflalto amore o dimenticanza secondochè ven- 
nero in fiore o decaddero le lettere tra noi , avvenne 
senza una certa e naturale cagione , «perchè (a detta 
(li Gioberti ) il restauro e il rillorire di ogni cosa uma- 
na è un ritiramento verso i prineipii ; e il principio 
non pur della letteratura , ma della lingua illustre , scrit- 
ta e nazionale d’ Italia , è il poema di Dante. » Oitre- 
acciò siccome F appetire e il digerire forti cibi è segno 
d’ una ben naturala complessione, così il desiderio di vi- 
rili studi accenna ad una età rigogliosa e ben promet- 
tente. E ciò potrebbe essere per avventura buon argo- 
incnlo e fauslo. augurio a’igiorni.nostri nei quali il no- 
me dell’ Allighieri è per poco . famigliare quanto nel 
Trecento, allorché un fabbro o un povero villico allen- 
devano alF opera loro , cantando fra, se e sè i versi del- 
la Commedia, (a) E ponendo pure che avesse buon fon- 
damento di sospetto di coloro i quali dissero , la mag- 
gior parte seguir F andazzo comune , ed empiersi la 
lx)cca del noinci sacro di Dante, sen;ia studiarne o a- 
veiTie mai letto le opere ; io in’ induco a credere sia 
fortunata impromessa d’ un buon avvenire eziandio 
questa aflezione o apparenza d’amore per F Allighie- 
ri. Conciossiacchè tale. e tanto sia, il. fascino e la poten- 
za del bpllo e del buono , che anche leggiennente co- 
nosciuti innamorano,; tali e sì molteplici le sfjuisilez- 
z.e della poesia dantesca, che uno studio incominciato , 
se volete , per vezzo c per moda si trasmuterà presto 
in nutrimento indispensabile e piacevole. Un giovinetto 
die le intiere notti consumerà divorando un cattivo 
rouianzo , non potenijo reggere pure un’ ora sola sen- 

(i) Nelle età ili mal gusto non fecero che pochissime o nessuna 
cJiEiuiip della Cuniuiediiii uei paesi d’ Italia dgye iiurirono jinei 4 U le 
lettere o non fu stampata u lansaimamente. 

(a) Ciò dipendeva anche perché gli scriilori erano in 
più piccolo numero , e le opere non. apparivano in co- 
si gran copia, ^ 
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za noia alla lettura della Commedia , comincerà da pri- 
ma a ripetere per un tal quale senso di rispetto gli e- 
logi uditi dalla bocca del maestro , ma verrà linalmen- 
te a quella di sentirsi , non sapendone il come e il quan- 
do mirabilmente irasfoimiato , o veramente, per servir- 
mi della stessa frase dantesca, 

Rifatto si , come piante novelle 
’ Rinnovellate di novella fronda. 

Puro e disposto a salire alle stelle. 

L’ orpello e i berlingozzi lusingano gli occhi e solleti- 
cano il piato dei fanciulli; ma le vere bellezze e i cibi 
succosi invaghiscono i savii e sono la vita dei forti. 

Per la qual cosa , o giovani egregi , non crederò di 
aver fatta opra vana e leggiera, se con queste brevi 
lezioncelle , che ho in animo di Venire mano a mano 
■ scrivendo e recitando fra voi , avrò spirato nell’ animo 
■vostro innanzi a tutti un po’ d’ amore al più grande fra 
■i nostri peti, quindi agli altri Classici nostri , di cui ci 
'verrà in seguito occasione di ragionare. I tempi sono 
forti e solenni , e la patria nostra agitata dall’ alito d’ u- 
•na vita nuova addimanda il concorso di uomini prodi , 
il sacrifizio degli interessi presenti , e forse anche della 
vita. Gli studi! immiseriti tra noi dalle grette pure dei 
governanti , dalle codai’de adulazioni dei governali , so- 
no volli oggidì ad una meta più sublime , dacché una 
esprienza più illuminata fece disconoscere agli uni h 
•viltà della pura , e il sentimento della popria dignità 
costrinse gii altri a vergognarsi della bassezza a cui erano 
a pco a pco venuti, (a) Or bene, o giovani, voi a- 

(a) Se questo possa mai atlrihairsi a quak^ie perio- 
do di tempi lontani nella storia , è sempre però oppor- 
tuno V avvertire che il recidere un omaggio alte opere 
benemerite e di civiltà dei governanti è giusta reiribu- 
uone a' benificii sociali; e con ciò lo scrittore risponde 
alla sua missione, sicconìe al contrario V eccitar troppo 
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irete nell’ Allighieri 1’ esempio del cittadino magnanimo, 
che nell’ amor della patria trova il coraggio nei difOcili 
passi , la pazienza generosa nelle persecuzioni o nell’ e- 
siglio , il poeta della rcUiludine , che divien macro in- 
torno all’opera intrapresa, e crea ima lingua nuova , una 
nuova poesia, perchè la sua voce sia grido che desti i 
pusillanimi e discordi, conquida i tristi , ed alimenti il 
sacro fuoco nel cuore dei posteri. 

E di vero, a chi ben consideri, la religione o l’amore, 
(intendendo questo vocabolo nel senso lai^hirsimo at- 
tribuitogli dal Poeta) e la patria sono le due sorgenti 
inesauste da cui derivasi , come da genuina fonte , la 
poesia dantesca. Questi due elementi religioso e politico 
si avvicendano cosi perennemente, e si scontrano tanto 
spesso, che diedero apparenza di vero tanto all’ opinione 
di coloro i quali considerarono la Commedia come la- 
voro esclusivamente politico, quanto agli altri che lo giu- 
dicarono semplicemente religioso e morale; mentre, a voler 
raggiungere il segno , non si doveva in conto alcuno 
r una dall’ altra cosa dividere. La religione è inizio fon- 
damento e legame degli ordinamenti politici, e a vicenda 
r armonia di questi è agevolamento e via ai progressi e 
incrementi della religione e della morale. Quinili accen- 
desi in lui quell’ira gagliarda contro papi e imperatori, 
perchè traviavano gli uomini colle usurpazioni dei poteri 
scambievoli; quindi quelle vive pitture dei tempi antichi, 
quel culto dell’ impero e di Roma , che era a dir vero 
un sogno, ma un sogno splendido e magnifico, e ben 
altro dai voti e dalle grette passioni di guelfi e ghibel- 
lini (a). Quindi quella vastezza di concetto che comprende 

gli spinti col decatUar idee ardile , e die si vooliono 
colorire collo specioso nome di dignità , forvia il pen- 
siero , fa smarrire alle giovani menti la diritta via , 
e disserve allo scopo sociale. Lo spirito puòblico non de~ 
ve essere eccitato , ma guidato dolcemente. 

{ 2 Ì)^onpuò usarsi la frase di usurpazione di poteri par- 
Icmdo de' I\)ntefici, quando che la storia c' insegna cha 
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in sé la storia del passalo colle sue tradizioni^ memorìe, 
favole, errori, e quella del pesente celle sue ire, afFetli, 
parti, uomini e avvenimenti, tutto congegnalo insieme 
in quella mirabile tela delle tre Cantiche, perchè tutto 
poteva ed aveva a servire a compimento dell’ armonia 
vagheggiata nella mente dell’ ottimo poeta. « La Divina 
Commedia (segue a dire il succitato filosofo) è propria- 
mente il principiò dinamico da cui mosse la civiltà in- 
tellettiva delle nazioni cristiane e le cui benefiche inlluenze 
si stenderanno quanto la nostra specie; tanto che ogni 
nobile scrittore ed artefice che sia sorto e sor^a cpiando 
che sia nella Cristianità {issata c futura dei moderni 
popoli, è legittima prole di Dante. » 

Non è pertanto a far meraviglia se le chiose e le di- 
lucidazioni d’ ogni maniera siansi così nei diversi tempi 
moltiplicate intorno a questa grande epopea; primo perché 
essa potenzialmente contiene un gran numero di veri che 
il vario ingegno degli uomini quindi mano a mano di- 
scopre e spiega; il che è proprio solo di pochissimi, come 
a mo’ d’ esempio Omero e Shakspeare, e come avviene 
(se mi si consente questo avvicinamento) dei libri sacri 
della Bibbia; in secondo luogo perché , siccome T Alli- 
ghieri abbraccia tutta quanta la civiltà del Cristianesimo, 
il quale, se nei suoi dogmi é sempre uguale e invaria- 
bile, nei suoi effetti é però progressivo e mirabilmente 
svariato, così prestasi anche a tutti gli ingegni e a tutti 
i tempi, e porge materia di sempre nuove e peregrine 

essi han sempt'e difesi i diritti dette genti dotte usur^ 
pozioni altrui, non che la stessa Italia : mentre il seggio 
di S. Pietro si è matUenuto sempre neli esercizio del 
potere spirituale. Molti dotti scrittori han rivendicato da 
false accuse il Pontificato su questo punto; e quindi idee 
di tal natura, non possono più trovar creduta presso 
veruno. E Dante stesso noi credette: e ciò diciamo af- 
finchè non si prenda come professione di fede ciò che 
è gitlato in qualche frase da lui come segno di risen- 
timento. 
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considerazioni. . Le ■ utopie, ' le. strane interjHielazioni, e gli 
errori medesimi, siccome quelli che -nello scofM’irsi aiu- 
tano ai ricondurre i traviati sulla carreggiata, cosi non 
sonoanch’ essi senza qualche utilità. Del resto, p«r essere 
veduta d’ un tratto e nella sua maggiore ampiezza, 'la 
Cwnraedia può considerarsi sotto il triplice aspetto di mo- 
numento storico, monumento scientifico, e monumento 
d’ arte e di lingua. 

•E per inconainciare dal primo, egli e certo che senza 
il sussidio della storia, massimamente la contemporanea, 
la Commedia è un libro quasi privo di vita, imperocché 
tutte -le passioni che agitano il Poeta, passando così o 
non vedute o fraintese, lanno farcia di trovarsi fuor di 
luogo, 0 , che peggio é, di essere ingiuste e di p^sima 
natura. -Quindi ti torli giudizi!, le spiegazioni arbitrarie 
■e le , malevole accuse, le tpiali svaniscono subito (mando 
•si rammentino solo da natura dei tempi descritti, le cre- 
denze, la politica , i voti, le favole e. gli errori stessi 
contemporanei. 

Gl’ interpreti (àe molte volte si (accinsero a spiegare 
la Commedia' con una idea preconcetta , stralciarono i 
passi' che tornarono meglio al loro speciate intoidimento, 
e poi vi composero dinanzi agli occhi la figura dell’A.1- 
ligiiieri,^ ora sotto le forme d’ un ispido filosofo, ora sotto 
quella deli’ uomo della vendetta e dell’ ira su]>erba.' Questi 
lo volle trasmutato in un audace precursore* di Lutero, 
quegli ùn un sottile ed -arido siliogisla della scuote; uno 
lo condannò come nemico della patria, f altro come un 
•furibondo > capopopolo sovvertitore dell’ ordine pubblico , 
(banditore in 'Italia del governo degli stranieri. E Dante, 
'siccome nell’opera aw non dipinse una sola passione e 
un solo. avvenimento, ma una età intiera,- cosi apparen- 
; temente ^secondo che testé accennai) ac(X)nciasi ad ogni 
(maniera u’ interpretazioni. Tuttavia, se è ingiusto il far 
giudizio d’ un lavoro qualsiasi senza considerarlo nel suo 
■insieme e nell’idea generale che lo informa, tanto è più 
•rispetto alla Commedia, te quale essendo opera d’infi- 
nita estensione vuole in chi la giudica, mente che miri 
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al vastissimo (soncetto, e veduta a stralci può parere mo- 
struosa e sconnessa , mentre è miracolosemcnte nelle 
sue parti armonizzata. 

Dalle porle d’ Infenio alla gloria dal Paradiso, da Sa- 
tana a Dio, da laide, la donna del peccalo, a Bcalrice, 
il tipo deir amorei pii casto, dal goloso Ciacco al soli- 
tario Bernardo, dai Farinata, il disdegnoso ghibellino, a 
Cacciagiiida, il santo guerriero delle crociale , dal sui- 
cida Pier delle Vigne al pentito Manfredi, tutte le figure 
istoriale, 'tutti i tipi: più 'diversi carape^no nell' epopea 
dantesca; 'i quali se voi li ponete aridamente di rincontro 
formeranno il più bizzarro e grottesco 'accozzamelo , 
mentre I nella sede lor destinala dal Poeta, lungo il mi- 
sterioso viaggio, miretólmente si accordano insieme e a 
•vicenda si lumeggiano. Il dipinto immaginalo da Vogel, 
dove ili Poeta seduto in mezzo alla vasta architettura di 
un tempio gotico, vede» intorno variamente scompartite 
e ritratte le 'sovrane ‘fantasie delle tre Cantiche, potrebbe 
in parte rendere Y idea di quella arcana armonia che 
per entro vi regna. 

Ma la sola storia contemporanea a lunga pezza non 
bastava allo intendimento del Poeta, il quale descriveva 
■fondo all’ universo. Pertanto, come già dissi, doveva ed 
: abbracciava infatti tutta quanta anclic la srtoria antica per 
< mezzo di quei personaggi che meglio ritrassero in e 
'nei felli lor atlnbuili l’ indole delle età diverse, le dottrine 
e i miti, simboli prima del vero, 'indi sussidii dell’ arte 
pagana. Dopo questa semplice ed ovvia osservazione riu- 
scirà assai leggiero il giudicar quanto valga la critica 
fella comtinemenle al Poeta nello scorcio del s^^o scorso, 

avere cioè accozzali mostruosamente insieme i più 
nnovi personaggi, come sarebbero 'per esempio Enea c 
Saladino, Ulisse con Guido da Monlefeltro, Virgilio con 
sà medesimo. Catone colle anime del Purgatorio, come 
d’ avere usali a ritrarli tulli quanti gli stili , dal ma- 
gnifici) e sublime dell’ epopea, sino al pedestre della Com- 
media. Così, come voi vedete, *o giovani, da un primo 
' errore altri infiniti ne rampollavano; c una bellezza tanto 
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wllegrina come è quella di sapere insieme impastare i 
)iù opposti e più svariati colori, converlirasi agli occhi 
oro in un gravisssimo difetto. 

Tuttavia la storia e la politica, per quanto importino 
nell’ epopea dantesca, non sono parte integrante e prin- 
cipale; e, per meglio dire , tanto l’ una quanto 1’ altra 
non servono che a dilucidazione e a conferma delle dot- 
trine morali ivi esposte. Del resto la Commedia è opera 
di sua natura scientifica e dottrinale, e ih certa guisa 
r enciclopedia de’ suoi tempi , dove egli studiosamente 
raccoglie quanto avevano ereditalo dagli antichi, ed era 
giunto in salvo attraverso i secoli delle barbarie, e quanto 
speculando, ravvh'ati e aiutati dalle dottrine del Cristia- 
nesimo, filosofavano le scuole del Medio Evo. « Dante 
(a delta del Brukcs) è il primo fra i moderni presso il 
quale le Muse platoniche dopo settecento anni dr esiglio, 
abbiano ritrovato un asilo ; un pensatore uguale ai più 
rinomali dei suoi contemporanei, un saggio che meritava 
di essere contalo nel novero dei riformatori della filo-» 
sofia. » L’ opera infelicemente abbozzala da Brunetto La- 
tini nel suo Tesoro, fu con maravigliosa felicità mandata 
a compimento dal discepolo, il quale seppe, poetando, 
esprimere le dottrine tilosofiche della scuola, e sfuggire 
intanto 1’ aridezza delle fonnole ignude; e fu teologo dei 
più sublimi laddove descrive la gloria di Dio, abbigliando 
tali idee astratte con forme prese avvedutamente da cose 
sensibili o da simbolici simulacri, afiinchè le finzioni non 
nuocessero alla verità, e il puro dottrinale alla gaiezza 
della poesia. 

Questo intendimento scientifico è accennalo dal Poeta 
medesimo a più riprese nelle tre Cantiche, e chiaramente 
poi nell’ epistola allo Scaligero, laddove dice, che il sog- 
getto di tutta r opera secondo la sola lettera considerata, 
e lo stalo delle anime prese semplicemente; perché di 
esso e intorno ad esso il processo di tutta 1’ opera si 
ravvolge. Se poi si consideri 1’ opera secondo la sentenza 
allegorica, il soggetto è l’ uomo, in quanto che per la 
libertà dell’ arbitrio meritando e demeritando, alla giu- 
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stizia del premio e della pena è sottoposto. Usi, come 
pur troppo siam noi a considerare la p^sia quasi una 
semplice arte di diletto, e il bello quasi unica ionte di 
piacere sensibile, non è a stupirsi se a molti riuscisse 
grave la lettura di Dante, e se altri condannò le aslru- 
serie scienli fiche sparse nella sua epopea; perocché in- 
fatti quella altezza di concetti non può andare a versi se 
non di lettori ben preparati e risoluti di vincere la du- 
rezza della prima corteccia , pensando che se la voce 
del Poeta 


sarà molesta 

Nel primo gusto , vilal nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

E tali erano appunto quei nostri antenati che tribu- 
tarono una cosi splendita testimonianza alla scienza e alla 
^dezza del Poeta. Basti a quest’uopo il rammentare 
le pubbliche cattedre erette a Firenze , a Pisa , a Pia- 
cenza, a Venezia, a Bologna sin dal secolo XIV, per l’in- 
terpretazione della (lommedia. Basti il ricordare (cosi 
r Ozaman ) « i commentari! di questo poema a cui in- 
tesero i più gravi uomini: come l’ arcivescovo di Milano, 
Visconti, che volle a tal opera due cittadini di Firenze, 
due teologi , due Biosoiì ; come il vescovo Giovanni di 
Serravalle, che si piacque consacrarvi le ore d’ ozio du- 
rante il Concilio di Gostanza (*). I più nobili ingegni 
s’ inchinano dinanzi a questo genio fraterno e loro pri- 
mogenito : Boccaccio , Villani , Marsilio Ficino , Paolo 
Giovio, Varchi, Gravina, Tiraboschi salutarono Dante col 
nome di iilosofo. E il consenso unanime, formulalo in 
un verso divenuto proverbiale , lo proclamò ad una il 
dottore della verità divina, e il savio a cui non isfuggl 
cosa alcuna: 

Theologus Dantes nullius dogmatis expers. 

(*) Storia dri Concilio di Co^itanza, per cura di Don Luigi Toati, 
Tul. 58S e Ó86 della Btblioitca Scelta del Silrntri. 
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Quanto poi al genere di doltrina che campeggia -nella 
Commedia, il verso citalo indica bastantemente qual sia 
il titolo che quasi i)er debito volevasi unito al nome di 
lui. Beatrice non simboleggia che la teologia: e 1’ elica 
è della da lui quasi per eccellenza la sdemn stia, che 
che ne abbiano pensato e scritto parecchi dei recenti 
che vorrebbero « far di lui un psicologista e un razio- 
nalista moderno, conforme alla voga dei tempi e alfan- 
dazzo degli spiriti ». Nè la cosa poteva andare altrimenti 
c|^uando pongasi mente alla natura degli studii nel Medio 
Evo, al genere dell’ epopea, ed all’ intendimento a cui 
mirava scrivendo, e finalmente all’ epoca della sua vita. 
Però di questo avremo lira breve a ragionare più a di- 
steso; per ora ci basti -lo averae anche soltanto accen- 
nalo di volo. 

Ma le dovizie istofiche e scientifiche giacerebbero come 
-un tesoro nascosto, quando la -potenza della lingua poe- 
tica, e l’ordine delle parti 'non le avesse fatte sfolgorare 
di lutto» il loro splendore; e congegnate insieme in uno 
stupendo accordo, si che le'one aiutassero alle altre fra- 
teniàmente, e tutte unite cospirassero alla perfezione di 
nuel miracolo dell’ arte umana. Quindi è che Dante per 
dar colore all’ opera concepita fin dalla sua giovinezza, 
presenti il bisogno di ricercare nuove tinte in una lingua 
muova, che e’ creò quasi di getto, predicendone già però 
apertamente la futura grandezza, rpianlunque alloramol 
» favorisse l’opinione comune dei dotti, e quantunque tanto 
•la storia quanto la scienza non usassero ancora altra 
lingua fuori (pjclla del Lazio. Alla novità del concetto 
richiedevasi la novità del colorilo ; imperocdiè quando 
egli si fosse indotto ad usare del latino (come altri narra 
avesse incominciato a fere) la Commedia sarebbe giunta 
a noi come un pallido riflesso dell’ arte antica, o come 
un uomo de’ giorni nostri coperto d’ una logora toga dei 
tempo latino. Petrarca e Boccaccio, che alle opere vol- 
gari pur dovettero tutta la popolarità di loro fama, non 
pare che di ciò so.speltassero se non assai tardi ; ma 
Dante, quantunque ricevesse -la lingua del s'i ancora ncl- 


Digitized by Coogle 



0 DELLE ORIGINI. 


IT 

r infanzia, potè dubitare un momento in sul cominciare 
(sempre che sia vero e’ volesse scrivere la Commedia 
in Ialino), ma si rassicurò subito, accorgendosi che quella 
lingua in cui le feminimlle parlano, era destinata a trion- 
fare sull’ antica, era il sole nuovo mentre che lo usato 
tramontava. Che anzi, a chi ben miri, la difficoltà istessa 
e la riluttanza che alcuna volta incontra nell’ uso del 
volgare , non che nuocergli , è spesso una sorgente di 
maschie bellezze, conciossiachè la immagine balzi fuori 
dalla mente del iwela rivestila di forme pellegrine e non 
pensate, resa più visibile da modi tropologici ed ai^diti, 
ed espressa con giri di parole alcuna volta un po’ duri, 
ma sempre vivaci e poetici; forme e modi e costruzioni, 
che ripuliti poscia dall’ opera del tempo e di altri ingegni, 
cosi mirabiboocnte arricchirono il volgare elorjuio. Dopo 
di questo è agevole a comprendersi che altri aver possa 
sopra r Allighaeri il vanto della soavità e della delica- 
tezza , e cosi via d’ alcune doti speciali, ma niuno sia 
cosi variamente ricco al pari di lui. Il Petrarca ebbe «ma 
inhnila schiera di scolari , ma pochissimi Oi niuno ve- 
ramente originali; in quella che la, scuola dantesca può 
tenersi come la fonte inesausta da cui scaturirono in lar- 
ghissima copia le bellezze più nuove e più diverse della 
nostra letteiatura. Si può dire dell’ Allighieri quel che 
la Grecia disse della scuola di Socrate da cui pullularono 
sì innumerevoli scuole di grandi filosoti ; conciossjadiè 
siccome egli tentò o, diede almeno 1’ abbozzo di tulli i 
generi e di lutti gli stili, cosi tulli trovarono di cho: 
arricchirsi e di che .pigolare nel campo ubertoso pur: 
tante volte mietuto. Di lutti questi genei’i poetici noi ci 
poniamo mano a mano di favellare, e per tutti ci con- 
verrà fai" capo sempre dalla Divina Con. media e dall’ Al- 
lighieri, il quale in essa gettò i semi che frullarono in 
seguilo per l’opera di tanti .e tliversi cultori (dal Tre- 
cento sino, ai nostri giornL Quest’ ultima considerazioneì 
vi spiegherà, perché volendo intitolare lo poche Lezioni 
consacrale alla Divina Commedia, io mi argomentassi di 
scrivere in fronte Dante Allighieri o lidie Origini. 
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ANCORA E PIU PARTICOLARMENTE 
DEL CARATTERE DELLA POESIA DANTESCA 


LEZIONE Vn. 

Sommario. — Grand*r^za AUighieri. — Egli am- 
giunse neW opinra sm f antica poetiai dei Classici 
am tutte le sue perfezioni , alle nuove bellezze del Cri- 
slianesimo. — La Commedia è nm sublime ispira- 
zione cristiana, — Potenza della religione nel Medio 
Evo, — Il Giubileo di Bonifazio Viti. — Pmwo cen- 
no sull allegoria del poema. — Fisolofi.a. — Dante è 
il poeta ennnenlemente cittadino e italiano. 

Non v’ increscerà certamenle , o giovani, se piaccio- 
mi d’ incominciare il mio ragionamento anctMti con una 
sentenza presa ad in^restito dal maggiore nostro filo- 
sofo tra i moderni. Egli ha saputo io cosi lirevi parole 
mirabilmente ritrarre tutta h grandezza del Poeta no- 
stro , che non seppi trattenermi dal riferirle , comechè 
voi le abbiale certo più e più volle o lette ovvero u- 
dile ri[»elere, « Dante (dice egli) ... fu il principe e 
il fondatore delle lettere cristiane , e risale da un can- 
to per mezzo del magistero cattolico a IsaiaeaMosé, 
e dall’ altro canto per via dì Virgilio ad Omero. Cosi in 
lui si riunirono, come in una sola corrente , i due gran 
rivi , ebraico e pclasgieo , dorico e cristiano , e creb- 
bero nel reai fiume della cultura moderna, a A confer- 
mare le quali parole vengono , se mal non m’ appongo. 
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benissimo in anconcio i versi medesimi del Poeta , il 
quale fin dalle prime scese dell’ Inferno manifestamen- 
te significa quanto e in qual diversa maniera e’ si con- 
fortasse per verità all’ opera colle acque perenni- di que- 
sti due rivi. Virgilio è per lui onore e lume degli altri 
poeti , e desidera gli valga U lungo studio e il lungo 
amore ,che hannogli fallo cercare il suo volume ; in quel- 
la che Beatrice , o la scienza delle cose celesti , è 

la Donna di virtù , sola per cui 

L’ umana spezie eccede ogni contento 
Di quel ciel eh’ ha minor li cerchi sui : 

è la Donna che all’ animo adombrato dalla paura rido- 
na ardire e franchezza ; la Donna , loda dt Dio vera , 
la quale soccorre pietosamente al suo amatore , facen- 
dolo uscire dalla volgare schiera , compassionando alla 
pidà del suo jùanto , campandolo dalla 

morte che ’l combatte 

• Sulla fiumana ove ’l mar ncMi ha vanto ; 

è finalmente la Donna che sarà lume fra ’i vero e V in^ 
tellello. II volunie di Virgilio fornisce al Poeta il colo- 
rito e le forme , Beatrice la materia ; Virgilio è insom- 
nia il tipo dell’ arte antica con tutte le bellezze della 
scuola eterodossa , e Beatrice è la teolt^ia col corredo 
magnifico delle Vergini e sublimi dottrine del Cristia- 
nesimo. Nè r Allighieri intendeva altrimenti V imitazio- 
ne di Virgilio , e in questo solo senso doveva diie. 

Tu se’ lo mio maestro , e ’l mio autore , 

Tu se’ solo colui da cu’ io tolsi 
Lo bello stile che m’ ha fatto onore ; 

imperocché quanto al fondo la Commedia era tutta e 
non poteva essere che ispirazione cristiana. 

Mentre nell’ Evo mezzano , iniumzi a Dante , le let- 
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tere e le arti belle erano mano a mano venute spegnen- 
dosi , e massimamente quel sovrano magistero di stile , 
che disceme Virgilio fra quanti scrittori contasse il se- 
colo d’ A-ngusto , colla lingua del Lazio ismarrivasi ; men- 
tre ogni lavoro poetico non si riduceva più che ad in- 
formi centoni , o si tenlaN'ano appena i nascenti dialet- 
ti romano-barbari , la teologia era nel suo più gran lio- 
re , ed abbracciava , per così dire , tutto quanto lo sci- 
bile. Dante raffigura bene questa primazia della scien- 
za sacra , mostrandoci Beatrice seduta con P antica Ra- 
chele , che (è simbolo della contemplazione, e più tar- 
di nel Paradiso , ove la vede riposarsi tanto alto , che 
riceve direttamente i raggi da Dio , rillettendoli tutto 
air intorno : 

E vidi lei {BeaXrice) die si facea corona 

1 Riflettendo da sé gii eterni rai. 

Di quel tempo era avvenuto nelle scienze quello che ne- 
gli ordini civili della umana congregazione. Il sacerdo- 
zio aveva , giusta appunto la frase del Poeta , riunito 
insieme la spada del principe e il pastorale del pontefi- 
ce , ed esercitava una > sjiezie di dittalorato , quale per 
r appunto era voluto dai tempi e dalle circostanze , in 
quella! guisa che gli studii teologici erano trasmutali in 
una vera encicloiiedia. Quindi è che Dante quanto alla 
|iarle dottrinale poteva schierarsi dinanzi una turba di 
uomini 'insigni per santità e per sapere , e più recenti 
fra questi , Pier Lombaivlo , s. Bonaventura e s. Tom- 
masio, celebrato per quella sua maraviglia della Sotntna 
leoloijica ; ma quanto alle fonne doveva risalire sino al- 
f arte antica , e sino a che gli si fosse oflerlo , 

Chi; per lungo silenzio parea fioco; 

ossia chi per lunga dimenticanza era presso che ignora- 
to. Gl’ insegnamenti nuovi, che aveauo trionfato delle 
antiche scuole , per sanlilicare anche, l’.aj'te e le leliere 
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come avevano già la scienza , non mostravano ancora 
chi avesse schiusa la via , e bisognava perciò tornare in- 
dietro sino al paganesimo senza ripristinarne gli errori. 
Era un’ opera malagevole , ed è appunto dove si parve 
tutta la nobilita dello ingegno di Dante , imperocché da 
una parte la scienza e la erudizione non lo resero pe- 
sante , come un dotto del Quattrocento , nò dall’ altra 
la reverenza dell’ arte antica lo rifece pagano , come un 
letterato del Cinquecento. Ben è vero però che i tem- 
pi presenti , per quanto immiseriti dai lunghi patimen- 
ti , gli fornivano pure alcuni sussidii nuovi , i quali non 
isfuggirono all’ acume della sua mente ; ma questi era- 
no siccome rozzi materiali che richiedevano molto giu- 
dizio e molto gusto per essere utilmente adoperati. Tut- 
tavia (siccome or dissi) ben lungi dal rilìu tarli , ne fe- 
ce anzi suo prode cosi accuratamente , che non avvi 
leggenda , non romanzo di cavalleria , e , son per dire , 
non avvi maniera poetica o leggiadro fiore nelle pwsie 
degli Arabi , dei Trovatori , e (lei poeti della corte di Fe- 
derico di cui e’ non abbia arricchito il suo poema. Da 
({ualsiasi parte un raggio di lume risplenda , sarebbe ce- 
cità il non volerne usare , o come dice egli medesimo , 

se stella buona , o miglior cosa 

M’ ha dato ’l ben , io stesso noi m’ invidi. 

Ogni cosa bella è patrimonio dell’ artista. 

Del resto la Commedia (non perdiamo di veduta (jue- 
sto principio) era tutta e doveva essere una ispirazione 
del Cristianesimo , perchè appunto la condizione e l’im- 
pronta del Medio Evo era eminentemente religiosa e cri- 
stiana. 

ITra lo scombuiamento d’bgni armonia sociale , le ir- 
ruzioni barbariche , le migrazioni frequenti e lagrimo- 
se , le guerre fraterne e omicide , le oppressioni dei po- 
tenti , le miserie e la ignoranza dei governati , un so- 
lo 'raggio di lume é quello che dirada tanto quanto la 
profonda tenebria , e si fa scol ta delle genti smarrite. 

Cereseto Vol, 6 
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Nelle maestose cattedrali , nei romiti recinti dei cenobii 
e dei monasteri suona una voce , che acqueta le ii’e 
prorompenti , consola i poverelli , e dispensa il pane dei- 
tà dottrina. 11 Campidoglio ha perduti i suoi Cesari , ma 
il Pescatore di Galilea , che si è cinta la corona dei re , 
siede arbitro fra i popoli , tutore della vedova e del pu- 
pillo, e senza umano aiuto o anche bersaglialo dalle ar- 
mi dei forti, nella sola potenza del suo carattere divino 
trova un anatema che crolla il trono dei principi mah'a- 
gi, una benedizione che foilifica i deboli , una bandiera 
che è segno di vittoria per chi combatte le battaglie 
della fede e della civiltà. Mal pertanto si accumularono 
accuse o schemi se quelli uomini nuovi , i quali vede- 
vano in nome di Dio operarsi tanti prodigi di carità e 
di fortezza , amassero e rispettassero la rebgione che ne 
era la bcnetica sorgente. Miglior consiglio sarebbe sta- 
to il ricercare , onde avvenisse che lo stesso amore e 
rispetto avessero in loro una lìsonomia tutta propria , 
ed una forza tale di cui oggidì non sapremmo pure for- 
marci un adeguato concetto. Noi uomini civilissimi tro- 
viam modo di celare con arte i movimenti del cuore; 
ma quei nostri antenati somigliavano meglio ai giovani , 
i quali si consigliano più volentieri ed operano come del- 
ta la semplice natura. Alloraquando poi questi impeli per 
soprabbondanza di vita soverchiassero, la religione as- 
sisa sulla soglia dei santuarii , e coronata sul trono dei 

r j\ sapeva e poteva all’ uopo governarli e tenerli a freno. 

possedimento delle reliquie d’ un santo basta a leva- 
re in armi due città , ma la sentenza del pastore sai-à 
anche considerala come un giudizio di Dio ; le discor- 
die civili infurieranno con tutta l’ ostinazione e la fero- 
cia che è pi opria dei barbari , ma un vescovo saprà in- 
timare una tregua , la tregm di Dio ; un ponlelice ban- 
dirà un giubileo, e allora quei furibondi passeranno uni- 
ti a schiera, coperti il capo di cenere , lungo le vie an- 
cora bagnale di sangue , riposeranno senza paura sot- 
to il letto nemico , o si partiranno insieme col sacco 
dei penitenti , iier visitare il sejxjlcro deglL Apostoli a 
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Roma , il santuario di s. Giacomo in Gallizia , di s. 
Michele sul monte Gargano. La memoria dei sanluarii , 
le avventure di un lontano pellegrinaggio sono ripro- 
dotte in quasi tutte le vite degli uomini eminenti per vir- 
tù , per scienza o per valore ; ogni leggenda o più o 
meno lungamente ne accenna ; ogni Trovatore la intrec- 
cia nei canti suoi alla corte dei baroni di Provenza. L’a- 
more dei pellegrinaggi religiosi era alimentato da quel- 
la bramosia del maraviglioso che faceva credere colla can- 
didezza d’ una fede infantile i più strani racconti delle 
cronache , le apparizioni delle ombre dei morti , le vi- 
sioni dei pii anacoreti , i viaggi portentosi all’ altro mon- 
do. La cavalleria poi , la quale è un’ altra delle religio- 
se istituzioni del Medio Evo , mentre ne cangiava alcun 
poco il primitivo e pacifico intendimento , ne riscaldava 
di più il desiderio col solletico della gloria , collo sti- 
molo dell’ interesse , e suggeriva il primo concetto del 
grande pellegrinaggio armato al sepolcro di Cristo , os- 
sia le Crociate. Allora parve ohe 1’ Occidente intiero mi- 
nacciasse di rovesciarsi nell’ Oriente : uomini , donne , 
vecchi , fanciulli , sacerdoti , romiti*, vescovi, pontefici 
prendevano la croce , e volevano prima di raonre vede- 
re e baciare quella terra ove era visibilmente disceso 
1’ Autore divino di quella religione , che sapeva alleg- 
gerire le loro miserie , e conservare fra loro il sacro 
fuoco della civiltà. Ogni sasso , ogni rudero di quelle 
terre avventurose aveva una parola eloquente pel cuo- 
l’e di quei fedeli : il morire per la difesa o la libera- 
zione del santissimo Monumento. Non è di queste lezio- 
ni il ricercare come e quanto ciò fosse vero, qual uti- 
le ne venisse alla comunanza degli uomini , alle scien- 
ze , alle lettere , alle arti ; quali ne fossero anche gli 
abusi e gli errori. Noi accenniamo ad un fatto, e que- 
sto è più che sufficiente a far ragione del nostro -]^n- 
sicro (a). 

Ma quando F Allighieri cominciò la sua vita pubblica 

(a) Le crociate sotto il rapporto religioso furono ger- 
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i lempi erano di lunga mano mutati ; il ditlatorato del 
sacerdozio veniva meno durante la gran contesa tra Bo- 
nifazio Vili e Filippo il Bello: si fortilìcavano i nuovi 
s'utli ; e la scienza aneli’ essa usciva dalla tutela delti 
chiesa, per divenire il relaggiodei popoli Tuttavia Fani- 
pia tela del passato , che spiegavasi innanzi agli occhi 
del giovine Poeta , nulla aveva ancora prduto del suo 
marchio originale e la freddezza del dubbio , o le spe- 
culazioni astratte della filosofia non avevano spento l’ ar- 
dore religioso nelf animo dei suoi contemporanei. La 
voce della fede esercitava tuttora una potenza così stra- 
ordinaria , che allora quando Bonifazio Vili bandì il 
giubileo del 1300 , per (juindici giorni più di trenta mi- 
la divoli entravano quotidianamente nelle porte di Ro- 
ma. Dante istesso era per avventura uno dei religiosi 
accorrenti , c quella immensa folla , raccolta d’ ogni par- 
te , a somiglianza delle umane generazioni , pellegrinan- 
ti verso il monte sacro , 

Ch’ ò principio e cagion di tutta gioia. 


«love non si arriva se non per la porta di s. Pietro , 
segnò r ultimo suggello, e -suggerì le pennellate più ca- 
ratteristiche alla grande epopea, maturata nella sua mente 
fin dagli anni della gioventù. E per fermo le dottrine 

me fecondo di cristiane virtù , e ne crebbero il cullo e 
ne propagarono V esercizio ; poiché in esse si eslinsero 
e SI neutralizzarono tutte le passioni mondane. 

Sotto il rapporto politico furono germe di imivilimen- 
io pel medio evo , poiché valsero a travasare i lumi 
dell' oriente, le cognizioni scientifiche, le arti , e i co- 
riunii più miti frammezio alla ferocia de' costumi del- 
le popolazioni svoccaie d(d nord. 

(a) E non era stalo il sacerdozio quello che in tem- 
pi della più futa ignoranza uvea conservalo ai popoli il 
retaggio delta scienza ? 
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di quella religione che l’ aveva ispiralo sono riepilogate 
tulle nella Divina Commedia , e il viaggio del Poeta 
allegoricamente adombra appunto quello dell’ umanità 
verso la morale peifezione. Gli uomini ricomprali col 
sangue del Redentore , sino a che si lasciano andare 
smarriti nella colpa, vivono come i dannati all’ inferno, 
e non hanno speranza di liberarsene , se aiutali dalla 
grazia, non frangano i duri ceppi, e non incomincino un 
viaggio nuovo per la sacra montagna del purgatorio , 
dove Beatrice o la scienza sacra moslrerassi loro in lutto 
il sorriso immortale della sua bellezza, per iscorgerli poi 
sino alla vista di Dio. In mezzo all’ orditura universale 
del gran lavoro, egli seppe intrecciare con mirabile ac- 
cordo le più alte speculazioni della teologia, cominciando 
appunto oa Iddio infinitamente giusto e vindice co’ rei, 
inlinilamenle misericordioso coi pentiti , e cogli eletti. 
Ma r umanità nel suo grande pellegrinaggio d’espiazione, 
combattuta dalle corrotte inclinazioni, non è sola nella 
lolla travagliosa, o quando fosse, perderebbe presto senza 
fallo la speranza delC alleila. E Dante, pennelleggia colle 
più nuove allegorie, immagini, descrizioni questi diversi 
aiuti, ora nella Donna gentile, in Lucia, in Beatrice, 
ora nell’ apparizione degli Angeli guardiani della sacra 
montagna , nelle preghiere delle anime dei Santi , che 
accomunano i loro voti a quelli dei combattenti tuttavia 
nella selva oscura. 

Nella seguente lezione noi disegneremo a larghe pen- 
nellale, allinché i troppo minuti particolari qui non ci 
deviino, una storia compiuta ; storia che vi schiuderà, 
m’ affido, il cammino a ritrovare nella Commedia non 
più viste bellezze. 

Ma, per riprendere il filo del nostro discorso, egli é 
a notarsi come il suggello di quella medesima religione, 
che ^uida gli uomini alla perfezione attraverso i disin- 
ganni dell’ esigilo terrestre, . che ne santifica i dolori e 
le gravezze colla speranza del premio futuro, impronti 
eziandio la filosofia del Poeta, la quale è la filosofia del- 
r amore. 
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Amore è inizio e fondamento d’ gni umana azione o 
buona o rea, secondochè egli è o ragionevole o viziato. 
« Amore ( dice Dante medesimo nel Convito; e questo 
vi rammenterà le teorie più gaiamente esposte nel Pur- 
gatorio ) amore, veramente, e sottilmente considerando, 
non è altro che unimcnlo spirituale dell’ anima e della 
cosa amata; nel quale linimento di propria sua natura 
r anima corre tosto o tardi , secondochè è libera od im- 
pedita. £ la ragione di questa naturalità può essere questa; 
ciascuna forma sostanziale procede dalla sua prima cagione, 
la quale è Iddio, siccome nel libro di Cagioni è scritto; 
e non ricevono diversità per quella {prima cagione o 
Dio), eh’ è semplicissimo, ma per le secondarie cagioni, 
c per la materia in che discende ...... E quanto la torma 

è più nobile , tanto più di questa natura tiene. Onde 
r anima umana, che è forma nobilissima di queste che 
sotto il cielo sono generate, più riceve dalla natura di- 
vina, eh’ alcun’ altiu. E perciocché naturalissimo è in Dio 
volere essere (perciocché, siccome nello allegato libro si 
legge, prima cosa è 1’ essere , e anzi a quello nulla é), 
r anima umana esser vuole naturalmente con tanto de- 
siderio. E perciocché il suo essere dipende da Dio, e per 
quello si conserva; naturalmente disia e vuole a Dio essere 
unita per lo suo essere fortificare. E perocché nelle bon- 
tadi della natura umana si mostra nivina, viene che na- 
turalmente l’anima umana con quella per via spirituale 
si unisce tanto più tosto e più forte, quanto quelle più 
appaiono perfette; lo quale apparimenlo è fatto, secon- 
doché la coscienza dell’ anima é chiara o impedita. E 
quest’ unire é quello che noi diciamo amore, per lo quale 
si può conoscere qual è dentro 1’ anima , veggendo di 
fuori quelli che ama. » Ora il nobile sentimento di cui 
il Poeta qui accenna , imitando Platone nel suo Convito, 
è un potentissimo principio d’ ogni più nobile operazione, 
e non una ignuda astrattezza di filosofia. « Che l’ amore 
( cosi un moderno più volte citato ) sia 1’ anima della 
religione , non può dubitare chi conosce i dettati e la 
storia del Cristianesimo ; il quale indiando esso amore 
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e mnlandolo in carità , lo ritornò al ciclo , donde un 
raggio anticipato ne era dianzi disceso fra gli uomini. 
Ma l’ amore è altresì l’ anima della civiltà universalmcaite 
e la molla più operosa dei suoi progressi ; imperocché 
(^ni gran virtù morale e civile, ogni impresa nobile e 
straorelinaria, ogni opera profittevole e duratura d’ingegno, 
di senno, di patrio zelo, di valore , é un effetto di quel 
desiderio amoroso, che sollevando l’uomo sul senso delle 
cose presenti , lo fa anelare all’ eterno e gli mostra in 
suH’allo uno scopo, che quasi fulgore sidereo, riluce alla 
mente e alla immaginazione. » 

Senonché, onde non paia che lavoriamo di fantasia, 
dilungandoci dalla espressione dantesca, quest’ Ufùmento 

r ' rituale deW anima e della cosa amala, dividendosi in 
2 , cioè naturale o di animo, siccome è principio d’ogni 
virtù, cosi può essere per malo obbietto di colpa. 

Lo naturai fu sempre senza errore; 

Ma r altro puole errar per malo (Abietto , 

0 per tropi^ o per poco di vigore. 

Mentre eh’ egli è nei primi ben (celesti) diretto, 

E nei secondi (terreni) sé stesso misura , 

Esser non può cagion di mal diletto ; 

Ma quando al mal si torce , o con più cura , 

0 con men che non dee cerca nel bene , 

Contra ’l Fattore adovra sua fattura. 

Quinci comprender puoi eh’ esser conviene 
Amor sementa in voi d ogni virtule , 

E d ogm operazion che merla pene. 

V importanza di queste dottrine vi parrà bastantemente 
provata, pensando che essa é il fondamento delF archi- 
tettura delle tre Cantiche, siccome delle pene e dei promii 
che vengono via via segnati agli uomini e descritti nel 
misterioso pellegrinaggio. Questo è specialissimo e proprio 
quasi solo di Dante , che tenendosi stretto alle più ri- 
gorose deduzioni della scienza, pure non perdette mai 
F impeto e l’ ispirazione poetica. 'Le astrazioni del filo- 
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.«ofo non diminuiscono in lui 1’ entusiasmo del poeta , 
ma anzi le discipline filosofiche e poetiche si contem- 
peravano a vicenda così che la scienza non dia -nell' a- 
ndo, e la poesia nel fantastico. 

Per quanto però possa parervi grande questo merito, 
q giovani, considerando 1’ Allighicri come j^eta cristiano 
e filosofo, noi non abbiamo veduto che una parte della 
sua nobile fisonomia; imperocché egli é ad un tempo e 
per eccellenza poeta citlaaino e italiano. E tanto più é 
da insistersi su questo punto , di cui pur toccammo , 
sebbene leggennente nella prima Lezione , quanto che 
le accuse dei malevoli sonosi accumulale per aggravarne 
la memoria. Voi ricorderete, avervi io detto che molti 
si piacquero dipinjjerlo come il poeta dell’ ira e della ven- 
detta, mentre egli dice aperto, di ambire e di volere la 
nominanza di cantore della rellìludine; più, altri lo vollero 
considerare, come un cieco strumento dei Ghibellini, quan- 
tunque egli gridi a più riprese di non appartenere ad 
alcuna fazione, e di far parie per sè slesso ; finalmente 
alcuni si avvisarono di ritrarlo come un furioso nemico 
della Chiesa, dei papi e della religione dei padri suoi, 
in quella appunto eh’ e’ si dichiara riverente e devoto al 
potere delle somme chiavi , e al tinge le sue più nobili 
immagini dalle pure dottrine e cieilenze cattoliche. Ma 
contro le moltiplici accuse lanciale a suo danno, vive la 
immortale parola della sua Commedia, la quale può essere 
])cr ispirilo di parte o pef mala invidia torta a ]ieggior 
senso, ma non a lungo disconosciuta. 

Dante era uscito da una famiglia guelfa, aveva com- 
battuto sotto la bandiera di questa fazione, e non se no 
allontanò se non quando le discordie e la rabbiosità delle 
ire ne commossero e infastidirono l’ animo retto ed ono- 
rato. Del resto il suo ghibellinismo era ben altro da quello 
che ordinariamente si va predicando; e l’ imperatore quale 
egli lo dipinge ed immagina nel suo libro della Monar- 
chia, è r ideale d’ una potenza e d’ un reggimento che 
non escludeva l’ indipendenza del suo paese natale. Le 
piepotenze -da qualunque parte venissero non avrebbero 
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potuto trovare un nemico più acerrimo dell’ Allighieri. 
Ma egli vedeva allora l’ Italia cosi sminuzzala in tanlc 
fazioni eterogenee , cosi bersagliala da tante armi , da 
tante inimicizie, cosi divisa d’ opinioni e di volontà, cosi 
uccellala da ambizioni e da cupidigie privale, die il male 
agli occhi suoi non poteva avere rimedio se una mano 
onnipotente non ne prendeva il freno, e non la costrin- 
geva suo malgrado a correre la via disegnatale dalla Prov- 
videnza. C^nuno di voi, o giovani, rimembra già la fa- 
mosa metalbra , die , mal per noi ! si conviene anche 
agli Italiani de’ giorni nostri. Dopo tante prove sangui- 
nose non abbiamo ancora fallo senno: 

Guarda coni’ està fiera è fatta fella , 

Per non esser corretta dagli sproni. 

Quella vista lagrimosa di uomini che a foggia di fiere 
divèrse diiuse denlr’ una fossa rodonsi gli uni gli altri, 
spirava sul labbro di lui le tremende imprecazioni: 

0 Alberto Tedesco , eh’ abbandoni 
Costei eh’ è falla indomita e selvaggia , 

E dovresti inforcar li suoi arcioni , 

Giusto giudizio dalle stelle caggia 
Sovra il tuo sangue , e sia nuovo e aperto , 

Tal che ’I tuo successor temenza n’ aggia ; 

Ch’ avete , tu , e ’l tuo padre sofferto , 

Per cupidigia di costà distretti , 

Che ’l giartlin dello imperio sia diserto , 

Vieni a veder Montecchi e Gappellelli , ecc. 

Questa invocazione allo straniero, credo che non discordi 
gran fallo nel senso intimo da quella per altro meno 
pura del Maccbiavelli, il quale nella speranza di vedere 
il suo paese unito e forte, non rifuggiva dinanzi all’im- 
pcrio d’ un uomo anche scellerato come Cesare Borgia. 
Che monta se la mano sia quella di Caligola o di Teo- 
dosio, purché sia forte ? A vero dire Dante sembi’ami 
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die non avrebbe desiderata la spda del Borgia; ma 
Ira Maccbiavclli e Dante avvi i’ intervallo di due secoli, 
c la Fiera italiana non che poter essere correità più dagli 
sproni, era già cosi piagala da aver bisogno del ferro rovente. 

Comunque ciò sia , che , se a Dio piaccia , parlando 
in seguilo degli scillorì politici , dovremo rifarci sopra 
questo argomento , non vuoisi dimenticare , che la li- 
bertà della patria sta in cima d’ ogni desiderio dell' Al- 
lighieri , e che il nome di Firenze basta a mettere in 
movimento le corde più delicate del suo cuore. 1 rim- 
proveri e le minacele , le invettive e le imprecazioni che 
prodiga conira ai nuovi reggitori , anzi che essere cen- 
no d' odio e di malevolenza paionmi significazione di ga- 
gliardissimo amore. Chi lacera le chiome e la veste del- 
la sua diletta donna è più che malvagio , sacrilego ; Car- 
lo di Valois non può essere paragonato che al più gran 
traditore , il quale esce a giostrare colla lancia di Giu- 
da ; e talvolta direste die non s’ attenti di lordarli, pro- 
nunziando i nomi che gli sono tanto cari , perchè i tri- 
sti abitanti giunsero a tale che, o per isventura del luogo, 
o per mal uso che li frughi , hanno la virtù come nimi- 
ca mortale. A queste ai-dite immagini e fantasie, crede- 
te , 0 giovani , non arriva mai chi fortemente non ama. 

Che se di quando in quando vengagli fatto rimrre la 
mente e gli occhi sopra qualche parte od azione che con- 
soli alcun poco F acerbo del suo dolore , oh ! allora sa 
ben egli tiovare e le squisite espressioni d’ amore , e le 
parole ridenti , e i sensi d’ ammirazione e di lode. Con 
quanto alfello non rimembra egli i luoghi e i tempi del- 
la sua giovinezza ? con quanta gioia non si piace in ri- 
dire il nome del suo bel s. Giovanni ? con quanto de- 
siderio non ricorre alla dolce speranza di poter quando 
che sia rivisitare le vie, le case e le campagne della 
terra natale? Amaro è il pane dell’ esilio che è men- 
dicato a frusto a frusto , amaro il salire e il discende- 
re per le scale altrui , ma s’ egli può un momento di- 
menticarsene ed illudersi colla anche più soave lusinga 
di tornare un giorno a coronarsi dell’ambito alloro sul 
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battistero della sua cattedrale , in faccia a tutti i suoi , 
ogni acerbezza si raddolcia, ogni miseria è posta leg- 
germente in obblivione. Il sogno favorito della sua men- 
te si è appunto che vengagli consentito di figurarsi Fi- 
renze come la casa d’ una lamiglia tranquilla , libera e 
senza ambizione e invidie , fiorente di opere illustri c 
di vigorosa figliuolanza , felice per un governo forte e 
ben temperato. La descrizione messa in bocca al vecchio 
Cacciagmda , risponde pienamente alla favoleggiata im- 
magine deir età dell’ oro : 

Fiorenza , dentro della -cerchia antica ; 

Ond’ ella toglie ancora e terza e nona , 

Si stava in pace , sobria e pudica. 

Non avea catenella , non corona , 

Non donne contigiate , non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva , nascendo , ancor paura 

La figlia al padre , che ’l tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura. 

Non avea casa di famiglia vòte , 

Non v’ era giunto ancor Sardanapolo 
A mostrar ciò che in camera si puole. 

Non era vinto ancora Montemalo 
Dal vostro Uccellatolo , che , com’ è vinto 
Nel montar su , cosi sarà nel calo. 

Bellincion Berli vid’ io andar cinto 

Di cuoio e d’ osso , e venir dallo specchio 
La donna sua senza ’l viso dipinto; 

E vidi quel de’ Nerli , e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverla , 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

0 fortunati ! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura , ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

L’ una vegghiava a studio della culla, 

E consolando usava l’ idioma 

Che pria li padri e le madri trastulla ; 
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L’ altra traendo alla rocca la chioma , 

Favoleggiava con la sua famiglia 
De’ Troiani , e di Fiesole o di Roma. 

Saria tenuta allor tal maraviglia 

Una Cianghiella , un Lapo Saltarello , 

Qual or saria Cincinnalo e Coniiglia. 

Voi lo vedete, o giovani; questa è una stupenda pittu- 
ra dell' età dell’ oro (come vi dissi) ma quale si addice 
ad un esule , che colle fosche tinte della prima parte 
del quadro , fa risaltare meglio la chiarezza o serenità 
della scena interiore , o , per uscir di metafora , quale 
si consente ad un uomo che piange insieme e ragiona. 

Così quanto agli uomini , e alle glorie loro il Poeta 
non osserva altra misura se non quella voluta dalla giu- 
stizia e dal merito : senza lasciarsi impaurire da uma- 
ni rispetti e da pregiudizio di tempi e di fortune. La 
corona d’ un imperatore e d’ un principe è degna di os- 
sequio ; la tiara di un ponlelice é .sacra e veneranda ; 
ma pure il Poeta non rifugge c non teme (venga che 
può) di menare il flagello , quando giu.slizia r imponga; 
siccome non rinnega qualunque maniera di merito quan- 
d’ anche torni ad encomio del più crudele nemico. Il ma - 
le é sempre degno di rimprovero qualunque sia la per- 
sona che lo commetta, e il bene, di lode ovunque si tro- 
vi. Diflìcilmente pertanto vi sarà fallo di avvenirvi nel 
nome d’ un illustre uomo di stalo , guerriero o artista , 
che non sia nelle tre Cantiche raccomandato da un qual- 
che cenno di lode ; e massimamente poi gli amici della 
sua giovinezza , perché per 1’ appunto più caramente gli 
rimembrano i tempi andati , e le candide gioie della ter- 
ra natale. Insamma , o giovani , 1’ Allighieri , ossia 
che vogliate considerarlo eome poeta cristiano o filosofo, 
o come cittadino , è tale che non ha pareggio coi mo- 
derni , e supera per grandezza gli antichi ; onde può 
dirsi a buon diritto di lui, (juel eh’ e’ cantava nel Pa- 
radiso del povero e vetusto Romeo , il quale 
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.... se il mondo sapesse il cuor ch’egli ebbe , 
llendicando la vita a frusto a fmsto , 

Assai lo loda e più lo lodei’ebbe. 

Per tutte queste cose non vi farà oramai più maraviglia 
se io , cominciando a ragionarvi di lui , dicessi , eh’ ei 
pareva il genio fatale a cui fu commesso il destino del- 
r Italia nostra , e principalmente delle nostre lettere. La 
storia comprova pienamente f asserzione mia , e la sen- 
tenza del Giolierti il quale nel suo trattato del Bello di- 
ceva : K Io avrò per compiuta la redenzione delle lette- 
re italiche, quando vedrò diffuso in tutte le persone che 
attendono a ingentilirsi , lo studio indefesso ed amoroso, 
e direi quasi la religione di Dante. » 
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DELL’ ALLEGORIA DELLA DMNA 
COMMEDIA. 


LEZIONE Vili. 

Sommario. — Quanto importi lo studio deW allegoria. — 
DilficoUà gravi che vi si incoìUrano. — Metodo da se- 
guirsi. — Storia aUegoìica. — U inferno rappresen- 
ta r uomo caduto , che si sforza di rilevarsi, per ri- 
congiungersi a Dio. — Il Purgatorio raffigura i do- 
lori e i patimenti deW espiazioìie. — Il Paradiso se- 
gna r uUhno termine , o il trionfo dclC uomo nella 
vista e nel godimento di Dio. — Ullùrie ossei'v azioni. 

Duoimi assai , preslanli giovani , di non potenni se- 
co voi Iraltenere più a lungo intorno alle singole bel- 
lezze della Divina Commedia , per considerarle parli la- 
inenle ed a bell’ agio , che sarebbe utilissimo e dolcis- 
simo studio ad un tempo. Ma oltre die vorrebbesi a ciò 
il corso di più anni , per avventura mi verrebliero me- 
no le forze all’ impresa , la quale del resto potrete com- 
piere e certo compirete poscia da per voi medesimi , 
solo che io riesca ad innamorarvi un poco di questo 
grande Poeta. Ciò ò quanto di meglio posso per ora da 
queste mie lezioni improuieltcrmi , ecl é più che liaslan- 
te all’ uopo. Tuttavia [icr mettervi, (|uand’ altro non fos- 
se , almeno sul cammino , sì che {tossiate poscia prose- 
guire da soli quel viaggio , non so passarmi di dai’vi un 
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cenno più compiuto di quell’ allegoria che parvemi la 
più vera , perchè la più rispondente agli studii dell’ e- 
là , e alla mente del Poeta. Io taccio gran conto di que- 
sta ricerca , essendo che , o m’inganno, ovvero qui ri- 
trovasi la chiave che deve aprire il segreto della Com- 
media , e insegnarvi a gustare delle bellezze , che sen- 
za di essa sfuggirebbero certamente alla vostra veduta. 

E per fermo a chiarirsi più intieramente della mara- 
vigliosa potenza dell’ Allighierì , non è a fidarsi di ciò 
che può bastare con altri scrittori , e leggiermente con- 
siderare , per cosi esprimermi , solo la esterna archi- 
tettura della Commedia ; la quale per quanto possa pa- 
rervi leggiadra e perfetta , non racchiude per avventu- 
ra se non la più piccola parte delle nuove perfezioni qui- 
vi contenute. Noi abbiamo bensì accennato anche di que- 
sto nella precedente lezione ; ma il pensiero morale do- 
minante (la capo a fondo nelle tre cantiche, condotto con 
tant’ arte, velato sotto tante e sì divei’se , e pure così 
appropriate immagini e figure , quando piacciavi d’ esa- 
minarlo più davvicino , rivelerà meglio di ogni altro di- 
scorso e la religione del Poeta ad un tempo e la gran- 
dezza della sua mente. Il vero poi di questa moralità 
velata o allegoria , benché impugnalo dagli uni , travi- 
salo dagli altri o esageralo , è senz’ altro evidentemen- 
te cosi certo , che non dubitiamo d’ aficrmare , senza 
di esso non potersi ragionevolmente spiegare di molti pas- 
si , 0 conoscere neppur la millesima parte delle bellez- 
ze più recondite dei poema. 

Senonchè un tale studio è d’ una natura tanto sotti- 
le , e diciam anclie ingannevole , che ove non vi si en- 
tri con somma cura e scevri d’ ogni pregiudizio , cor- 
rosi a pericolo di vedervi ciò che il Poeta era ben lun- 
gi dallo immaginare , o , per dir più chiaro , di legger- 
vi i sogni della propria fantasia. Quando ciò fosse pos- 
sibile sarebbe mestieri dimenticare al tutto se stessi , per 
immedesimarsi col Poeta , e vivere della vita di lui , ora 
avvolta fra i vortici delle fazioni cittadine , ora nasco- 
sta nel fondo d’ un monastero romito , nel magnifico si- 
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lenzio dei descrli e dei monli , ora fatta lieta dagli ozii 
e dalle feste di corte , più spesso resagli dura e angu- 
sta dalla povertà , e dall’ amarezza delle ripulse ; pren- 
dere parte agli studii suoi , sedere seco lui fra la tur- 
ba dei discepoli accorrenti alle Università di Padova , di 
Bologna , di Parigi ; accostumarsi a f[uel suo fare trop- 
po forse risoluto ed un po’ selvaggio , alle sue passio- 
ni concitate , affetti , errori , pregiudizii ; non dimen- 
dicando mai che quanto può parervi oggidì o freddo o 
anche ridicolo , era nel Trecento per avventura e serio 
e importante. La incuria di questo principio così ovvio 
e ripetuto da quanti scrivono di storia e di critica , pro- 
dusse infiniti errori e ingiustizie gravissime contro 1' Al- 
lighieri , tanto die da più moderati alcuna volta si ter- 
minò col tacciar tutti di visionarli, sebbene la realità del 
fatto reclamasse pur sempre contro di essi. Altri con vera 
pedanteria , trasmodando nella parte opposta , cercò il 
senso allegorico in ogni movimento del Poeta , torturan- 
done le parole ed il pensiero , come s’ egli non doves- 
se scrivere sillaba senza celarvi dentro un arcano ; di- 
fetto in cui inciamparono di preferenza i primi chiosa- 
tori. Essi vollero per poco seguir con Dante il metodo 
dei Padri nelle allegorie scritturali , non pensando che 
se Iddio poteva all’ uopo nascondere un mistero anche 
sotto ognuna delle parole , un uomo non sarebbe mai 
giunto a reggere sotto un peso tanto grave ed incom- 
portabile. Altri , e fra i più moderni , che potrebbe sem- 
brare stranissimo , pel senso allegorico rinegarono af- 
fatto la lettera , non curando o falsando le parole più 
aperte del Poeta , che leggerete fra poco , troppo ma- 
nifeste perchè se ne avesse così a disconoscere la men- 
te. Questi si avvisarono di convertire in un sistema di 
politica sconosciuto all’ età del Poeta , un pensiero uni- 
camente morale ; mentre un altro si adoperò di cangia- 
re in un gelido miscredente o audace riformatore un uo- 
mo eminentemente religioso e cattolico, il quale se ful- 
minava con acerbe parole i pontelici , piegava insieme 
le ginocchia dinanzi al successore del maggior Pie- 
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ro , (1) e tenevasi in rispetto alla sola rimembranza die a 
lui erano state commesse le somme chiavi. Ma , ripetia- 
molo ancora una volta , evvi il fatto per protestare con- 
tro tutte queste aberrazioni, la testimonianza dell’ auto- 
re medesimo e l’ indole dell’ età in cui viveva , certi in- 
dizii che non si devono mai perdere di veduta da chi 
non ami di trovarvi o i delirii d’ una fazione, o i sogni 
d’ una mente inferma (a). 

Ma ora, o giovani, per venire a quello da cui ci siamo 
senza avvedercene di pensiero in pensiero dilungati, vuoisi 
prima di tutto rammentare , che il setiso lellerale dee 
andare innanzi (sono parole di Dante) , siccome quello 
ìiella cui senlenza gli altri sono inchiusi , e senza il 
quale sarebbe impossibile intendere gli diri; e massi- 
mamente C allegorico è impossibile, perocché in ciascuna 
cosa che ha H di dentro e 'I di fuori, è impossibile ve- 
nire d di dentro se prima non si viene al di fuori. 
(Juindi, a mo’ d’ esempio. Beatrice, Virgilio, Catone, e 
così via dicendo, significano innanzi a tutto l’ amante del 
poeta, il cantore d’ Enea, il nemico di Cesare , ed è il 
di fuori, secondo l’ espressione di Dante; poscia rappre- 
sentano un pensiero morale nell’ allegoria, e possono cosi 
olirsi il di dentro. Ancora non si pro^a oltre senza ram- 
mentare che il fine di tutto (è sempre il Poetd che parla) 
si è di rimuovere coloro che in questa vita vivono, dotto 
stato di miseria, e indirizzarli atto stato di felicità. A 
cosi e tanto espresse parole dell’ Autore fanno eco i con- 
temporanei ed 1 più antichi commentatori, unanimi nello 
alfermare e cercare questa scienza morale nascosta sotto 

(i) V. Giuliani un discorso sulla Reverenza di Dante alle somme 
chiavi. 

(a) Ciò conferma quel che dicemmo innanzi, che certe 
frasi in Dante sono ^effetto di un momentaneo lisentimen- 
to; poiché un autore non può mai vincere del tulio le 
jìToprie passioni. Del resto Dante é eminentemente catto- 
lico. Lo stesso nostro A. lo giustifica da lUlimo; c vedi 
pure il manude Dantesco di Ruggiero Leoncavatto. 

Cereseto Vol. 1 7 


Digilìzed by Google 



98 DANTE 

il velame dell! versi e delle poeliche immagini. E, per 
tacere d’ ogni altro (che trop|K) lungo sarebbe accennar 
di lutti) piacemi almeno riferire le parole del ligliuolo 
del Poeta , erwle ben meritevole di fede delle paterne 
tradizioni. 

« L’ opera intera (dice egli) dividesi in tre parli, delle 
quali la prima dicesi Inferno; Y altra Ihirgatorxo; 1’ ul- 
tima Paradiso. Io ne spiegherò a dirillura in modo ge- 
nerale il carattere allegorico col dire, che il disegno prin- 
cipale deir autore è di mostrare sotto varii colori lìgu- 
rale ivi le tre maniere di essere dell’ umana razza. Nella 
prima parte prendere a considerare il vizio, che dice In- 
ferno, per chiarire che il vizio fa contro la virtù siccome 
contrario ad essa; luogo di pena che prende quel nome 
per la sua profondità opposta all’ altezza del cielo. La 
parte seconda ha per soggetto il passaggio del vizio alla 
virtù, che dice Purgatorio, ^jer additare la trasmutazione 
dell’ anima che si purga dei suoi falli nel tempo , per- 
ciocché il tempo è il mezzo nel quale s’ opera ogni tra- 
smutazione. Nell’ ultima parte mira gli uomini perfetti, 
c la dice Paradiso, per esprimere f altezza della loro virtù 
c la grandezza della loro felicità, che sono due condizioni, 
senza le quali non si saprebbe riconoscere il supremo 
bene. Cosi l’autore procede nelle tre parti del poema, 
camminando sempre traverso te figure di cui si circonda, 
verso la meta proposta. » 

Fermati adunque questi punti preliminari , studiamoci 
era, 0 giovani, di seguire per lilo la storia allegorica del 
poema , omettendo però la più gran parte delle cita- 
zioni, alle bensì a confermare la nostra interpretazione, 
ma cosi numerose da trarci in discussioni lunghe, e per 
avventura inutili al nostro proposito , anche volendo pro- 
cedere colla maggiore sobrietà. A (juesl’uopo vorrebbesi 
un intiero rommcnlo, ovvero un’ operetta a parte; mentre 
a porvi sulla via retta alcune osscrrazioni e principii ge- 
nerali potranno essere all’ uopo più che sullicienli. 

Iddio pose nel cuore di ogni uomo il desiderio d’una 
felicità, la quale, mentre sembra, ed é impossibile a iro- 
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•varsi qui in terra, diviene possibilissima mediante il con- 
seguimento della virtù, o nella vista di Dio, fonte d’ ogni 
virtù e d’ogni consolazione. Il qual principio volle il Poeta 
rapp'esenlare sino dai primi versi nel dilettoso monte 
cagione di tutta gioia, a cui egli, ossia l’intiera umanità 
Della persona sua raffigurata, studiasi di volgere il passo, 
Senonchè le più volle avviene che il sonno della negli- 
genza e dell’ errore tolga agli uomini il corto andare di 
questo bel monte , tanto che smarriti nella selva delle 
terrene passioni più non bastino senza il concorso d’una 
grazia speciale, e senza grandi sforzi a pervenirvi. E in 
cosiffatta condizione volle per l’ap)punto il Poeta fingere sè 
medesimo, quando narra in sull’esordio della prima Can- 
tica, per qual modo, essendosi lascialo vincere dal sonno, 
e’ si perdesse, e come c da quale spavento fosse ivi so- 
vrappeso. 

Caduto in si bassa condizione , quantunque l’ uomo 
giunga talora a discoprire da lontano il dilettoso monte, 
e faccia proponimento di salirvi } impiglialo nei vizii c 
ÙTClilo per ogni parte dallo en'ore, non può altrimenti 
vincere la costa, non avendo più la forza di respingere' 
le belve o i vizii, li quali basteranno a precipitarlo lad- 
dove il sol tace per tutta quanta la vita. Nè a caso io 
dico per tutta quanta la vita, perocché tanto per l’ap- 
punto importano i tre vizii , l’affìgurali allegoricamente 
nelle fiere: la lonza dalla pelle dipinta o la lussuria, vizio 
più proprio della gioventù; il leone o la superbia, che 
suol farsi più vivamente sentire nella virilità , quando 
iucominciansi ad avere in pregio i vantaggi seco arrecali 
dagli onori e dalle dignità ; finalmente la lupa o l’ ava- 
rizia , la quale , ove ad uomo s’ apprenda, non gli dà 

f »iù tregua , ma sì lo accompagna indivisa c crescente 
ino alla tomba. Quindi è che tanto dalla lonza, quanto 
dal leone, comecché siano vizii formidabili, non riesco 
impossibile il liberarsi , conciossiacclié 1’ olà attuti o 
renda men gagliardi gli stimoli del senso, e la superbia- 
soglia venir meno col disinganno ; ma in quanto alla 
lu|«, 0 r avarizia,, vuoisi 1’ uffizio del Veltro, perchò 
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Ja cacci nell’ inferno, da cui a rovina degli uomini fe- 
ccia dapprima diparlìrc la invidia del demonio. 

L’ avarizia, secondo la mente del Poeta, era quel vi- 
zio capitale che avea da capo a fondo sfrondala la vi- 
gna del Signore, e corrotto principalmente tutto 1’ or- 
dine Jeratico; talché volevasi all’ uopo la potenza d’ un 
principe (il Veltro), il quale informato dalla sapienza, 
riscaldato dal raggio dell’ amore, corroborato dalla forza 
della virtù , ponesse mano risolutamente alla nobile 
impresa. Ora questo principe che non ciberà terra nè 
peltro, cioè avrà in non cale le ricchezze, né curerassi 
di terrena signoria, non può essere che un ente morale, 
nè potrebbe dirsi che della potenza dei papi , cui era 
liai cieli serbata 1’ opera pietosa di guarire l’ umile 
Italia ed il mondo. Io non saprei , a vero dire , ben 
fermarvi a quale accenni; ma probabilmente l’ Allighie- 
ri pensava di Benedetto XI (I) , il quale tanto bene 
impromise di sé nei giorni troppo brevi del suo ponti- 
ficato. Tutlavolla il senso allegorico, quale da noi s’ in- 
tende , non cesserebbe di essere vero anche dopo la 
morte di lui , conciossiaché mii*ando a un tempo av- 
venire non gli fosse disegnato alcun termine (a). 

Però nel soddisfacimento delle passioni così poco è 
il dolce, tanto 1’ amaro , e tali sono i tristi cffetli del 

(i) L’ unica diilìcoltà che possa presentarsi a questa spiegasione 

del Veltro sarebLa: relaliranimte a! Terso.' £ sua nazion sarà 

tra feltro e feltro Nacione vale nascimento; e i due lel'ri, come 

osserva il !’• l’unta, segnano i due conhni del Patrimonio di s. Pie- 
tro, o più prerisamente lo Stato romano. Che se la parola Jeltro 
non ha die il primitivo suo significalo rii panno di lana, allora po- 
trebbesi ricordare, che Benedetto XI era figliuolo d’ un pastore di 
Treviso, e che rinacque, per così dire, ad una seconda vita, quaii- 
rin vesti le sacre lane dell’ Istituto di s. Domenico. A questo ag- 
giungasi che il Veltro colla face accesa in bocca, o il simbolo della 
luce ed amore, forma per 1’ appunto lo stemma dell' Ordine Dome- 
iii'-ano, V. anche il Papa Angelico di Marchesi, Scritti oarii ecc. 

(rt) Intorno all aìlegot'ia di qwsto Veltro di Dante 
grandi sono le disquisii iotii degli eruditi. 

Il nostro or defunto Carlo Troga ne ha scrino di 
proposito. 
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vizio, che avvelenando all’ uomo lutti i gaudii della ter- 
ra, terminano coll’ ingenerare fastidio e abborrimenlo ; 
COSI che la ragione, quantunque intormentita dal son- 
no e acciecata dalle tenebre , basta senz’ altro aiuto a 
consigliarsi d’ uscirne comecchessia , quand’ anche poi 
non sia bastantemente robusta ad incarnare il buon di- 
segno. Questa prima scossa dell’ uomo caduto , o vo- 
gliam dirlo primo destarsi della ragione, é dall’ Aliighic- 
ri leggiadramente dipinto nella venuta di Virgilio , il 
quale, benchò per lungo silenzio sembri fioco , segna 
pure una via per campare da tanta disavventura 
Che in Virgilio rappresentisi nel fatto la ragione, ap- 
parisce chiaro, non solo per cpialche lesto , perché po- 
ti’emmo all’ uopo recarne molli, sì bene da lutto il tes- 
suto del poema. Qualunque rpiestione proposta da Dan- 
te lungo il viaggio é sciolta via via da Virgilio, purché 
non tocchi alcun punto di fede; essendoché in tal caso 
il giudicanie sia lascialo a Bealiice: 

Quanto ragion qui vede 

Dir ti poss’ io, da indi in là ti aspetta 
Pure a Beatrice , che è apra di fede. 

Cosi in Purgatorio aggiunge : 

Che se la mia ragion non ti disfama , 

Vedrai Beatrice , ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun altra brama. 

D’ altronde Vii^ilio , consigliando il grande viaggio , si 
propone di condurre il suo alunno solo sopra la cima 
del Purgatorio, imperciocché 

dietro a’ sensi 

Vedi che la ragione ha corte 1’ ali , 

e per vedere la gloria di Colui che lutto muove , po- 
co sarebbe il soccorso di essa. Quindi é che già in queir 
la di congedarsi , gli dice: 
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...... TI temporal fuoco e l’ eterno 

Veduto hai , figlio ; e se’ venuto in parte , 

Ov’ io per me pili olire non discemo. 

Ora dunfjue , ripigliando il filo della nostra istoria al- 
legorica , Virgilio 0 la ragione : — lo trarrotti di qui 
(dice) per luogo eterno ; cioè , se tu vorrai sceverarli 
dal vizio , gli é innanzi lutto mestieri osservare e co- 
noscere a prova come ed in quali travagli e’ soglia pre- 
cipitare gli uomini poco accorti ; la qual vista ingene- 
rerà nell’ animo tuo y»enlimenlo ed orrore sì forte che 
lu farai ogni opera di liberartene , per potere indi pu- 
ro e rifatto salire alle stelle , non guidato da me , che 
la sola ragione verrebbe meno a tanto volo , bensì aiu- 
talo dalla scienza delle cose celesti , o Beatrice , la so- 
la die possa farli conoscere pienamente Iddio. — Ma se 
la ragione umana può giungere da se sola lino al co- 
noscimento della miseria prodotta dal vizio , e desiderar- 
ne eziandio la liberazione ; ove però questo iniziai de- 
siderio non venga aiutalo e avvalorato dalla grazia di- 
vina , non è sperabile che riesca a buon termine. Per 
quanto si odoperi di salire 1’ erta del monte dilettoso , 
uom’ non potrebbe mai toccarne la velia , perocché le 
fiere o i vizii summe movati lo rispingerebbono pur sem- 
pre là dove il sole è mulo d’ ogni luce. Dante volle per 
appunto esprimere questa verità quando disse : non essere 
Virgilio da per sé medesimo venuto ad arrecargli soccorso, 
bensì trattovi dal consiglio e volontà delle tre Donne, che 
adombrano leggiadramente 1’ altissimo pensiero. 

Vediamo in qual modo narra esso la cagione delia sua 
venula, e questo ci agevolerà la intelligenza del testo. 

Donna è gentile nel cielo (così vien dello) la quale, 
compiangendo lo impedimento frapposto dal vizio alla 
salvezza degli uomini, fa 0 |)era come pietosa di cangia- 
re 0 frangerò il giudizio di Dio die nella giustizia del- 
r ira sua li fulminerebbe. Or chi di voi non ravvisa in 
questa compassionevole abilatrice dei cieli , la Vergine, 
a cui é dalla Chiesa largito di preferenza il titolo di 
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Atuialrice dei peccatori ? La Vergine adunque chiedo 
Lucia in suo dimando , o , per parlare senza velo di 
allegorìa, oUiene da Dio la luce o grazia tanto efficace, 
quanto basti a salvezza dell’ uomo smarrito nella selva 
deir errore. 

Io non insisterò nè sull’ una, nè sull’ altra spiegazio- 
ne , dacché visibilmente apparisce da tutta quanta la 
Commedia la tenera devozione del Pwta alla Vergine ; 
e la Lucia è disegnala troppo manifestamente perché 
si corra a pericolo di dare in falso. In questo luogo 
ella è della Donna inchinata a compassione e nimica 
di ciascun crudele (1), presta al primo cenno per cor- 
rere in aiuto dei pericolanti; nel Purgalorio| poi racc(> 
glie fra le braccia il Poeta dormente , e sì lo trasferi- 
sce d’ un volo lino al sacro limitare della porta di S. 
Pietro: 

Dinanzi all’ all» che precede il giorno , 

Quando l’ anima tua dentro dormìa 
Sopra li fiori, onde laggiù è adorno. 

Venne una Donna, e disse: i’ son Lucia, 
Lasciatemi pigliar costui che dorme: 

Sì 1’ agevolerò per la sua via. 


Qui ti posò: e pria mi dimoslraro 
Gli occhi suoi belli quell’ entrata aperta. 

Poi ella e’I sonno ad una se n’andaro. 

Tuttavia nell’ ordine ed economia della grazia divina , 
e per quella legge del minimo mezzo , che Iddio sa- 
pientemente adopera nel governo delle sue creature , 
a salvare gli uomini non vuoisi ognora la operazionn 
di prodigi visibili, come .sarebbe il caso di S. Paolo, 
chiamato dalla voce islessa di Cristo. Più d’ oirlina- 
rio la grazia giovasi all’ uopo di mezzi umani , più o 

(t) È nimica dì ciascun crudele, poiché, secondo Brunetto Latinij 
crudeli sono denominati tutti gli uomini Tisiosi. - Fokta. 


Digitized by Google 



104 DANTE 

meno grandi, ma sempre confacenti alla persona.^Ecco 
perché Lucia non scende da per sé medesima a rav- 
viare r Àllìghieri smarrito , ma sen’esi dell’ opera di 
Beatrice, la (male, come già dissi, non signilica se non 
la scienza delle cose divine o la teologia. Lo studio di 
essa deve illuminare la mente dell’ errante, e condurlo 
a poco a poco sino alia visione di Dio , che è il mag- 
giore e più intero adempimento dei voti e desiderii de- 
gli uomini. Che se Lucia scende in persona ad aiutare 
il Poeta , e ad affrettarne il cammino nel Purgatorio , 
secondoché or ora vedemmo net passo citato , ciò av- 
viene perchè allora quando 1’ uomo porrisponda fedel- 
mente alla prima voce della grazia, c s’ incammini pel 
diritto sentiero, merita ed ottiene anche una maggiore 
abbondanza di soccorsi. 

Del resto non è ora a dirsi per quanti luoghi ap- 
paia il fondamento di questa interpretazione rispetto a 
Beatrice, giaccliè in seguito ciò verrassi mano a mano 
dilucidando. Notisi però cosi di volo almeno le qualità 
principali di cui la vuol fr^iata il Poeta. Beatrice sta in 
cielo allato 1’ antica Rachele, dalla quale è nella Scrit- 
tura simboleggiata la contemplazione delle cose divine; 
è chiamata Iom di Dio vera, ^ e 

Donna di virtù sola per cui 

L’ umana spezie eccede ogni contento 
Di quel eie! che ha minor li cerchi sui. 

Quante volte lungo il viaggio misterioso nas(^ un dub- 
bio riguardo alla fede, a Beatrice (come già dicemmo) 
ne é serbata la spi^azione infallibile; e si possono al- 
r uopo rammentare anche i seguenti versi: 

Veramente a cosi allo sospetto 
Non ti fennar, se quella noi ti dice 
Che lume fia Ira 'I vero e V inlellelto. 

Altrove poi: 
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Quando sarai dinanzi al dolce raggio 
Di quella il cui beW occhio lutto vede. 

Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

E cosi mille e mille altri, che sarebbe qui intempestivo 
e lungo volere ad uno ad uno annoverare. 

Or eccovi adunque il Poeta, il quale , incorato dal- 
Taiuto di quelle tre Benedette e dalla compagnia di Vir- 
gilio , si mette dentro alle segrete cose , dove troppo 
difficile sarebbe a narrarsi di quante lagrime siagli ca- 
gione la vista dei mali orrendi, le grida, le bestemmie 
dei tormentati , e quanti pericoli incontri lungo il di- 
sagiato cammino. I vizi sono d’una natura così malva- 
gia , che se uom’ non tengasi ben sull’ avviso , e non 
sia francheggiato dalla grazia divina, non riuscirebbe , 
per quantunque sforzi gli venissero fatti, a trarsene sal- 
vo. Questa verità nella Commedia è rappresentata nelle 
malagevolezze crescenti via via, ora presso le porle di 
Dite, dove le Furie , mostrandogli la faccia di Medusa 
(ossia traendolo all’esca della voluttà) voluto avrebbero 
farlo di smalto; ora nella barchetta di Flegias; ora fi- 
nalmente presso la pegola dei barattieri. 

Noi non vogliamo qui , e non potremmo ( siccome 
vcnneci dello) pur volendo, dare un commento intorno 
ad ogni parte, ma si una esposizione generale dei prin- 
cipi! valevoli a servire a questo intento, quando si ap- 
plichino a lutti e singoli i passi; laonde passiamo oltre 
senza fermarci alle più tninule jtórlicolarità. 

I vizii adunque, considerati nelle funeste loro conse- 
guenze, devono senz’ altro ingenerare alla lunga fasti- 
dio e spavento. Se ben si consideri nella Commedia l’or- 
dine e la distribuzione delie pane , si troverà in esse 
una chiara espressione di queste malefiche conseguenze 
di cui parliamo, pr^io che da una parte rivela nell’Al- 
lighieri un lungo studio di filosofia , e dall’ altra una 
cura singolarissima tanto delle minori dipinture, quanto 
dall’ insieme dei poema. 

Quando poi i vizii siano una volta venuti in oirore. 
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r uomo non ba più che a muovere un passo , perché 
nasca in lui il desiderio di liberarsene comecchessia , 
benché , a dir vero , eziandìo questo passaggio riesca 
amaro e costi di molla fatica. La lunga consuetudine al 
male rado è che non convertasi in una catena troppo 
forte perché si possa rompere d’ un colpo senza risen- 
tirsene. Questa lolla tra le inveterate abitudini, e il de- 
siderio di libertà, o, per usare la frase scritturale , fra 
l’uomo vecchio ed il nuovo, quei dubbii ed angosce pro- 
vale nel distacco sono meravigliosamente dipinte nel cam- 
mino tenuto dal Poeta Iraverso le vellose coste di Lu- 
cifero, per riuscire dall’ inferno nel purgatorio; e prin- 
cipalmente laddove era mestieri porre la testa al luogo 
dei piedi, cioè prendere avviamento per un sentiero tutto 
diverso ^1 primo: 

Quando noi fummo là dove la coscia. 

Si volge appunto in sul grosso dell’ anche. 

Lo duca con fatica e con angoscia 

Volse la testa ov' egli avea le zatiehe, 

E aggraj)possi al pel, come uom’ che sale: 

Si che in inferno i’ credea tornar anche. 

Allienti ben, che per colali scale. 

Disse il maestro ansando come uom’ lasso, 
Conviensi dipartir da tanto male. 

Se non che questo primo e magnanimo sforzo non 
è senza un gustoso frullo e di gaudio e di consolazio- 
ne, apparecchiando l’ animo ad un più largo compenso 
delle fatiche a mano a mano crescenti. Ed ecco la ra- 
gione della incantatrice bellezza del primo ingresso del 
Purgatorio. Il sole non è sorto ancora, ma già le quat- 
tro stelle, 0 le quattro virtù cardinali, non che lo bel 
pianeta che ad amar conforta, ridono tutto all’ intorno 
a una luce soave e benigna. Qui ancora si aspettano 
dolori ed affanni, qui ancora s’ incontreranno nuovi tor- 
menti e nuovi tormentali , ma con questa differenza , 
che il dannalo soffre senza conforto di speranza; 
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Lasciate ogni speranza, o voi eh' entrale! 

e il pentito sente via via mitigarsi il travaglio dal prin- 
cipio deir amore divino espresso nello bel pianeta , da 
cui è ricreato. Quand’ anche pertanto le fatiche fossero 
mille volte più gravi, potrebbero agevolmente sostener- 
si, cantando inni di gioia; 

Ahi quante son diverse quelle foci 
Dalle infernali! che quivi per canti 
S’ entra, e laggiù per lamenti feroci. 

Né senza un allo pensamento il Poeta immaginò e pose ' 
Catone Uticense a guardia del Pui*gatorio. Questo famoso 
Romano aveva per la libertà politica fallo il maggiore 
dei sagrifizii, prodigando o togliendosi la vita, anziché 
sostenere la tirannìa di Cesare; non vi era quindi per- 
sonaggio più acconcio ad esprimere la morale libertà , 
ossia quel ’ allo di rompere le forti catene del vizio; alto 
indispensabile a chi voglia cominciare l’espiazione, per 
giungere alla beatitudine del monte dilettoso. Agli oc- 
chi del Poeta Catone era il nobilissimo degli antichi; e 
tanto nella Monarchia, quanto nel Convito ne ragiona 
.sempre con pai’ole di profonda ammirazione. La morte 
di lui è chiamata n ineftabile sacrifizio del severissimo 
uomo, autore di libertà, M. Catone .... il quale, ac- 
ciocché accendesse nel mondo 1’ amore ddla libertà, di- 
chiarò di quanto prezzo la libertà fosse , quando egli 
volle piuttosto uscire di vita libero , che senza libertà 
vivere ». Oltre a ciò « a Catone la natura avea dato 
incredibile gravità , e con continua costanza l’avea egli 
accresciuta , e sempre avea persevcnilo nel proposito e 
consiglio suo ». Mon. (a). 

Altri osserverà forse, e con una certa apparenza di 

(a) Catone rappresentava t idea della virtù severa 
secondo le credenze antiche di que' tempi pagani. Ma 
quelle virtù erano esagerale. Quindi se la intenzione è. 
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ragione, che sarebbesi potuto comunque sia scegliere un 
diverso personaggio , non osservando che Dante piglia 
di preferenza il più nuovo, o se vogliasi anche il più 
sconveniente come pagano e suicida, aflìnché più age- 
volmente il lettore entri in sospetto , e anche i meno 
attendi avvertano la mente vera deirallegoria. Del resto 
secondo i princìpii teologici del Poeta, Catone come sui- 
cida avrebbe avuto il suo proprio luogo nella selva del 
settimo cerchio; secondo i politici poi, come nemico a 
Cesare ed all’ impero, o altrimenti al principio ghibel- 
lino, nella bocca di Lucifero con Bruto e Cassio. Esa- 
minale dietro queste norme lutto quanto il passo cosi 
severamente incriminalo, e troverete una spiegazione ben 
ovvia di quanto vennegli imputato a coIm, siccome grave 
incongruenza, per non dire empietà. L’elogio del sui- 
cidio in quelle parole, la spoglia che al gran di sarà 
sì chiara si riduce all’ espressione scritturale: Voi siete 
morii per risorgere gloriosi cm Cristo; e cosi via del 
rimanente. Anzi non dubito di asserire , che per poco 
senza la interpretazione allegorica tutto il passo non ha 
significato di sorta. A qual prò Virgilio chiede gli si apra 
la via per Mai-zia? a qual senso riuscirebbe la risposta 
di Catone? Ai contrario, pensando significarsi in Mai'zia 
i piaceri della vita presente, ì quali non hanno imperio 
sull’ uomo venuto in libertà, ve ne uscirà una dottrina 

lodevole, ne è riprovevole il fallo. Ora Catone è rima- 
sto nella istoria come una idea astratta che ra^re- 
sefUe il pìnneipio virtuoso. Ed è si giustificato me il 
Poeta nébbia adoperalo come una semplice iniagine al- 
legorica, in questo senso e twn come un esempio con- 
creto di virtù , che non ha uopo di uUerior dimostra- 
zione. Laonde senza affaticarsi inutilmente a voler giu- 
stificare la convenienza della immagine , e le diverse 
irregolarità di essa , sarà meglio attenersi al concetto 
morale del poema quello cioè di slacciar Canima schiava 
delle passioni e renderla libera dalle catene del vizio , 
che è ciò che egli intende per libertà. 
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fulgida e vera , e si comprenderà allora perché e come 
Marzia non abbia oramai forza alcuna , dopo la nuova 
legge dei figliuoli del regno; 

Marzia piacque tanto agli occhi miei 
Mentre eh’ io fui di là, diss’ egli allora. 

Che quante grazie volle da me fei. 

Or che di là dal mal fiume dimora. 

Più muover non mi può per quella legge 
Che fatta fu, quando me n’ uscii fuora. 

Ma se Donna del ciel ti muove e regge, 

Come tu dì, non c’ è meslier lusinga; 

Bastiti ben che per lei mi richiegge (1). 

La stella d’ amore poi illumina tutto il luogo, e le al- 
tre quattro , cioè le virtù cardinali, piovono lo raggio 
loro sulla fronte di Catone; perocché amore inizia, come 
già dicemmo , tutti i buoni movimenti , ed è prepara- 
zione alle altre più sublimi virtù, che non manctieranno 
(]uando una volta il Sole appaia sull’ orizzonte. 

Ma il vendicarsi in libertà , e un primo raggio d’ a- 
more non sono, a dir vero, che inizii di rinnovamen- 
to; altri dolori e travagli si apparecchiano, altre diligenze 
voglionsi usare, sebbene con una dilTerenza, già notala 
da noi, che i primi aflanni deH’inferno crescono col pro- 
cedere, e questi vannosi mano a mano sminuendo. Prima 
disposizione adunque di chi si avvia pel cammino del- 


ti) Virgilio chiede il passo a Catone, pregando per 

.... Marzia tua, che in rista ancor ti piega, 

O sauto petto, che per tua la teglia. 

Per roniprendere il valore di queste espressioni rammentisi , come 
Catone cedesse la consorte Maiala ad Ortensio onde ne are.se figlm> 
oli; e come poscia ella ottenesse, pregando di ritornare ai primo ma. 
rito. Tolto qiiesio fatto è dal Poeta spiegato allegoritamenle nel Con- 
vito; ina se allora ella ottenne l’’ intento suo, oia noi potrebbe u- 
Irinienti, (leroccliè. affrancatosi Catone in lutto dal lacci della vita, 
diveniva libbidieiite ad una legge nuova , e Marzia cessava da ogni 
IKiteiiza. La Donna del cielo o la grazia, succidendo, tende inutile 
ogni preghila della vecchia Marzia. 
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r espiazione cristiana si è la rassegnazione e f umilia , 
mlliguralc dal Poeta nella corona di giunco , il quale 
piegasi ad c^ni soflìo di vento , e seconda alle percosse; 

Va dunque e fa che tu costui ricinga 

D’ un giunco schietto, e che gli lavi il viso. 

Si che ogni sucidume quindi stinga. 

Ancora è mestieri non perder tempo, ma si avanzare 
di buon passo senza volgersi indietro giammai; e per- 
tanto Catone rimprovera le anime, arrestatesi alcun ^co 
per lo incanto porto loro dalla voce del Casella, comec- 
ché ciò potesse parere una onesta ricreazione: 

Qual negligenza, quale stare é questo? 

Correte al monte a spogliarvi lo scoglio. 

Ch’ esser non lascia a voi Dio manifesto. 

In questa vita non vuoisi avere se non un solo pensieri 
fisso in mento , di spogliare cioè 1’ uomo vtìcchio , e 
rendersi degni del ciclo, senza torcere il guardo dalla 
sacra vetta, perocché, secondo la intimazione dell’ An- 
gelo portinaio, 


Facciovi accorti 

Che di fuor torna chi dietro si guata; 

il clic risponde quasi Ictleralmenlc alle [larole di Cristo: 
« Chiunque pone mano all’ aratro, c volgesi indietro non 
è atto al regno di Dio. » Le anime ricevute nella bar- 
chetta deir Angelo, e partite dalfa foce del Tevere, os- 
sia raccolte e chiamale al bacio c riconciliazione della 
Chiesa; quelle anime che cantarono il mistico salmo; in> 
exitu Israel de Acgiiplo , non devono appuntar gli oc- 
chi sul passalo se non [xjr piangerne i traviamenti. 

Intanto levasi il sole, ed è gran ventura, conciossiac- 
chè senza la luce sua non si consentirebbe al iiostutto 
dare un passo su per la sacra montagna; 
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Ma vedi già come declina il giorno, 

E andar su di notte non si puote: 

Però é buon pensar di bel soggiorna 

Come è ciò ? fu risposto: chi volesse 
Salir di notte, fora egli impedito 
D’ altrui ? 0 non saria che non potesse ? 

E ’l buon Sorddlo in terra fregò il dito. 

Dicendo: vedi, sola questa nga 
Eon varcìteresti dopo il sol partilo. 


Ben si porrìa con lei (colla tenebria) tornare in giuso. 

Essendo il sole una viva e splendida immagine di Dio 
colla sua grazia illuminante , manifesto è come e per- 
ché senza di lui non si possa muovere d’ un dito su 
per r erta, e in mezzo alla fitta altri non abbia in sua 
balìa che 1’ andare a ritroso. Nè questa interpretazione 
pongo cosi a mio talento , che alcuni versi dopo f al- 
legoiia non venga anche più chiaramente espressa in 
quelle parole di Virgilio, che dicono: 

Non per far, ma per non fare ho perduto 
Di veder f alto sol che tu desiri; 

e poscia nel Paradiso, in quella che il Poeta è sollevalo 
appunto entro la sfera dei sole. Beatrice esclama: 

Ringrazia 

Ringrazia il sol degli angeli, eh’ a questo 
5ensibil f ha levalo per sua grazia. 

Nel Convito poi con non minore chiarezza esprime la 
inedesiira allegoria , dicendo : « Che nullo 'sensibile in 
lutto ’l mondo é più degno di farsi esempio di Dio, che 
il sole corporale , lo quale di sensibile luce sè prima , 
e poi tulle le corpora celestiali e elementari allumina ; 
cosi Iddio, sole spiritucUe e intelligibile, sè prima con 
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luce intelleltuale allumina, e poi la celestiale e le olire 
intelligibili. » E inlìne rammentisi eziandio l’ elFetlo per- 
nicioso delle tenebre nella pittura del serpente, il quale 
guizza per F appunto sul tramontare in mezzo alle ani- 
me, colla rea lusinga di perderle; come infallantemente 
avverrebbe se elleno non si accomandassero a Dio col- 
la preghiera, unica via di salute, quando F oscurità del- 
le umane miserie ingombri il nostro spirilo. In tutta 
(juesla delicatissima descrizione della valletta dei re, ma- 
nifesto appare che parlasi della vita presente, mentre nella 
futura cessa in sui giusti ogni pofiestà del dememio. Di 
tanto infatti siamo ammoniti in quei versi; 

Aguzza (jui, lettor, ben gli occhi al vero, 

Che il velo è ora ben tanto sottile. 

Certo, che ’l trapassar dentro è leggiero. 

Vuoisi ancora notare un altra proprietà di questa maravi- 
gliosa montagna; cioè che la via malagevolissima in sul- 
le prime diventa facile e leggiera quanto più si cammina: 

Noi divenimmo intanto appiè del monte; 

Quivi trovammo la roccia sì erta 
Che indarno vi sarien le gambe pronte. 

Tra Lerici e Turbia la più deserta. 

La più romita via è una scala 
Verso di quella agevole ed aperta. 

L’ Angelo portinaio scolpisce sulla fronte del Poeta set- 
te P. , che da altri Angeli sono poi di balzo in balzo 
cancellali ; laonde il viaggiatore se ne sente a vicenda 
anche rinfrancato, come se si togliesse di dosso un gra- 
ve jieso. Non è mestieri insistere mollo sull’ allegoria 
coiUenula in queste immagini; imperocché ciascun vede, 
come a colui il quale abbia rotte di fresco le catene del 
vizio, debba in sulle prime saper d’ amaro il conformarsi 
a nuove abitudini , sentendo ancora gravarsi dai selle 
peccati scolpili sopra la fronte. Senonebè quanto più egli 
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SI ausi alla virtù, e per esperimento conosca come soa- 
ve sia il gio^o del Signore, leggiero il peso, 1’ erta via 
diventerà facile , siccome a nave il muovere a seconda 
della corrente. 

Da nllimo i due Poeti giungono alla vetta ; tutti i 
P. SODO cancellali; ma il peccatore pentito è anixira de* 
bole, uscito che è da un recente e doloroso combatti- 
mento. innanzi d' entrare adunque nel Paradiso terre; 
sire, primo grado di ricompensa per la ottenuta vitto- 
ria, Dante v^e m sogno Lia e Rachele, cioè la vita at- 
tiva e la contemplativa: 

Sappia qualunque il mio nome dimanda, 

Cn i’ mi son Lia, e vo’ movendo ’nlomo 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m’ adorno; 

Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo ammiiaglio, e siede tutto giorno. 

Eir è de’ suoi begli occhi veder vaga, 

Com’ io deir adomarmi con le mani: 

Lei lo vedere, e me 1’ ovrare a[^ga. 

Questa visione è come anello che serve a congiungere 
il Purgatorio col Paradiso, ossia la vita attiva colla con- 
templativa; r una si rappresenta nell’ azione e nella fa- 
tica di pervenire a queir alto grado; 1’ altra nella con** 
templazione delle perfezioni celesti, che verrà dopo, quan- 
do Beatrice o la Sapienza, iaodasi scorta del vincitore 
Poeta. Non giungesi a questa senza di quella ; per la 
medesima ragione che non si ottiene il trionfo senza la 
battaglia. 

A questo punto del viaggio cessa il pio magislerio di 
Virgilio, dacciié, entrando noi in una regione tutta nuova 
e celeste, diventi indispensabile la venuta di Beatrice ; 
ed ella sola |>ossa rispondere alle inchieste deli’ aman- 
te, che spiccò a volo tanto sublimemente; 

Non. aspettar mio dir’ più, nó mio. cenno: 
Cereseto Vol. 8 
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Libero, drillo, sano é luo arbiirio: 

E fallo fòra non fare a suo senno. 

Perdi’ io le sopra le cotono e milrìo. 

« Nell’ uscita delF anima del peccalo , dice Dame me- 
desimo nel Convilo, essa è falla santa e libera in sua 
polestade. » 

Intanto apresi il Paradiso terrestre; e la venuta del- 
la Donna d’ Amore è preceduta da una misteriosa visione 
del trionfo della Chiesa , essendoché la gloria di questa 
sia insieme gloria e trionfo della' Sapienza. Salomone , 
che è il suo più grande e degno rappresentante in sul- 
la terra, invitala colle parole della Cantica: Veni, sponsa 
ile Libano: e la Donna discende fra il giubilo universale 
della terra e del cielo: 

SovTa un candido vel, cinta d’ oliva. 

Donna m’ apparve sotto verde manto. 

Vestita di color di fiamma viva. 

La fede figurala nella candidezza del velo, la speranza 
nel verde manto, e la carità nel colore della fiamma vi- 
va, sono le tre virtù fondamento della teologica sapien- 
za, come la corona d’ olivo è simbolo di quella pace , 
conciliata nelle anime dalla lunga contemplazione delie 
cose celesti. Tuttavia 1’ amorosa Donna è ancor velata 
agli occhi del Poeta; imperocché innanzi a lutto é n»e- 
sticri che e’ sia lavalo nel fiume Lete, il quale ha for- 
sa d’ indurre negli animi la dimenticanza del passato. 
Seguita dunque la mistica cerimonia , le quattro virtù 
naturali fannogli al capo coperchio del braccio , mentre 
alle tre teologali si spella il pregare Beatrice di rimuo- 
vere finalmente il velo , e in tutta la sua bellezza addi- 
mostrarsi. Queste selle Ninfe o virtù , che danzano intor- 
no al carro della Sapienza , non sono che una cosa colle 
stelle, vedute già dal Poeta fin dalle radici del monte ; 
anzi esse mede.simc lo cantano, dicendo: 

Noi sem’ qui Ninfe, nel ciel siamo stelle. 
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Cosi del pari i sette candelabri , che precedono il gri- 
fone , e poscia rimangono a mano delle Ninfe stesse , 
non hanno per avventura se non una medesima signi- 
ficazione. 

Purificato dalle lagrime del pentimento e della espia- 
zione, dimenticata del tutto la vita trascorsa nelle ac- 
que del Lete, ed »nmesso all’ aperta visione della Sa^ 
pienza, per sollevarsi dietro di lei sino a quella di Dio; 
che altro più richiedcsi da lai fuori che il rinovellarsi 
nelle onde deli’ Eunoè, che é il secondo mìstico fiume 
del Purgatorio? quindi ben dice egli; 

k) ritornai dalla santissim’ onda 
Rifatto si, come piante novelle 
Rinovellate di novella fronda. 

Puro e disposto a salire alle stelle. 

« Lete ed Elunoè (cosi saviamente il P. Ponta) nati da 
una medesima sorgente nel mezzo del Paradiso terre- 
stre, scorrono in direzione opposta ; quello verso tra- 
montana, e questo verso il mezzodi; e, come nel cor- 
so, cosi tengono virtù e significalo opposto. Lete signi- 
fica obblivione: ehi ne beve di tratto dimentica tutte le 
male azioni fatte in vita: Eunoè suona memoria buona, 
per lo ravvivare che fa in chi ne beve ogni rimembranza 
di tutte le sue opere buone . Lete adunque avvialo verso 
il nostro polo, sotto cui è la selva selvaggia e l’ infenio, 
trasporta seco fin la memoria , ultima parte del male 
rimosso dalle anime elette, che in quello immerse gu- 
stano delle sue acque. Ma Eunoè che spingasi al sud , 
sotto cui sorge il Pui^alorio o il Paradiso terrestre , 
porla seco la memoria delle opere buone di quei bene 
avventurali spirili che gustano del suo liquore. L’ uno 
c r altro felicitano i Santi colla mirabile virtù di loro 
dolcissime acque , togliendone il dispiacere che arreca 
ai buoni la reminiscenza del mole; ed avvivando la con- 
solante memoria del bene adoperato. » 

E qui comincia un nuovo ordine di cose : non più 
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dolori nel corpo, non più dubbi nelfanìmò, e ditficblllS 
nel cammino. Quando un uomo si è , per così dire , 
inabissato nel pensiero di Dio, dimenticando la terra, le 
tribolazioni della vita non hanno più presa sopra di lui, 
0 il riso di Beatrice basta bene a consolarlo di qualsi- 
voglia dolorosa memoria. E pertanto il viaggio del Poeta 
somiglia ad un volo rapidissimo e sempre più giocon- 
do, quanto più lontano. 

Cionondimeno finché non .sia sciolto daU’involucro ter- 
i*eno, r uomo sebbene purificato, non iwlrebbe coll’ in- 
fermo suo sguardo penetrare i profondi misteri di Dio, 
né contemplare il sommo vero faccia a faccia, come l’a- 
quila il sole ; quindi è che Dante non vede da per sé 
medesimo, bensì per mezzo il volto di Beatrice, la quale 
nella propria bellezza risponde a tulli i desideriidi lui, 
avverando con pienezza il detto di Virgilio, ch’ella sa- 
rebbe lum£ Ira 'I vero e V intellello. La scienza divina é 
come r interprete fra 1’ uomo e Dio; essa attinge diret- 
tamente dalla fonte, e ripercuote alio sguardo di quello 
la luce della verità: 

Beatrice tutta nell’ eterne ruote 
Fissa con gli occhi slava, ed io in lei 
Le luci fisse di laggiù remote, 

Nel suo aspetto, tal dentro mi fei 
(Jual si fe’ Glauco eoe. 

Il Poeta insiste sempre sopra questo pensiero, e vorreb- 
be, per cosi dire, rapir gli occhi anche de’ suoi lettori 
in Ifcati'ice: 

Beatrice in suso, ed io in lei guardava. 

La sola vista di quella Divina è sufficiente a sciogliere 
ogni dubitazione, e a soddisfare a qualsivoglia desiderio: 

Tanto poss’ io di quel punto ridire. 

Che, rimirando lei, lo mio allctto 
Libero fu da ogni altro desire. 
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S“. Pietro interroga il Poeta intorno alla fede ; ed egli 
attinge subito nella vista di Beatrice un’ adeguala ri- 
sposta : 

Poi mi volsi a Beatrice, e (quella pronte 
; Sembianze femmi perchè io spandessi 
L’ acqua di fuor del mio interno fonte. 

Tutte le predizioni fattegli durante il viaggio, hanno l’ul- 
timo loro schiarimento; tutti i dubbi a cui Virgilio o la 
ragione non aveva saputo pienamente rispondere, diven- 
gono aperti come la luce che penetra i cieli. 

Ancora è da notarsi , che quanto più salgono verso 
Iddio , tanto la faccia di Beatrice diventa più seréna , 
la sua vista più beatifica , e il volo così rapido che il 
Poeta non si avvede oramai più delio spezio percorso: 

Io non mi accorsi del salire in ella; 

Ma d’ esservi entro mi fece assai fede 
La Donna mia, che vidi far più bella. 


La ragione di questo accrescimento di bellezza, e mas- 
simamente nel viso di Bealrke, è ben espressa nel prin- 
cipio del vigesimo del Paradiso, ove è detto: 

Già eran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mia Donna, e 1’ animo con essi, 

E da ogni altro intento si era tolto; 

Ed ella non rìdea; ma s’io ridessi. 

Mi cominciò, tu ti faresti quale 
Seroele fu, quando di cener fessi; 

Cbé la bellezza mia, ebe po’ le scale 
Deir eterno palazzo più s’ accadde. 

Come hai veduto, quanto più si sale. 

Se non à temperasse, tanto splende. 

Che ’l tuo mortai podere, al suo fulgóre» 
Parreldse fionda cne tuono scoscende. 
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A misura che la scienza avvicinasi al suo principio, tanto 
cresce di luce e di bellezza ; finché arrivata a Dio sì 
pone nell’ allo suo seggio, e per po^ non si confonde 
nella stessa Divinità , sfolgorando di sì vivo splendore 
r amante Poeta , che non trova piìi parole confacenti 
all'esultanza pel cuore innamorato. E questa é 1’ ultima 
meta, il conseguimento della lieatiludine nella contem* 
plazione di Dio, o, per esprimerci colle sue parole, il 
passaggio dado staio di miseria a quello di fdicità: 

Qual é il geomélra che lutto s’ affige 
Per misurar lo cerchio, e non ritrova. 
Pensando, quel principio ond’ egli indige; 

Tale era io e quella vista nuova ; 

Veder voleva come si convenne 
L’ imago al cerchio e come vi s’indova. 

Ma non eran da ciò le proprie penne. 

Veramente il Poeta avea tenuto la parola giurala fino 
dai giorni della prima giovinezza, e registrala nella Vita 
mva, dove dice; « Appresso .... apparve a me una 
mirabil visione, nella uuale vidi cose, che mi fecero pro- 
porre di non dir più di questa Benedetta ( beatrice ) , 
infino a tanto ché io non potessi più degnamente trat- 
tare di lei. E di venire a ciò io studio quanto posso , 
sì com’ ella sa veramente. Sicché , se piacere sarà di 
Colui, per cui tutte le cose vivono, che la mia vita per 
alquanti anni perseveri, s})ero di dire di lei quello che 
mai rum fa detto d (deano. 

Non so d’ avere, o giovani, pienamente descritta que- 
sta visione allegorica , che il Poeta maturava fin dagli 
anni più verdi , ma parmi che il fin qui detto bastar 
possa a mettervi alnien in sulla via buona per istudiarla 
poscia con più agio da per voi. Questa istoria polreb- 
Iiesi riepilogare cosi in poche parole. 

L’uomo perduto nella selva aell’errore é impedito dalla 
gravezza del male di andare a Dio. La ragione può bensì 
cliiarirlo della miseria e dell’ orrore di questo impedi- 
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TTìcnto, ma egli non verrebbe mai a quella di prendere 
un consiglio buono ed energico, se la Vergine o la Cle- 
menza celesle da Lei ranpresenlata, non compiangesse 
a tanta rovina , e non trangesse la severità del giudi- 
zio, ottenendo la Grazia. Questa, per compiere Topera 
sua, giovasi all’ uopo della Scienza sacra; e Tuomo il- 
luminato incomincia allora il suo viaggio di espiazione, 
onde rendersi degno di uscire da tanta bassezza. La vista 
delle terribili conseguenze del vizio, inizia in lui un de- 
siderio più vivo di liberarsene, e questo è il primo passo 
0 grado per giungere a salvezza. Dopo questo tutti gli 
sforzi deir uomo che si dibatte, per correre al monte 
dilettoso a spogliarsi lo scoglio tornano a bene; la fatica 
ìstessa del viaggio diventagli più leggiera, lìnchè, lava- 
tosi nel fiume Lete, o dimenticata la prima vita, la Sa- 
pienza svelandosegli nella sua celestiale bellezza, lo rin- 
nova nelle acque dell’ Eunoè, e lo conduce di grado in 
grado a riposarsi nella visione beatifica di Dio. 

Tale in breve, se mal non m’ appongo, è il pensiero 
eminentemente morale e Qlosofico , dominante da capo 
a fondo nelle tre Cantiche; non così nascosto che non 
si possa intravedere a ogni tratto; non così palese che 
abbia da riuscire noioso, sentendo troppo d’una astrazio- 
ne metafisica.L’Allighieri, se mi consentite questa espres- 
.sione, volle dar corpo alla morale del Cristianesimo, raf- 
figurando tutta r umanità nella propria persona , e in 

S nella degli altri personaggi della maravigliosa epopea, 
uindi ogni esempio , ogni storia, ogni comparazione^ 
siano pur anche tolte da superstiziose fole del volgo, 
non sono da lui rigettate , se gli tornino in acconcio 
pel suo soggetto. Tutto lo scibile umano, la tradizione 
e r esperienza d’ ogni secolo divenivano suo retaggio 
di cui egli liberamente potea disporre. La politica noa 
è certo primo agente, ma uno dei principali; perocché 
il più perfetto ordinamento sociale concorre alfa mora- 
le perfettibilità degli uomini. E pertanto egli non rispar- 
mia parole fulminanti e satiriche punte contro i pro- 
motori delle turbolenze e delle dissenzioni, sorgente dU 
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miserie e di lullo ai popoli dell’ età sua , e grande o- 
siacelo a quell’ armonia ^ governo , die il Poeta nella 
menle vagh^giava. Che poi quest’ armonia fosse più 
o meno un’ illusione ed un sogno, se ne vuole in ogni 
caso incolpare non il Poeta , bensì pìuUoslo i tempi , 
e le dottrine allora prevalenti ; e quindi perdonargli 
le ingiustizie che ^li possa per avventura aver com- 
messe contro certi personaggi e certe istituzioni se- 
condo i suoi principii biasimevoli , benché dai se- 
coli venturi e da più matura esperienza fatti conosce- 
re per degni o di lode o almeno di escusazione. Tra- 
vagliato da tanti dolori, amareggiato da tante i^ivazioni 
Don poteva dimenticare cosifatlamente sé medesimo, che 
non risentisse di tratto in tratto le punture della sua 
ferita. Tutlavolla, o giovani, ricordate, come egli non 
rinneghi mai virtù dovunque si trovi. Gli stiidii di parte 
non possono accecarlo a segno di fargli disconoscere 
ùn’ aziope onorala; loda o fulmina parecchi dei ponte- 
fici, ma anche biasimando , riconosce sempre riverente 
il Vicario di Cristo ; il penderò di Bonifozio Vili, lo eo- 
^nge a fremere, e nello stesso tempo grida contro il 
nuovo Pilato , che nel pontefice rinnova la cattura det- 
Nazai'eno; flagella il monachiSmo decaduto dalla sua pri- 
ma purezza, ma la memoria di S. Benedetto, di S. Pier 
Damiano, di S. Francesco, di S. Domenico, gli ispira i 
versi più soavi ; non rii^Ua la fronte dei potenti vi- 
ziosi, ira onora i troni e la podestà che viene da Dio; 
l^a e biasima i guelfi, loda e biasima i ghibellini, m^tre 
^li per essere più imparziale, si propone di far parte 
(k sé stesso, e di porsi in mezzo ai bdiigaranti come 
la voce della verità che chiama i popoli delia terra al- 
la pace ed alla virtù sotto b sanla e^a della religione: 

; Tu provenù » come sa di saie 

Lo pane aJlnii, e come é duro calie 
Lo scendere e ’l salir per 1’ altrui scab. 

. E quel che più ti graverà le spaile, 

la compj^nia malvagia e scempia 
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CoD la qual tu cadrai in questa valle. 

Che tutta ingrata, tutta malta ed empia 
Si farà contro a te: ma poco appresso 
Ella, non tu n’ avrà rotta la tempia. 

Di sua bèslialitade il suo processo 
Farà la prova, si eh’ a te ha bello 
U averti pjUa parte per te stesso. 

NOTA A TUTTO l’ ART. INTORNO A DAWTE, 

Quando un capolavoro ci vien messo dinanii, naiu^' 
ralmenle la immaginativa e segnatamente quella de' 
giovani concepisce altre opere su ipte' moddli , e crede 
già di aver formato un concetto originale. Ma questo 
è un errore in arte che cresta il pensiero, non lo spin- 
ge nel suo progresso. 

■ Questo malvezzo si è avverato sempre e si avvera 
tuttodì sopra Dante ; giacché altro nm si fa da noi‘ 
che imitarne servilmente le dizioni, e le forme. Quin- 
di è utile avvertire la gioventù a tenersi cauta per non 
cadere in tfuesto errore. Dante attinse da' pensieri del 
suo tempo; allora era in voga il parlar per mezzo delle, 
immani; ma quede non sardfbero più opportune per 
la civiltà presente. 

Qriel che dunque si deve imparar da Dante, è il se- 
greto da lui tenuto, di attingere la ispirazione da un 
fatto della vita sociale in mezzo alla quale ci agghiaino, e 
rivestirlo di ipiella forma, di quei colori , e di quello 
stile che sono la espressione della indole sua propria 
e pei'sonde. 

^oi avremmo voluto che U nostro Autore avesse un 
poco di più tenuto promsito di qifeste particoilarHà del- 
lo stile di Dante, peraiè questa è la parte più proficui 
a’ nostri studii di oggidì di quel poema, non le alìego- 
rie, non le immagini simbolici, e le fonti generati della 
scienza. 

La brevità di una nota non ci consente di svolgere 
queste cose da noi trattale altrove (^Edetica Italiana), 
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ina accenneremo soltanto che Dante si è reso singoìare 
nel suo stile , segnatamente perchè esimeva qud che 
sentiva , perchè dipingeva se stesso , le sue passiom , 
t stioi ddori, i suoi risentimenti', le sue speranze. E 
poiché sentiva altamente e nobilmente, altissimo è riti- 
scito il concetto del suo stile, e di una tinta tutta pro~ 
pria improntala dcd suo personal carattere. Ciò f han 
spiegato Ugo Foscolo , e Monti in quanto alla parie fi- 
lologica , meglio di chiunque altro. 

Dobbiamo p»rò soggiunaere che un concetto lU stile 
per i tempi attuali dovrSbe essere più rivestito di un 
criterio di vedute generali sulle cose dd mondo , e di 
una dipintura più speciale dé tipi sociali e dd ca- 
rattere degli uomini: ciò che non era dd tempi di Dante. 

Koi spesso ci ostiniamo a credere di richiamar la 
letteratura a suoi principii, cd moddlarla su qud tipi 
primitivi , e la rendiamo straniera a nostri bisogrU e 
stazionaria nel suo cammino. Se in vece facciamo come 
qud fecero al loro tempo, di modellarla sui fatti, e fatti 
presenti delia nostra vita , non sulle astraile teorie, il 
concdto riuscirà originale e vero, e la nostra cottura se- 
gnerà un migliore andametUo di progresso. 
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DELLA POESIA LIRICA 


CEimi BIOGRAFICI DEL PETRARCA. 


LEZIONE IX. 

Sommario. — IrUroduiione. — Naiali e aiovinezta del 
Petrarca. — Suo innamoramento. — Laura. — Vai- 
chiusa. — Coronazione in Campidoglio. — Riflessioni 
morali sul carattere e le amicizie del Putrarca. — 
Morte di Laura — Morte e ritratto del Petrarca. 

Tra gli scaffali di (gualche pubblica biblioteca vi sarà, 
o giovani , occorso già di vedere e sfogliare anche un 
enorme volume in foglio, pubblicalo nei 1581 a Basi- 
lea, contenente una grai^e varietà di scritture lìlosofì- 
che, di lettere, di opere istoriclie, dialoghi, egloghe e 
poemi in un latino, il quale se pur ci lascia intravedere 
un amoroso e lungo studio dei Classici, prmi tuttavia 
ben lungi ancora dal ragmungere o quelfaurea sempli- 
cità e ^schezza di Virgilio e di Orazio, o la magnilo- 
quenza di Tullio; quantunque ben si conosca essere stali 

a uesli gli esemplari che lo scrittore propose a se me- 
esimo per modelli. Nelle ultime ottanta j^gine poi, sic- 
come a foggia di un appendice meno iipportante , ver- 
rannovi trovate le Rime volgari , curiosità da eruditi. 
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ma da passarsi leggiermenle, e da ricrearsene non più 
che per un momentaneo passatempo. Tale infalli era forse 
r avviso primo dello slesso autore, e degli editori cer- 
tamente; laje per avventura il giudizio di molli dei con- 
lemjxtranei, i quali ammirarono e lessero con entusia- 
smo quel latino, senza tener poi grandissimo conto del 
resto. Tullavolta quell’avviso e (|uel giudizio furono en- 
trambi rinnegali dal tempo; conciossiachè il volume in 
foglio si giacesse inosservato o consultalo di rado da 
qualche erudito e da qualche islorico; mentre le ultime 
pgine, ripubblicale, lette e chiosale in mille guise di- 
verse, dopo. cinque secoli constirvano vivo e glorioso il 
nome dello scrivente. Altri Tamosi letterali scrissero quin- 
di e anche troppe, orazioni , versi e poemi latini con 
una purezza di lingua che fece ricordare il secolo d’Au- 
guslo; altri più argutamente filosofarono, o più eloquen- 
temente descrissero nelle istorie i passali avvenimenti; 
ma niuno seppe cantare d’ amore e piangere 
•• 

Fra le vane speranze e ’l van dolore, 

come aveva fallo il nostro nelle podtó pagine del «uo 
Canzoniere. 

Voi mi avete, o giovani, già prevenuto, ripetendo, 
tra voi e voi il nome di Francesco Petrarca, del quale 
io debbo ora per lo spazio di più lezioni intra tteneni. 

• Se ben ancor vi ricorda, toccando della vita di Dan- 
te, io vi narrai come nell’ anno 1302 fosse egli sban- 
dito da Firenze , ed involto in una sventura colla di- 
zione 0 b’anca o guelfa che vi piaccia chiamarla. Or fra 
i molti altri che uscirono di quel tempo a ccmfme, eravi 
un Pietro o volgarmente Petracco, il quale , riparatosi 
in Arezzo, quivi facea prove anch’ esso di rkmlrare in 
patria colle armi, in compagnia dell’ Allighieri medesi- 
mo; e due anni d(^, ritornando da una infelice spedi- 
zione di tal fatta, ritrovava la moglie, Eletta Canigia- 
ni, sgravata d’ un fanciullelto, cui si diede il nome di 
Francesco, Francesco di Petracco, e più tardi Pelrar- 
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ca. Il futuro perfezionatole delia lingua del si, fu per 
avventura palleggiato fra le braccia del gran padre Al- 
Hghieri, e bacialo dalle labbra che aveano cantato i tre 
regni. Si poteva dire a ragione, che 

Bene andava il valor di vaso in vaso. 

La nascita d' un figliuolo sarebbe forse bastata a ral> 
legrare alcun poco la mestizia dell’esule, e a ravvivar^ 
ne le fallite speranze, se altri tentativi riusciti vani del 
pari non gli avessero in questo mezzo lolla quasi per 
sempre anche la lusinga di rivedere Firenze. E pertanto 
egli stimò per allora più avveduto consiglio cedendo alla 
prepotenza degli avvenimenti, cercar fortuna in Avigno- 
ne, divenuta una terra famosa e ben promettente , da 
quando, abbandonata Roma e l’ Italia, il Papa colla sua 
corte vi avea fermata la sedia di s. Pietro. In quella 
nuova patria, o terra di confine, che vogliam dirla, cre- 
.sciuto negli anni Francesco, incominciò a percorrere la 
carriera degli studii , e promettente com’ era , sarebbe 
riuscito a seconda dei paterni desiderii un famoso le- 
gista, se r amore delle lettere belle e dell’ antichifi^ clas- 
sica non r avesse invincibilmente distornalo da quello 
del codice. Il padre ne fu afllitto siccome d’ una dome- 
stica sciagura, menlr’era per la gloria del figliuolo una 
grande fortuna tanto è corto il nostro antivedere intorno 
al futuro. 

Ma oltre a questa prima e naturale, un’ altra ben più 
onorala cagione consigliava il giovine a cosifiallo abban- 
dono, e non vi spiacerà di udirla dalla bocca stessa di • 
lui. — « Indi passato (così narra egli) alio studio delle 
leggi in Montpellier , e poscia in Bologna; qualtr’ anni 
v’ impiegai nella prima città, tre nella seconda; e tutto 
udii spiegare il corpo del diritto civile. Molli dicevano 
che io mi sarei in esso non poco avanzato, se l’avessi 
proseguito. Ma come appena mi trovai abbandonato dai 
genitori, feci proposito di lasciarlo in lutto non perchè 
non piaccssemi l’ autorità delie leggi die. è grandissima 
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e piena delie antichità romane , di cui mi diletto non 
poco; ma perchè l’ inùpiilà degii uomini ne ha guasto 
l’uso; ed io perciò non soffriva di apprendere una scien- 
za, di cui non volea fare un infame esercizio, e appena 
mi era impossibile di farlo onesto; e quando pure F a- 
vcssi voluto, la mia onestà sarebbe stata creduta igno- 
ranza. Quindi, toccando i ventidue auni, feci ritorno a 
casa; che con tal nome io chiamo F esiglio mio di Avi- 
gnone, ove avea passati gli ultimi anni della mia fan- 
ciullezza. » 

Ma se la forza della natura e le circostanze dei tempi 
traevano il giovine Petrarca allo studio delle lettere piut- 
tosto che del diritto, 1’ amore di Laura aggiunse poi a 

Q uesta risoluzione un nuovo e forte stimolo ; e schiu- 
endogli il primo eammino della gloria, siccome era già 
avvenuto di Dante, concorreva a chiarirne dci'mitivamente 
la vocazione, e ad esplicarne le noetiche facoltà. 

Laura, figliuola di Audebcrto de Noves, fu la prima 
volta nella settimana santa iiiconti’ata e veduta dai Pe- 
trarca (1327) nella chiesa di Avignone; e da quel gior- 
no , che sarà per sempre memorando negli annali 
della nostra poesia , non cessà più d' amarla sino alla 
morte; 

Eiu ’l giorno eh’ al sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai, 

Quand’ 10 fui preso, e non me ne guardai; 

Che i be’ vostri occhi. Donna, mi legaro. 

Tempo non mi parca da far riparo 
Centra colpi d’ amor: però n’ andai 
Sccur senza sospetto ; onde i miei guai 
Nel comune dolor s’ incoroineiaro. 

Trovommi Amor del lutto disarmalo. 

Ed aperta la via per gl’ occhi al core. 

Che di lagrime son latti uscio e varco. 

Però, al mio parer, non li fu onore 
Ferir me di saetta in quello stalo, 

E a voi armala non mostrar pur l’.arco. 
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Quantan^e non sia troppo ragionevole, né si possa coi 
versi del uanzonierc propugnare la opinione di coloro che 
vorrebbero divinizzare la passione nel Poeta, dicendola 
cosa al tutto spirituale anzi celeste , non puossi senza 
ingiustizia manifesta negare essere stato un cosiibtlo 
amore d’ una natura tanto elevata , che non solo non 
ne accasciava il nobilissimo animo, e non ne avversa- 
va gli studii, ma davagli anzi di sprone a far meglio, 
per meritare quel lauro, bastante eoi nome solo a risve- 
gliargli nella mente tante e così care rimembranze. Col 
proposito pertanto di crescere in sapere intraprese egli 
lunghi viaggi nella compagnia di potenti amici procura- 
tigli dalla fama dell' ingegno; visitò Parigi, le Fiandre, 
L^agna, cercando in ogni parte le sacre vesligia del- 
}’ antichità veneranda; occupandosi di tutti i negozii poli- 
tici deir età sua, e delle molte ambascerie, eh’ erangli 
commesse da vari! principi, e tentando già fin d’ allora 
d’indurre i Papi a ritornare in balia la mal traslocata se- 
de apostolica. 1*1 tuttavia la lontananza, i viaggi, gli studii 
non bastano a indebolire non che a cancellare dall’ animo 
di lui r immagine di Laura. Egli sa rinvenirla in ogni 
parte , o se talvolta gli avviene di obbliarla per alcun 
tempo, si rammarica di ciò che avea desiderato, e ne 
sente una spezie di rimorso, siccome d’ una colpa d’ in- 
gratitudine: 

Ogni loco m' attrista, ov’ io non veggio 
One’ begli occhi soavi. 

Che porlaron le chiavi 

De’ miei dolci pensier, mentr’ a Dio piacque; 

E perefa’ il duro esigilo più m’ aggravi,. 

S’ io dormo, o vado, o seggio. 

Altro giammai non chieggio; 

K ciò eh’ io vidi dopo lor mi spiacque. 

Quante montagne ed acque. 

Quanti mar, quanti fiumi 
M' ascondon que’ duo lumi, 

Che quasi un bel sereno a mezzo ’l die 
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Fer le tenebre mie, 

Acciò che ’l rimembrar più mi consumi ! 

K ^uanl’ era mia vita allor gioiosa, 

M’ insegni la presente aspra e noiosa. 

In questa disposizione dell’ animo, Petrarca terminò col 
ridursi nella solitudine di Vaichiusa , campagna vicina 
d’ Avignone; abbandonandosi quivi a tutto l’ impeto del- 
la sua mente , cui disfc^va meditando e poetando i 
primi canti dell’ Africa, il poema epico col quale però 
mal s’ im[)Tometteva di emulare Vii^ilo (1). Agli occhi 
dell’ innamorato Poeta Vaichiusa tramutasi allora vera- 
mente nel giardino dell’ amore , nella terra delle dolci 
memorie. Il troncone dei faggi prende agli oodii suoi 
la bella forma di Laura, il monnorio delle ciliare, fre- 
sche e dolci acque del Sorga rammenta l' armonia del- 
la voce di lei, e l’ai^entco lago della fontana gli richia- 
ma subito al pensiero quel giorno in cui la vide de- 
porvi e diguazzarvi le membra bellissime, in quella che 

Da’ bei rami scendea, 

Dolce nella memoria. 

Una pioggia di fior sovra ’l suo grembo; 

Ed ella si sedea. 

Umile in tanta gloria. 

Coverta già dell’ amoroso nembo. 

Qual fior cadea sul lembo, 

(Jinl sulle trecce bionde, 

Ch’ oro forbito e perle 
Eran quel dì a vederle; 

Qual SI posava in terra, e qual su Tonde; 

Qual con un vago errore 
(jirando parca dir; Qui regna Amore. 


(i) 1/ Africa è un po«ma rpico che celebra le glorie di Scipione, 
e comprende il periodo storico dulia espuguasione della nuova Car- 
tagine sino alla giornata campale di Zama. 11 Petrarca ebbe la co- 
rona d' alloro per questo porma , il quale è oggidì quasi alTaUo 
dìiuenlicuto. 
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E amore infatti avviva ogni cosa intorno a lui, amore 
gli eletta i versi che saranno ripetuti finché duri la no- 
stra lingua, amore finalmente gli dà quel nobile impulso 
<li conseguire la gloria , della quale é dopo Laura si 
lorlemente innamorato. Della graziosa e dolce vita mena- 
ta in quella solitudine di Vaichiusa cantò a più ripre- 
se nei suoi versi , e ragionò anche più a lungo nello 
epistole famigliari agli amici , da cui permettetemi di 
levarne alcuni brani, quali sono citati nei viaggi del Pe- 
trarca di Levati , sicc )me quelli che dipingono meglio la 
natura dell’ animo di lui. 

u M'accontento spesse fiate del pane in ferrigno do^aio 
servo, e lo mangio con una certa compiacenza; quando hlc 
ne presentano del bianco, lo dono quasi sempre a cx)1 uic^o 
rne lo ha portato. 11 mio servo, che è uomo ferreo, mi * 
rimpi'overa talvolta la vita troppo dura che io meno , e 
mi accerta che non potrò a lungo sostenerla, lo cre- 
do al contrario che è più facile accostumarsi ad un 
grossolano nutrimento, che a cibi delicati e squisiti; fi- 
chi, uova, noci, mandorle; ecco le mie delizie. Amo i 
I>esci dei quali abbonda questo fiume, ed è un gran pia- 
cere per me il vederli cader nelle insidie che loro si 
tendono, e che talvolta tendo io stesso. Non parlo del- 
le mie vesti; tutto è cangiato; non mi copro più con 
quelle colle quali amava altre volte abbigliarmi perse- 
guire il decoro senza oltrepassare il mio stato. Se tu 
or mi vedessi , stimeresti eh’ io fossi un contadino od 
un pastore. 

« La mia casa rassomiglia a quella di Fabricio o di 
(datone, tutti i miei domestici si riducono ad un cane 
c ad un servo. Questi ha la casa contìgua alla mia ; 
([uando ho bisogno di lui lo chiamo; quando no, ci se 
ne torna alia sua magione. 

« Ho fabbricati due giardini che a maraviglia mi si 
coulanno ; non credo che in tutto 1’ universo v’ abbia 
qualche cosa che loro sia simile. È pur d’ uopo che 
io ti confidi una debolezza degna d’ una donicciuola : 
sono sdegnato che vi sia una cosa si bella fuor del- 
Ce RESE 10 VoL. 1 9 
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r Italia ; lo chiamo il mio Parnaso Transalpino Io 

passerei qui volentieri tutta la mia vita , se non Tossi 
troppo vicino ad Avignone e troppo lontano dall’ Italia; 
perocclié a qual line dissimular dovrò queste due debo- 
lezze deir anima mia ? Amo l’ Italia , odio Avignone. 
L’odore pestilenziale di questa maladetta città cotronifie 
r aere puro de’ miei campi; m’ accorgo che la vicinan- 
za di quella Babilonia mi astringerà ad abbandonarli. » 
Ma innanzi che 1’ abbominio dell’ ovat a Buàilotiia . il 

Nido di tradimenti, in cui si cova 
Quanto mal per lo mondo oggi si spande, 

I 

^ Io persuadesse ad abbandonare Vaichiusa, e le pastorali 
occupazioni della sua canq>agna, una voce più assai pia- 
cevole venne a destarlo , solleticando graziosamente la 
sua ambizione letteraria, Quasi ad un sol di, ,come si 
fossero data l’ intesa, giungono messaggi a noliiicargli 
il desiderio dell’ Università parigina e del Senato di Ro- 
ma, d’ averlo T una in Parigi; e 1’ altro in Roma per 
.offerirgli la corona poetica (13'*0. « Di queste lettere 
(così scrive egli medesimo) glorilicandomi io giovenil- 
mente, e giudicandomi degno di quell’onore, del quale 
mi giudicavano degno uomini sì grandi, e riguardando 
non al merito mio, ma al giudizio altrui, dubitai pure 
alcun poco, a cui piuttosto dovessi dare orecchio. So- 
pra il qual dubbio io chiesi per lettere il consiglio del 
cardinale Giovanni Colonna ; il quale era si presso di 
me, che avendogli io scritto la sera, n’ebbi la risposta 
il dì seguente avanti terza; ed appigliandomi al consi- 
glio di lui, deliberai dover essere preTerita Roma, per 
1’ autorità sua , ad ogni altra città. » Certamente alia 
voce del Cardinale, nell’ animo del Petrarca moltissimo 
peso aggiunse il pensiero non men forte della patria , 
che in cuor gentile per patimenti e per lunghezza d’e- 
.siglio non si spegno giammai. Roma d’ altra parte era 
la città italiana per eccellenza, la città eterna, la terra 
classica dei irionlì. 11 Petrarca infatti dalia memoria di 
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essa allinse per avventura le sue più poeticlie ispirazio*' 
ni, e le più nobili certo, A tal uopo bastivi solo il ri- 
cordare r animosa canzone a Cola di Rienzi , che egli 
salutò come il redivivo tribuno della libertà ; e quella 
che incomincia, Jlcdia mia ece. dove eguaglia veramente 
il sommo Poeta, al quale forse tacitamente portava in- 
vidia. Dante era il solo die potesse contendergli la prima 
corona dei desiato aUoro, e che nell’ amarezza del suo 
esigilo e delle sue sciagure meritasse di essere invidiato 
da lui felice. 

Non crediate però che in questi Irirnifì dell’ ingegno 
Petrarca dimenticasse 1’ amante ; che anzi nei dialoghi 
candidamente vi confessa, che oltre la gloria, un segreto 
stimolo inceravalo ad accettare tanto onore; quello cioè 
di poter deporre la sua corona ai piali di Laura, e pa- 
rerle perciò mene indegno della sua corrispondenza. 
Quindi ei partiva amorosamente salutando a quel paese 
fatale. S'ei pensa alla corte, ai vizii dei cortigiani e al- 
r obbrobrioso abbandono di Roma, Avignone è una 

Fontana di dolore, albergo d’ ira. 

Scuola d’ errori, e tempio d’ eresia;' 

ma se rammenta la Donna sua, l’empia città diventa la 
reggia dell’ amore, 

1 dolci colli ov’ io lasciai me stesso. 

Fallendo, onde partir giammai non posso, 

Mi vanno innanzi; al emmi ognor addosso 
Quel caro peso che amor m’ ha commesso. 

Meco di me mi maraviglio spesso, 

Ch’ io pur vo’ sempre, e non sono ancor mosso' 
Dal bel gioco più volte indarno scosso; 

Ma com’ più me n’ allungo, e più m’ appresso: 

£ qual cervo ferito di saetta 
Col ferro avvelenalo denlr’ al fianco 
Fugge, e più duolsi quanto più s’ affretta;- 

Tal io con quello strai dal lato manco 
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Cile mi consuma, e parte mi diletta, , ' 

Di duol mi struggo, e di fuggir mi stanco. 

Prima di recarsi a Roma, il Petrarca volle otlcneme 
la permissione da Roberto , re di Napoli , famosissimo 
di quel tempo per culto delle lettere, allìnché l’assenso 
di lui aggiungesse peso e autorità all’ invito del Sena- 
to. Roberto infatti colla sfjendidezza d’un re accolse il 
grande Poeta, e piacquesi d’ esaminarlo per tre dì, non 
jicrchè dubitasse del suo sapere, ma per fornirgli con ciò 
propizia occasione di darne ai numerosi ascoltanti una 
prova luminosa. « Dopo le molte parole (cosi Petrarca 
nel luogo già citato) fatte sopra varie cose, io gli mo- 
strai la mia Africa, la quale piaajuegli tanto, ebe mi 
cinese in luogo di gran dono, die io a lui la dedicas- 
si. Il che nò potei, nè certamente volli negare. Final- 
mente del trattar sopra quello, jier cui io era venuto, 
in’ assegnò il gionio; e perchè, crescendo la materia , 
il tempo parve breve, egli fece il medesimo nei di se- 
guenti: cosi per tre giorni Calla prova della mia igno- 
ranza, nel terzo di rni giudicò degno della laurea. « Per 
quanto però avesse in conto il giudizio di Roberto, egli 
non sapeva abbandonare il pensiero di Roma , ove re- 
rossi in compagnia del Barili, aneli’ esso valoroso poe- 
ta, ed intimo del re medesimo ; e quivi nel giorno di 
Pas(iua dell’anno 13'd, salito sul Campidoglio, fra gli 
applausi del popolo ebbe la desiderata corona. « Per que- 
sta laurea (dice egli ) io non acquistai punto di scien- 
za, ma ben molto d’ invidia; il che a dira sarebbe più 
lunga storia, die questo luogo non riebiede. » Era pro- 
prio il caso di esclamare: 

Cerchia mo il del, se qui nulla ne piace. 

A ogni modo egli è certo che niun letterato ebbe per 
avventura giammai in suo vivente un più compiuto e più 
.suiierbo trionfo ; ninno godette mai quanto il Petrarca 
.d pienamente i frutti della sua gloria letleraria. Amico 
intimo di Roberto , caro allo iiiq^ralora di Laniagna , 
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famigliare di Azzo da Correggio, signore di Parma, di 
Luchino e di (jaicazzo Visconti, padroni di Milano, dei 
Carrara, dominatori di Padova, ricercalo dai re e dai 
ponteiici, onorato a gara dalle Università e dalle Acca- 
demie più famose, il Petrarca era più risjietlalo e più 
conosciulo d’un principe. Forse l’amicizia stessa dei po- 
tenti gli nocque un poco presso i posteri, e con qual- 
che apparenza di ragione; sì perchè la vicinanza di quei 
suppone almeno qualche non onorevole condiscendenza, e 
sì ancora perchè il maiiirio della sventura ha in sé qual- 
che cosa di sacro, che rende venerando il nome di chi ha 
il coraggio e la costanza di sopportarlo magnanimamente. 
Poco prima dei Irionlì di lui. Dante era morto ramingo, 
esulante e maledetto dai suoi; più tardi il Tasso doveva 
spirare neH’umile cella d’un monaco la vigilia stessa del 
giorno in cui sarebbesi in sul Campidoglio rinnovalo 
F antico spettacolo dell’ incoronazione. E pure quale di 
voi, 0 giovani, non preferirebbe 1’ esigilo di Dante, la 
prigionia di Torquato , alla splendida mensa della reg- 
gia dei Visconti , e alla corte di Avignone ? Quale di 
voi non amerebbe più i superbi disdegni di Can Grande, 
le ire di Alfonso, che il sorriso di (juei signorotti che ti- 
ranneggiavano l’Italia (a) ? Meglio che la corona del Can- 

(a) Pur troppo è vero che la società il più sovente onora 
dopo morto, chi bislrasse in vita; e pare che volesse che 
gli uomini <I ingegno si rendessero vittima dei suoi ca- 
piteci per comprar colla loro infelicità un vuoto omaggio 
alla loro memoria ! Le gelosie, le gare, la invidia de'con- 
tetnporanei sono la causa di ana tale ingiustizia, e spesso 
anrJie C alterezza di tm carattere iridipendoìite nello satlto- 
re che non sapendo solleticar le passioni pubbliche, nè pie- 
gare a procurarsi coW ossequio la protezione de' polenti, è 
sopraffatto da' cortigiani. Per lo più gli onori ai viventi 
si largiscono a que' che sono in allo stato. Perciò dicea 
Pietro Giordani.riveiili eiemuti ilsig.di Voltaire e ilcoiUe 
Alfieit , bersagliati e bistratti Giangiacopo e Torquato ! 

Ma questo è un pregiudizio che disonora la civillà ; 
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toro di Laura, dopo qualche non onorevole compiacenza, 
è il vedersi fallire con quel di Beatrice anche la speranza 
die gli facea dire nelF ultima vecchiezza: 

Se mai continga che ’l poema sacro 
AI quale ha posto mano e cielo e terra, 

Si che m’ ha fatto per più anni macro. 

Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bel ovile ov’ io dormii agnello 
Nimico ai lupi, che gli danno guena; 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò ’l cappello. 

Tuttavia non dimentichiamo che l’amico di Luchino, di 
Galeazzo, dei Carrara, sapeva anche all’uopo trovare le 
note più robuste ; rimproverare le male arti della Babi* 
Ionia Avignonese, e gridar alfullimo dei tribuni: 

Pon mano in quella venerabil chioma 
Securamente, e nelle treccie sparte, 

Sì che la neghittosa esca del fango, 
r che dì e notte del suo strazio piango. 

Di mia speranza ho in te la maggior parte: 

Che se ’l pojx)l di Marte 

Dovesse al proprio onore alzar mai gli occhi, 

Panni pur ch’a’ tuoi di la grazia tocchi. 

Ma intanto l’ebbrezza della gloria non bastava a cac- 

e il soffio del genio se si raffina nella sventura, si ir- 
radia atìche nella gloria. Eppure anche oggidì si rin- 
novano di simili esempii! ^on son due o tre anni che si 
uccise a Parigi Gerardo NervaL; e poi se ti è tardo com- 
pianta la memoria l 

Se Petrarca aduntpie fu onorato in vita, il suo me- 
rito letterario non sminuisce al certo, ma Un'na ad elo- 
gio di (jae' Signori che seppei'o rimerilamelo. 
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dare dairanirao del Poeta un segreto e melanconico pre- 
sentimento, che ne avvelenava tutte le allegrezze ; il pre- 
sentimento che sarebbe quanto prima privato del dol-^ 
cissimo aspetto di Laura. L’immagine di quella Donna 
die gli aggiungeva in altri tempi coraggio, ora eragli 
cagione di un nuovo dolore, e di sollecite cure: 

Solca lontana in sonno consolarme 
Con quella dolce angelica sua vista 
Madonna; or mi spaventa e mi contrista. 

Né di duol, nè di tema posso aitarme; 

Clic spesso nel suo volto veder pamne 
Vera pietà con grave dolor mista. 

Ed udir cose omc ’l cor fede acquista. 

Che di gioia e di speme si disarme. 

Non ti sovven di quella ultima sera, 

Dic’ella, ch’i’ lasciai gli occhi tuoi molli, 

E sforzata dal tempo me ne andai? 

r non tei potei dire allor, né volli; 

Or tei dico per cosa esperta e vera; 

Non sperar di vedermi m terra mai. 

11 funesto {H^sentimenlo non era fallace. Ripartito da 
Avignone nel 1347, venne prima in Genova, indi a Par- 
ma, in quella che cominciava ad infierire la pestilenza, 
che di queir anno corse e tlagellò tutta Europa. Or be- 
ne il giorno 19 di aprile di quell’anno con un dolore 
corrispondente al tenacissimo aìfetto, il Petrarca scriveva 
alla fronte di un codice di Virgilio, queste parole , tan- 
to eloquenti nella loro semplicità: 

Laura propriis virtuiibus iUustris , et meis longum ce- 
lebrata coìmmibus, primum stib oódis meis apparuit 
stib primum adolescenliae meae tem]^ anno dom, 
MCCCXXVII die VI mensis api^is in Ecclesia s. Clarae, 
Avinione bora maluUna. Et in eadem civilale, eodem 
mense amili, eadem die sesia, eadem bora prima, an, 
aulem MCCCXLVII ab luce lux iUa subtracla est, cum 
ego forte tum Veronae essembeul fati mei nescius. Ru- 
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mor aulem infelix per litleras Luduvtci mei me. Par- 
mae reperii anno eodem, mense maio die XIX mane. 
Corpus illud caslissimum atgue puicherrimum in loco 
Frairutn Minorum repositum est eo ipso die mortis ad 
vesperam. Ammam f/uidem eius, ut de Africano ait Se- 
neca, in coelum, utìde erat , rediisse persuadeo miài. 
Hoc autem ad acerbam rei memoriam amara quadam 
dulcedine scribere visum esi hoc potissimum loco, qui 
saepe sub oculos meos redii, ut scilicet nihil esse debe- 
rel quod amjdius mihi placeat in hac vita, et effracto 
tnaiori laqueo, lempus esse de Baby Ione fugiendi , cre- 
bra horum inspedione, ac fugacissimae aetatis aeslima- 
liotie commonear , quod praevia Dei gralia facile erit 
praderUi tcmporis curas sujjetTacnas, spes imnes, et 
inexpedalos exitus acriler oc virililer cogitanti. 

La lunga noia, che parvemi pregio deiropera di re- 
citarvi per intiero nel suo nativo linguaggio, senza pom- 
pa di frasi, scritta in fronte al poeta, cui usava egli stu- 
diare con si ostinato affetto, esprime il dolore profon- 
do quanto una delle migliori canzoni, e sarebbe, a mio 
avviso anche più eloquente senza quella importuna e- 
mdizione di ^neca e dei Scipioni. L’amore di Laura a- 
vea schiuse le ali all’ingegno poetico di Francesco ; i 
Classici, e massimamente Virgilio, l’avevano alimentalo; 
ragion voleva pertanto che i nomi di Laura e di Vir- 
gilio si presentassero sempre uniti d’ora in poi agli oc- 
chi innamorali dell’egregio scrittore. 

Altri viaggi, altre gravissime cure seguirono a que- 
sta disavventura ; ma lo studio solo valse a temperar- 
ne alcun poco l’amaró. « A somiglianza d’uno stanco 
viaggiatore ( dice egli) io raddoppio il passo a misura 
che veggo accostarsi il termine della mia carriera. Io leg- 
go e .«kjrivo giorno e notte , e coll’alternare a vicenda 
il leggere e lo scrivere mi vo sollevando. Queste sono 
le mie occupazioni e tutti i miei piaceri ». Alcuni an- 
ni più tardi o tedio naturale della vita cadente, o desi- 
derio di solitudine più assoluta il pungesse, egli ripa- 
rava in Arquà, vicino di Padova, dove aveva compera- 


Digitized by Gopgli 


0 DELLA POESIA LIRICA iS7 

to un podere, e dove dimorò quasi senza inlerruzionc 
sino all'anno 1374. 

Valchiiisa è l’asilo della giovinezza del Poeta, il tem- 
pio dciramore consacrato dai versi del Canzoniere; Ar- 
quà è la terra del riposo, il monte dietro a cui il glo- 
rioso sole nascondesi , e dove il Petrarca inebbriato di 
gloria, di onori, di trionfi, viene a chiedere la pace; la 
tranquilla solitudine, dove il pwta coronato, il filosofo 
che al tempo suo non ha rivali, il politico interrogalo 
a gara dai re e dai pontefici viene a confessare il suo 
nulla, e a scrivere il trattalo De sui ipsins et muUo- 
nim ignorantia. « Non volendomi ( così scrive egli in 
una sua lettera) allontanare di troppo dal mio benefi- 
zio, in uno dei colli Euganei, di lungi alla città di Pa- 
dova presso a dieci miglia, edificai una casa piccola, ma 
piacevole e decente , in mezzo a poggi vestili di ulivi 
e di vili , sufiìcicnli abbondevolmenle a non grande e 
discreta famiglia. Or qui io traggo la mia vita; e ben- 
ché infermo del corpo, pur tranquillo dell’anirno, sen- 
za romori, senza divagamenti, senza sollecitudini, le- 
gende sempre e scrivendo, e lodando Dio, e Dio rin-* 
graziando, come dei beni cosi dei mali, che, se io non 
erro, non mi sono supplicii, ma continue prove ». — 

I posteri visiteranno Vaichiusa per cercarvi ancora le 
orme del Poeta, per sognare fra l’ombre di quei sacri 
boschetti fimmagme della bella Avignoncse; ma verran- 
no ad Arqiià per lrovai*vi il filosofo che va speculando 
sul nulla delle umane grandezze, c grida: 

0 ciechi, il tanto affaticar, che giova? 

Tulli tornate alla gran madre antica, 

E il nome vostro appena si ritrova. 

Taluno di voi, o giovani , forse rammentò quel pel-' 
Icgrino , che or non ha gran tempo , visitalo il tran- 
quillo asilo d’ Arquà, traduceva in un famoso romanza 
le gagliarde impressioni della mesta anima. Consentite- 
mi adunque di aggiungere alle già mollissime ancora 
una citazione, levata da questo libro. 
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« Noi proseguimmo ( così il romanziere ) il nostro 
breve pellegrinaggio fino a che ci apparve biancheggiante 
da lungi la casetta che un tempo accoglieva, 

Quel Grande alla cui fama é angusto il mondo. 

Per cui Laura ebbe in terra onor celesti. 

Io mi vi sono appressato come se andassi a prostrarmi 
sulle sepolture de^ miei padri; e simile a quei saceiTio- 
ti che taciti e riverenti s’ aggiravano per i boschi abitati 
dagli Iddìi. La sacra casa di quel sommo Italiano sta 
crollando per la irreligionedichi possiede un tanto tesoro. 
H viaggiatore verrà invano da lontane terre a cercare con 
maraviglia divola la stanza armoniosa pei canti celesti 
dei Petrarca. Piangerà invece sopra un mucchio di mine 
coperto di ortiche e di erbe selvatiche fra le quali la 
volpe solitaria avrà fatto il suo covile. 0 Italia ! placa 
le ombre dei tuoi grandi. — Oh ! io mi sovvengo col 
gemito nell’ anima dell’ estreme parole di Torquato Tas- 
so. Dopo essere vissuto quarantaselte anni fra i sarca- 
smi dei cortigiani , le noie de’ saccenti e 1’ orgoglio dei 
principi, or carcerato, ed or vagabondo, sempre melan- 
conico, infermo, indigente, giacque iìnalmente nel let- 
to di morte, e scriveva, esalando l’estremo sospiro: Io 
non mi voglio dolere delia nudigmlà della fortuna, per 
non dire della it^rcUitudine degli uomini, la quale ha 
voluto aver la vUloria di condurmi alla sepoUura men- 
dico. 0 mio Lorenzo .... mi suonano queste parole 
sempre, nel cuore, sempre. 

Frattanto io recitava sommessamente con l’ anima tutta 
amore e armonia la canzone: Chiare , fresche , dolci 
acque ; e i’ altra; Di pensier in pensier , di monte in 
monte ; e il sonetto: Stiamo ancora a veder la gloria 
nostra, e quanti altri di quei sovrumani versi la mia 
memoria agitata seppe suggerire al mio cuore ». 

La mattina del giorno 19 di luglio del 1374, i fa- 
migli (tei Petrarca, aprendo , secondo 1’ usalo , la sua 
domestica biblioteca lo trovarono col capo appoggialo so- 
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pra un volume aperto, forse il Virgilio sumraentovato; 
e siccome era questo un suo allo abituale , così per 
qualche tempo non ne fecero altro caso; ma il grande 
roela, colpito da apoplessia, avea cessato di vivere. 

Ripensando, o giovani, alla lezione di (piesto di, mi 
avveggo d‘ aver fuor d’ogni misura moltiplicate le cita* 
ziom. Non so bene se questo sia un errore, e se deb* 
ba dolermene ; ma dapoichè il correggerlo non ò per 
ora in mano mia, non vi spiaccia che ne aggiunga un 
ultima , e che finisca , dandovi il ritratto del Poeta , 
quale egli medesimo lo delineò nella epistola indirizzala 
alla posterità. 

K Da giovine il mio corpo non ebbe grandi forze , 
ma pur ebbe molta destrezza ; non forme eccellenti , 
di che non mi glorio, ma pur tali, che potevano nà 
più verdi anni piacere. La canutezza , la quale, ben- 
ché rara, apparve già dai primi anni, io non so come, 
in sul mio capo giovanile, e la quale, essendomi so- 
pravvenuta insieme colla prima lanugine, avea per gli 
imbiancali capelli una certa non so quale dignità, co- 
me dissero alcuni, ed insieme aggiungeva alle fattezze 
del mio volto ancor tenero non lieve ornamento ; ella 
pur nondimeno m’ era spiacevole, perchè all’ aspetto mio 
giovanile, di cui molto io mi compiaceva , almeno in 
quella parte opponevasi. Io ebbi vivo il colore, infra ’I 
bianco e ’l bruno, gli occhi vivaci, e la vista per lun- 
go tempo acutissima; la quale fuori della mia aspetta- 
zione, mi mancò dopo il sessantesimo anno della mia 
età, così che, mio malgrado, mi convenne ricorrere ai 
visuali aiuti. Venne la vecchiezza; e sopra il mio cor- 
po, per tutta 1' età mia sanissima, trasse 1’ usato molti- 
plice stuolo delle infermità, che lo accompagnano». 

Ma un ritratto più vero del Petrarca noi possediamo 
in quei sovrumani versi del Canzoniere ( per usare la 
frase di Foscolo ) che faremo prova nelle seguenti le- 
zioni di esaminare. 
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POETICA DEL CANZONIERE. 


LEZIONE X. 

Sommario. — "Secessità di studiare la poetica generale 
ilei Canzoniere prima di venire a jnu particolari con- 
siderazioni. — Dell’ amore. — Qnne fosse inteso e 
cantato dagli antichi. — L’ amoì'e è consacrato dal 
Cristianesimo. — Cotidizione della donna^ presso gli 
antichi — nei secoli di mezzo — e netC età del l^trar- 
ca. — Teoria dell' amore platonico. — l’itime con- 
siderazioni. 

Se una vita piii riposata e una salute più ferma con- 
sentito avessero al Leopardi di scrivere, come si pro- 
poneva, la storia dell’ amore del Petrarca, noi avremmo 
per avventura il più compiuto e il migliore commento 
del Canzoniere. Queir anima melanconica e afTelluosa 
era nata fatta per comprendere le segrete speranze, i 
dolori , i rimorsi e i peiitimenti che agitarono i lun- 
ghi gioimi del Cantore di Laura. Ma di lant’ opera non 
abbiamo ora se non la parte minore, cioè la dichiara- 
zione grammaticale del testo, che può considerarsi non 
più d’ un semplice lavoro preparatorio. Né, lamentando 
cosilfotta perdita, crediate , o giovani, eh’ io dimenti- 
chi gli innumerevoli commenti del Canzoniere; che an- 
zi la ricordanza di cosi importuna moltitudine mi fa j^r 
r appunto desiderare quell’ unico di cui ancor difettia- 
mo. Per vero dire, non avvi mediocre ingegno che non 
tengasi da tanto di sapervi chiarire del senso d’ un pas- 
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SO men aperto, di scrivere a piò di pagina una noia; 
cionondimeno parmi indubitato che solo ai grandi sia 
conceduto di penetrar bene adJenlro nei misteri del- 
r arte, i qjali di leggieri si celano o vengono dal vol- 
go dei chiosatori e dei profani miseramente travisali. 
^ che a recar giudìzio d’ una poesia non è mestieri 
che altri sappia tornire bei versi ; ma Orazio, il quale 
suolsi citare siccome autorità, e il quale, diceva di sé, 
che, non osando lavorare di proprio, farebbe 1’ uffizio 
della cole, per insegnare agli altri , esprimeva questo 
modestissimo pensiero in ottimi versi, che smentivano 
la sua asserzione. I pedanti possono notomizzare , ma 
gli artisti solo hanno intelletto vero dell’ arte. 

Comunque ciò sia, e perchò questa verissima osser- 
vazione sembri di tal natura da spaventarmi e rimuo- 
vermi dal proposito dì entrare dopo tanti a dire alcu- 
na cosa del Canzoniere ; pure io non dubiterò di rac- 
cogliere oggi alcune poche delle considerazioni princi- 
pali, ed aprirvi liberamente i miei pensieri, per adem- 
piere , quand’ altro non fosse , a quel debito che dal- 
1’ iillizio mio vennemi imposto. 

E innanzi a lutto io bramerei, o giovani, che rapida- 
mente col pensiero riandaste fra voi e voi le intinitc 
modilicazioni subite da questa parola di Amare, la qua- 
le ebbe via via significazione e potenza diversa, giusta 
i diveisi costumi eli quelli che la pronunziarono o ce- 
lebrarono nelle loro scritture; cioè terrestre e grosso- 
lana 0 sottile e spirituale ; plebea e lurida o cortigia- 
na c sublime; vile e corrompitrice o nobile, vivente ed 
attiva. I poeti per la loro natura delicata e sensitiva e- 
rano ed esser doveano i naturali interpreti di questa pa- 
rola ; ma fra gli antichi ed eterodossi rado è eh’ ella 
sollevisi dal fango terrestre , mentre i costumi rotti c 
depravati li stringevano, per così dire , sempre alla ter- 
ra, c la religione stessa dei loro Numi abbassava 1’ em- 
pireo sino alle vette dell’ Olimpo , ove sedeva la corte 
di Giove , maestro aneli’ esso a vicenda di corruzione. 

Platone coi sussidii della virtù e della ragione crasi 
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ftfofzalo di snblimare Y amore. « Esso (secondo la sua 
dottrina) nello stesso che come Dio sovrano informante 
r universo, esprime il priii-o cielo morale proprio del- 
la virtù, come affetto subbietlivo, ma divino degli uo- 
mini, e coir entusiasmo che ne procede, risponde al se- 
condo ciclo , e mira a ritirare gli spiriti verso i loro 
princi[)ii, ripatriandoli alla vita celeste e cumulando la 
morale eccellenza con un gaudio immortale. » Ma il fi- 
losofo greco c i sublimi dettati della sua scuola furono 
compi'cssi dalla forza soverchiante del senso , e oscu- 
rati dai fumi del vizio; cosicché Venere nata ed abita- 
trice della terra , la vinse sulla nobilissima Urania , e 
Amore, secondo Elsiodo il più bello degli immortali, ge- 
neratore d’ ogni cosa bella, si confuse con una cieca e 
pazza divinità. 1 filosofi speculavano sottilmente nei lo- 
ro colloqui! scentitìci , tessevano ingegnose allegorie , 
mentre i poeti e gli artisti rendevano popolare il vizio, 
traduccndo nei loro versi o nelle forme dei dipinti e 
delle statue , le più guaste espressioni dell’ animo de- 
pravato. 

I Latini copiarono dai Greci, e corsero loro innanzi 
ncHa sensualità delle immagini e delle dottrine. Questi 
aveano fatta distinzione fra Amore, divinità savia, mo- 
derata c ispiratrice dei sapienti; e Cupido violento, im- 
petuoso arbitro degli uai ini stolti; ma quelli aveano ri- 
tenuta solo la parte peggiore , o f una divinità confu- 
sa coir altra. Amore diventa pertanto una rabbia , un 
impeto cieco, e sempre o scomj.»agnalo o nemico della 
tranquilla ragione. Gli amori di Orazio, di Catullo, Ti- 
bullo , Properzio e Ovidio non penetrarono mai oltre 
la bellezza esteriore, ed hanno spesso qualche cosa di 
schifoso che infastidisce qualunque animo gcniilmente 
educato. 

Quid juvenis, magnum cui versai in ossibus ignem 

Durus amor? nempe abruptis turbala proceliis 

Nocle nalal cacca scrus frela: quetn super ingens 

Porta tonai cceli, et scopulis iliisa reclamant 
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Aequora, ncc miseri possunl refocarre porentes. 

Nec moritura super crudeli funere virgo. 

Questa rea furia è tribuita ad amore dallo stesso Virgi- 
lio, il solo che avrebl)e a ogni modo potuto levarsi ad 
un grado ben maggiore, se la piepotenza dei tempi non 
gli avesse tarpate leali, e impedito di esprìmere più no- 
bili sentimenti con quella magia di linguaggio, che niuno 
meglio di lui possedeva. Del resto in quanto appunto per 
la castità delle immagini si scevera dalla tuiba, riuscì 
cosi straordinario che dai suoi contemporanei stessi, e 
più dal Medio Evo fu tenuto come un essere privilegia- 
to, sovrumano e quasi ispirato da una Musa isconosciu- 
ta. Voi direste che egli senta T aura vicina e pura del 
Cristianesimo; e certo questa opinione altissima di lui, 
prova la nostra tesi meglio d’ ogni altra dimostrazione. 

Ma il nobile ufficio era serbato appunto al Cristiane- 
simo, il quale sopperì largamente ami impotenti conati 
della filosofia; prese il male alla radice, e purificò l’a- 
more, ritornandolo alla sua prima e celeste orìgine. 

La donna o schiava o strumento di basse passioni pres- 
so i gentili, offerse allora un tipo nuovo al tutto nelle 
diverse condizioni della vita. La verginità, 1’ amore, le 
nozze e la maternità presero un carattere e una forma 
sconosciuta agli antichi: lo spirito vivificatore del Van- 
gelo infondeva un altra vita, e un soave profumo di gio- 
vinezza, dove r alito avvelenalo del vizio recava già la 
nausea e la morie. Oltracciò, in quella che propagava 
nuovi e sublimi principii lutti suoi, non rifiutava nep- 
pure quei sussidii che venir gli potessero da quanto di 
buono crasi nelle coetumanze dei popoli e nelle dottrine 
della filosofia conservato. Voi non ignorale come per esem- 
pio fra gli antichi popoli della Germania la donna fosse 
considerata un essere quasi divino, e dotato di spirito 
profetico, senza però che questo fosse bastante a fran- 
carla da una specie di tutela perpetua o servitù, che con 
vocabolo proprio era detta mundium. Il Cristianesimo sce- 
verò quanto paresse soverchio c superstizioso nel cullo 
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germanico, sanlificò la vergine, la sposa e la madrc nel 
tipo celeste di Maria, cui pose sopra gli altari, e salutò 
come regina; e facendo riverberale sulle altre un raggio 
di quella aureola immortale, abolì il servàggio d’ una in- 
giusta tutela. 

Qualunque siasi il concetto che voi vi formale degli 
onJini cavallereschi, e senza investigare qui vcramenle 
esistessero, ovvero solo in idea, certo è che lo spirito 
cavalleresco, promosso dalla religione, avanzò la civiltà 
moderna, e apf*arecchiò la presente gentilezza di costu- 
mi. Amore, consideralo come religione del cuore, e la 
gloria; come generoso principio d’azione, furono le due 
i>arole fatale, che disciolsero il gelo della barbarie nel- 
r evo mezzano , e vinsero la selvatichezza e la ferocia 
degli oidini feuilali. La donna allora ebbe, per cosi espri- 
mermi, un cullo ed un altare, e l’amore del bello cor- 
resse gl’ impeli della forza brutale, che minacciava d’in- 
vadere il mondo. 

La lelleralura dei Trovatori, come già vi dissi in un’ 
altra lezione, non vi ragiona che d’ amore, e talora tanto 
sottilmente che più non fecero le età meglio raUìnatc c 
gentili, or Italiani che vennero dopo, sottilizzarono an- 
che di più: col rinnovarsi degli sludii, si risuscitarono 
le sottili investigazioni platoniche; l’amore divenne una 
fede, e la donna un tipo celeste, che nella mente d egli 
artisti e dei poeti non doveva avere alcuna parte di ter- 
reno, oltre la forma esteriore, la quale era come il vin- 
colo che univa il ciclo alla terra, o la scala per solle- 
vare la mente dell’ adoratore ai {lensieri d’una vita più 
duratura c perfetta. 

Chi scrivesse la storia dell’ amore sotto questo punto 
di vista, scriverabbe nello stesso tempo la storia .deU’arle 
c della poesia in Italia, imperocché sono tanto immede- 
simali insieme, che li direste una cosa sola. 

Guido Guinicelli e Guido Cavalcanti argnlamenle già 
filosofavano, cantando intorno alla natura d’amore ; la 
Ifeatrice di Dante, è un esempio anche più manifesto , 
un tipo che si perfeziona via via, e rappresenta dapprima 
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il grazioso conubbio della virtù colla bellezza in quol- 
r Angiola giovanissima della Vita nuova; poscia la Fi- 
losofia nei trattali severi del ConvUo ; e linalmenlc la 
Scienza delle cose celesti nei sublimi versi delle tre Can- 
tiche. Il Petrarca poi , raccogliendo le dottrine sparse 
in lutti, ne compose il codice più perfetto d’amore, di- 
pingendo questa passione in ogni sua possibile modifi- 
cazione, e col suo infinito corretlo di allegrezze e di do- 
lori, di timori e speranze, di ardimenti e rimorsi , di 
abbandoni e di estasi. Dopo di lui non si fece di più; 
imperocché gli altri che si cacciarono per la medesima 
via non riuscirono che a ripetere le stesse idee, e molte 
fiale senza l’ incanto di quella parola poetica , e la vi- 
vezza di quei colori che correggono il sottile soverchio 
dei pensieri; tanto che la scuola di lui diede un nugolo 
di imitatori, ma pochissimi veramente glandi. 

Oia, per dare, come vi diceva, un giudizio , o stu- 
diare il Canzoniere, è innanzi a tutto necessario di com- 
prendere bene l’ indole del tempo , e avere una esatta 
nozione delle dottrine accettale, altrimenti voi correte 
a repentaglio di rompere ad uno scoglio che o toglie- 
rebbe allatto, 0 dimezzerebbe il piacere di quella lettura. 
Forse avrete udito non pochi a chiedere seriamente; Lau- 
ra era un essere reale, ovvero una fantasia del poeta? 
Per rispondere a questo dubbio , che erasi già mosso 
innanzi a Dante per la sua Beatrice , basta conoscere 
tanto quanto la vita degli autori, ed avere qualche in- 
telletto delle dottrine che intorno ad amore erano di quel 
tempo prevalse. Per la qual cosa non sarà inutile, né a voi 
discaro , o giovani , se reciterò alcuni brani di questa 
Poetica dell amore, quale ci venne esposta nei ragiona- 
menti del Cortigiano di Baldassar Castiglione. Con> que- 
sto spero di ottenere due fini molto confacenti al nostro 
proposito; preparandovi cioè alla piena intelligenza del 
Canzoniere, e facendovi già fin d’ ora gustare uno dei 
più squisiti prosatori del secolo decimoseslo; il che ci 
accorcierà la via che ci rimane ancora a percorrere. 

» Amore (dice egli adunque) non é altro che un certo 
CcRCSEro VoL. 1 10 
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desiderio di fruir la bellezza; e perchè il dcsideiio non 
appetisce se non le cose conosciute; bisogna sempre la 
cognizione preceda il desiderio, il quale per sua natura 
\uole il bene, ma da sé è cieco e non lo conosce; però 
ha cosi ordinalo la natura che ad ogni virtù conoscente 
sia congiunta una virtù appetitiva; e perché nell’anima 
nostra son tre modi di conoscere , cioè per lo senso , 
per la ragione, e per lo intelletto; dal senso nasce J’ap- 

E etilo , il quale a noi è sempre comune cogli animali 
ruti; dalla ragione nasce la elezione, che è propria del- 
r uomo; dall’ intelletto per lo quale fuomo può comu- 
nicare cogli Angeli, nasce la volontà. Così adunque come 
' il senso non conosce se non cose sensibili, l’appetito le 
medesime solamente desidera ; e così come l’ intelletto 
non è volto ad altro che alla contemplazione di cose in- 
telligibili , quella volontà solamente si nutrisce di beni 
spirituali. L^uomo di natura razionale, posto come mezzo 
fra questi due estremi, può, per sua elezione, inchinan- 
dosi al senso, ovvero elevandosi allo intelletto, accostarsi 
ai desiderii or dell’ una or dell’ altra parte. Di questi 
modi adunque si può desiderar la bellezza, il nome uni- 
versa! della quale si conviene a tutte le cose o naturali 
0 artificiali, che sono composte con buona proporzione 
€ debito temperamento quanto comporta la lor natura. 
Ma, parlando della bellezza, che noi intendiamo, che è 
quella solamente che appar nei corpi, e massimamente 
nei volti umani, e muove questo ardente desiderio che 
noi chiamiamo amore, diremo che è un flusso delia bontà 
divina, il quale benché si spanda sopra tutte le cose ci-ea- 
te, come il lume del sole, pur quando trova un volto 
ben misurato e composto con una certa gioconda con- 
cordia di colori distinti e aiutati dai lumi e dalle om- 
bre e da una ordinala distanza di termini dì linee, vi 
si infonde e si dimostra bellissimo; e quel subietlo ove 
riluce adorna ed illumina d’una grazia e splendor mi- 
rabile, a guisa di raggio di sole che percuote in un bel 
vaso d’ oro, terso e variato di preziose gemme , onde 
piacevolmente tira a sé gli occhi umani , e per quelli 


Digitized by Google 



0 DELLA POESIA LIRICA 147 

penetrando s’ imprime nell’anima, e con una nuova soa* 
vita tutta la commuove e diletta, ed accendendola, da 
lei desiderar si fa ... . Ora se l’uomo nel desiderio di 
questa bellezza si lascia vincere dalla parte sensitiva, cade 
in errore, e il piacere che prova è falso; ma % chiama 
in aiuto l’intelletto, allora il desiderio medesimo si volge 
in bene, e serve di sfMone a far progredire nella virtù, 
perchè la bellezza è buona e conseguentemente il vero 
amor di quella è buonissimo e santissimo, Perloché ap> 
pena r uomo sente gli inllussi della bellezza dee risve- 
gliare subito la ragione, eonsiderìmdo die '1 corpo ove 
quella bellezza ris^ende, non é il fonte ond’ella nasce, 
e rimovendo il cieco giudizio del senso, pascere l’anima 
del dolcissimo cibo senza passare col desiderio verso il 
corpo ed appetito alcun men che onesto. Allora amore 
sarà in noi ^incipio di nuova e alti^ima felicità. Tut-^ 
tavia questo non e se non il primo grado; e come ra- 
mante sia giiHito a ciò non deve altrimenti accontentar- 
sene. Egli arditamente passi più avanti , seguendo per 
la sublime strada dietro alla guida che lo conduce al 
termine della vera felicità; e cesi in luogo d’uscir di sé 
stesso col pensiero , come bisogna che iàccia chi vuoi 
considerare la bellezza corporale, si rivolga in sé stesso 
per contemplar quella che si vede con gli occhi della men- 
te; quali allor cominciano ad essere acuti e perspicaci, 
quando quelli dei corpo hanno perduto il fior della loro 
vaghezza; però 1’ anima, aliena dai vizii, purgata dagli 
sludii della vera tilosolia, versata nella vita spirituale , 
ed esercitata nelle cose deH’inlellelto , rivolgendosi alla 
contemplazione della sua propria sostanza, quasi da pro- 
fondissimo sonno risvegliala, apre quegli occhi che tulli 
hanno, e pochi adoperano, e vede in sé stessa un rag- 
gio di quel lume che é la vera immagine delia bellezza 
angelica a lei comunicala, della quale essa poi comunica 
al corpo una debii ómbra; però divenuta cieca alle cose 
terrene, ^ fa oculatissima alle celesti ; e lalor quando 
le virtù tnoiive del corpo si trovano dalla assidua con- 
templazione asU*aUe, ovveio dai sonno legale, non es- 
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Eendo da quella impedita, sente un certo odor nascoso 
della vera bellezza angelica; e rapila dallo splendor di 
quella, comincia ad iniìainmarsi; avidamente la segue, 
ctie quasi diviene ebrìa e fuor di sé stessa, per desiderio 
d’unirsi con quella; parendole aver trovalo l’orma di Dio.» 

Queste dottrine intorno aH’amore platonico si potreb- 
bero compendiare nel seguente breve ragionamento; — 
Amore è desiderio della bellezza , naturale in tulli gli 
nomini ; cd psso, quando non ci lasciamo sopraffare dal 
fenso, ci é scala alla contemplazione e al godimento di 
quel ben verace, che è Dio. ti valga il vero, il tipo di 
sovrana beltà che innamora e rapisce il poeta, non si 
può ragionevolmente cer. a c sopra la terra, perchè non 
coiste in quella pei fezione in cui la fantasia lo vaglieg- 
gia; ma sì bene nel cielo, il quale se piacesi alcuna vol- 
ta di mostrarne un raggio in una creatura umana, non 
sarebbe giusto l’appuntare sempre lo sguardo quaggiù, 
come se vi potesse avere ferma stanza, e non fosse piut- 
tosto un lume, per guidarci in mezzo all’oiiibre, che lu- 
ce di sole per inebhriarvisi. 

Questa teorica voi la potete nobilmente vedere descrit- 
ta nel seguente sonetto, il quale vuole tenersi come un 
compendio della jxielica nuova: 

In qual parte del ciel, in quale idea 
Era fesempio onde Natura tolse 
Quel bel viso leggiadi*o, in ch’ella volse 
Mostrar quaggiù quaiijo lassù polca? 

Qual Ninfa in fonti, in selve mai qual Dea 
Chiome d’oro sì line a l’aura sciolse? 

Quando un cor tante ir. sé virtuti accolse? 
Benché la somma é di mia morte rea. 

Per divina bellezza indarno mira 
Chi gli occhi di costei giammai non vide, 
Come soavemente ella h gira. 

Non sa com’Amor sana e come ancide, . 

Chi non sa come dolce ella sospira, 

E come dolce parla c dolce ride. 
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Non meno chiaro e stupendo è l’esempio die ci viene 
somministralo dalla Canzone, dove lodando la bellezza 
degli occhi di Laura, il Poeta vi discopre tanto riso di 
beatitudine, che per essi apprende la via che cotuluce 
al cielo, ed esclama: 

Io penso: se lassuso 

Onde ’l Motor eterno delle stelle 
Degnò mostrar del suo lavoro in terra, 

Son l’altre opre si belle. 

Aprasi la prigione ov’io son chiuso, 

C che ’l cammino a tal vita mi serra. 

Che se da una parte il girar di quelli occhi conduce il 
Poeta lino a Dio; dall’altra egli attinge anche ogni po- 
tenza e desiderio di operare il bene sopra la ierra. L’a- 
more è scala a Dio, e aggiunge forza ^r mirare a glo- 
rioso segno quaggiù fra gli uomini: 

Quest’é la vista ch’a ben far m’induce 
E che mi scorge al glorioso fine; 

Questa sola dal volgo mi allontana: 

Né giammai lingua umana 
Cantar pqtria quel che le sue divine 
Luci sentir mi fanno, 

E quando il venio sparge le pruine, 

E quando poi ringiovanisce F anno. 

Qual era al tempo del mio primo afianno 

Perch’ io veggio ( e mi spiace ), 

Che naturai mia dote a me non vale. 

Né mi fa degno d’ un si caro sguardo; 

Sforzomi d’ esser tale. 

Qual all’ alta speranza si conface. 

Ed al foco gentil, ond’ io tutto ardo. 

Se al ben veloce, ed al contrario lardo, 
Dispregiator di quanto ’l mondo brama, 

Per sollecito studio posso forme; 
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Potrebbe forse aitarme 

Nel benigno giudicio una lai fama. 

Cerio il fin de’ miei piani i, 

Che non altronde il cor doglioso chiama, 

Vien da begli occhi allin dolce tremanti, 

Ultima speme dei cortesi amanti. 

Non chieggo scusa delle lunghe citazioni ; la prosa 
del Castiglione, e più assai i versi del Petrarca sono tanto 
deliziosi da non saziarsene mai. Del rimanente, comun- 
que ciò sia, e quale la vostra opinione intorno a que- 
sta teorica , giudicando il Canzoniere voi non dovete 
cessare di porlavi dinanzi agli occhi, né sentire di esso 
come farebbesi d’ un romanzo moderno. In tal caso non 
so se non vi annoiereste, aspettando invano quelli inci- 
denti, quelle lapide mutazioni di scena, quelle espressioni 
violente di affetti sbrigliati, quei casi miserandi e nuovi 
(die vi strascinano di cosa in cosa , di avvenimento in av- 
venimento , senza lasciarvi un ora di tregua. Laura ò 
una s[;«zie di divinità che il Poeta si colloca dinanzi a- 
gli occhi per contemplarla a bell’ agio, per lame risul- 
tare ad una ad una le peregrine jierfezioni , come si 
userebbe d’ un bel quadro , a una bella statua, senza 
curarsi mai del mondo esterno, degli uomini che gli si 
agitano intorno. Che anzi ella è quasi sempre fuor della 
scena reale ; e o parli o rida , si adiri o si plachi, si 
mostri crudele o gentile, ha sempre qualche cosa di so- 

I iran naturale e di estraneo a quanto sappia di terreno, 
dentre un romanziere solleva accuratamente il velo , 
]H3r farvi penetrare nei segreti del cuoie, e disegnarve- 
nc i singoli sentimenti , Petrarca in quella che conta, 
direi, quasi lutti i ballili del suo, vi cela fra le ombre 
misteriose del silenzio la Donna sua, e quantunque e’ ne 
spii con tanta gelosia , col diletto e la venerazione di 
un adoratore ogni atto, voi non giungete mai veramen- 
te a sapere chi e quale sia quest’essere divino dietro al 
quale sospira tanti anni lìnchè abita sulla terra, e che 
piange sino alia morte, quando piace ai cielo di richia- 
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mai’Io là dove era parlilo. Questa incertezza nostra è 
tanto reale, che dopo cinque secoli di commenti e d’ in- 
dagini storiche , noi possiamo ancor chiedere: Chi era 
Laura P visse ella, o fu una leggiadra fantasia del Poe- 
ta ? La sloria, a vero dire , rispose punto per punto, 
e tuttavia la Donna del Poeta è un mistero. 

Se non espressi male il mio concetto, nutro fidanza 
che questa mia ultima sentenza non vi paiTà un giuoco 
di parole, e una sottigliezza da retore. 

Che se poi mi chiedete quanto nel fatto possa esse- 
re prohabile questo amore tutto spirituale ed etereo , 
sì che nulla v entri d’ umano, io debbo rispondervi che 
siffatte speculazioni e ragionamenti sublimi sono pur trop- 
po smentiti dalla corruzione e dalla miseria del nostro 
cuore; che sono un sogno pericoloso d’ infermi, i quali 
fanno soverchiamente a fidanza colle proprie forze; im- 
perocché, se interroghiamo la storia privala di questi 
uomini che sublimemente filosofarono d’ amore, e con- 
sumai'ono la vita, divinizzando una bellezza , troviamo 
che i costumi loro erano di solito poi ben lungi dal 
rispondeie all’ altezza delle parole. «■ Alle illusioni di 
una passione pura (dice Foscolo, parlando appunto del 
nostro Poeta ) seguitano i desideri! d’ un amore impa- 
ziente, che esce in parole ed in versi troppo chiari on- 
d’ essere citali, e che non sono comunemente osserva- 
ti, perchè la tradizione ci reca a leggere il Petrarca con 
prevenzione sentimentale. » Altrove il Poeta medesimo, 
jingendo di ragionare con S. Agostino, smentisce da per 
se medesimo apertamente la purezza platonica dell’ amor 
suo , e confessa le non infrequenti (sdute e desideri! 
inen retti. Ma posto anche non vi fosse alcun cenno , 
vi basterebbe il rammentare qual’ era la comunanza ci- 
vile in cui egli viveva, e che fu stigmatizzala dai versi 
e dalle amare ironie del Petrarca, vi basterebbe di cono- 
scere la vita delia massima prie dei Petrarchisti. Cio- 
nondimeno se voi recale nella lettura la freddezza del 
dubbio, e il sorriso dello scetticismo, 1’ effetto è perdu- 
to, e le maggiori bellezze, come pr incanto si sfuma- 
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no. Non chiedete per ora se una teoria di questa fatta 
possa essere vera ; ma contentatevi solo di conoscere , 
come , essendo Vero Y affetto , il poeta Y abbia saputo 
esprimere nel suo Canzoniere. Dopo d’ avere studiato il 
Poeta, verrà tempo che piaceravvi interrogare questa i- 
storia d’ amore colla tranquillità e la spassionatezza del 
filosofo, e da questa contraddizione dell’ uomo col poeta 
ne usciranno per voi alti documenti per la vita. Il Pe- 
trarca istesso, essendo già innanzi cogli anni , ritorna- 
va indietro colla mente, ai giorni della sua giovinezza 
e del suo amore, e allora poneva in bocca a S. Ago- 
stino i rimproveri , che registrò nelle pagine dei suoi 
dialoghi. I sogni ridenti dell’ innamorato Poeta, si dis- 
sipavano dinanzi alle severe ragioni della morale cristiana. 

E dappoiché 1’ argomento della mia lezione mi sug- 
gerì di esporvi colle parole del Castiglione le g^iie dot- 
trine dei Platonici, non vi parrà strano se io chiudo ci- 
tando il Petrarca che giudica sé medesimo e le fantasie 
poetiche della sua gioventù. La mestizia di queste verità 
corregga il riso delle altre dottrine, e le confessioni ded 
filosotb suir umana fralezza , v’ insegnino a tenervi in 
guardia dalla dolcezza troppo lusinghiera dei poeta. 

a Da che quella peste ( così parla S. Agostino nei 
dialogtii or citati) ti si appiese allo spirito, incessante 
fu il suono degli sconsolati gemiti che ti uscivano del 
petto, e le lagrime ed i sospiri onde con funesta volut- 
tà ti pascevi, rendevano insonni le lue notti, cui tutte 
lunghe spendevi nel ripetere il nome dell’ amata. E in- 
tanto, divenuto disprezzatore d’ogni cosa, la vita li tor- 
nava odiosa, e la morte desiderabile ; c solo ti piac(pie 
la solitudine, divisa da tutte genti; a tal che, noumeno 
che a Dellorofonte si potrebbe appropriare a te quel det- 
to di Omero: 

Solo e piangente pe’ fioriti campi 
L’ infelice s’ aggira, e ratto fugge. 

Dove vestigio uman Y arena stampi: 

Tanto gli strugge il cor vorace cura ! 
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Da ciò la pallidezza, il dimagrire, e il fiore di gioventù 
innanzi tempo appassito; e pensosi gii sguai-di, e gli 
occhi eternamente bagnali di pianto, la mente trasogna- 
ta e interrotto il noLlumo riposo, il fiebiie guaiolare nel 
sonno, la voce debole e rauca, le parole mozze ed in- 
terrotte. E v’ lia cosa più inquieta ed infelice di que- 
sta? 0 sono questi indizii di mente sana? Anzi ne bai 
a conchiudere, che costei fii principio a’ tristi tuoi gior- 
ni, c fine agli allegri. Coin’ella apparisce, ed ecco risplen- 
derli il sole; ma non appena dilegua, die le tenebre no- 
vellamente li accerchiano ; un suo cangiar di sembiante 
basta a rallrislarti, e lieto diventi ovvero mesto, secon- 
do che ella ti si dimostra; così vivi schiavò airarbitrio 
di lei! E sai ch’io parlo vere parole, e conosciute an- 
che al volgo. Poi, non contento a tenerti sempre vici- 
no al cuore la cagione di tante sciagure, l’adoprasli ad 
averne Timmagine di mano d’eccellente artefice; allinchè 
col portarla leco attorno dovunque, non mai s’inaridisse 
la sorgente, siccome temevi, delle immortali lue lagri- 
me; perciò in ogni cosa che potesse riguardar lei ti mo- 
stravi attentissimo, trascurato a bella posta nelle altre. 
Ma, a toccare il colmo dei tuoi delirii, e venire a ciò 
di cui poco fa li parlava; vi sarà mai chi giuuga a de- 
scrivere a sulBcienza l’insania del travolto tuo senno? per 
cui , chiarendoti adoratore non solo della leggiadria di 
sua persona, ma sin anche del nome, con incredibile 
vanità, lutto che potesse risvegliartene il pensiero ave- 
sti in reverenza? Quindi sin d’allora cotanto amasti il 
lauro di cui s’incoronano i Cesari e i poeti, sol perchè 
ella Cosi si chiamava, né mai quasi l’usc; verso, ove non 
ne facessi menzione, non altrimenti che fossi divenuto 
abitante del Peneo, o sacerdote delle cime di Cirra. Fi- 
nalmente , siccome non l’era dato aspirare alla C4)rona 
dei Cesari, con non minore modestia, ugualmente che 
la tua donna, amasti e desiderasti il lauro dei poeti , 
quel lauro che l’era ripromesso qual frullo de’ tuoi stu- 
(iii. E benché l’ali deU’ingegno t’aiutassero a conseguir- 
lo, uon potrai senza un fremito rìpensare alla fatica che 
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lì convenne durare a conseguirlo. E già anche prima che 
tu schiuda la bocca a rispondermi, )0 so quali scuse, a 
scolparli, volga in pensiero; quanto è a dire, che a sif- 
fatla maniera di sludii l’eri consacrato buon tempo in- 
nanzi che di lei li accendessi, e che la poetica gloria ti 
avea commosso l’animo sin dagli anni tuoi giovanili. Ned 
io tanto niego od ignoro; ma oltrecchè questa u^nza 
da parecchi secoli addietro divenuta antica, l’età presen- 
te avversa a poesia, e i pericoli del lungo cammino , 
onde fosti tratto non che dal limitare del carcere, ma 
di presso a morte, ed altri ostacoli di fortuna non me- 
no di questi potenti, ti avrebbero ritardato, e forse pen- 
duto nullo il tuo proposito. Però la memoria del dol- 
cissimo nome, quetando in te ogni diversa cura, come- 
chè ostacoli e di terra e di mare ti vietassero l’andata, 
tal forza ebbe sopra il tuo cuore che ti strascinò sino 
a Napoli e Roma, ove finalmente fu pago l’ardente tuo 
desiderio. Che se gli argomenti che arrecai) finora ti pa- 
ressero di poco momento a provare la tua pazzìa; io 
consento di buon grado che a me pure apponga taccia 
d’uomo alquanto tratto dal senno. Quindi è che, come 
di note sentenze, quelle trascelgo che dall’Eunuco di Te- 
renzio Cicerone non ebbe riguardo d’imitare: 

Sospetti, nimistadi, indugi, offese. 

Guerre e paci, d’amor son le dolcezze. 

Nelle quali parole vedi quanto è bene ralfigurata la tua 
insania, e principalmente la gelosia; la qual peste, dal- 
lato all’amore, tiene tra le passioni il primo seggio. Se 
non che tu mi preverrai con dire: confesso ciò aperta- 
mente, ma la ragione, infrenando questi vizi, riprende- 
rà i suoi diritti. 11 cl]« antiveggendo il poeta poco ap- 
presso soggiunge: 

Che se tu chiami la ragion, ministra 

Di pace in tanta guerra; invan l’ adopri. 

Diverresti qual 1’ uora che, a perder senno. 
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Supplice implora di ragion 1’ aiuto. 

Dello ciò, che tu non vojrai certo negarmi, eccoli, 
se non m’ inganno, lolla ogni via a sfuggirmi di ma- 
no. Tali sono le miserie dell’ amore! incredibili , non 
v' ha dubbio , a quelli che non ne hanno preso espe- 
rimento, ed inutili ad essere signilìcate a chi in sé le 
provò. Però, proseguendo , affermo che di quanto mai 
ve n’ hanno, la più speciale é la dimenticanza che in- 
duce di sé stessi e di Dio. Perché quando il cuore op- 
pressalo s’ incurvi sotto il cumulo di tanti mali, potrà 
egli, frattanto che sta avvoltolandosi nel fango, levarsi 
a queir uno e purissimo fonte del vero bene? Da che 
si conchiude, giustissima essere la sentenza di Cicero- 
ne, che r amore è la potentissima delle passioni. » 

NOTA 

La vera spiegazione estetica di quel che dice C au^ 
tare intorno al sensualismo delS amor pagano, è, che 
nella natura umana il predortiinio de' sensi tende sem- 
pre a prendere il disopra su quello dello spirilo; quin- 
di essendo C uomo mosso e sdleticato per la via del 
senso, cosi le arti cercano di far impressione sui sensi 
più che (U parlare db spirito , per conseguire il loro 
maggiore ejfeUo. 

Quesb fenomeno poi si avvera nelle civiltà p n pri- 
mitive, perchè diora gli uomini sono più dormndi dd 
senso e poco o ndla in essi prevab lo spirUo. Perciò 
V arte antica è simboleggida soUo l' anlrapomorfitismo 
egiziano , e il foimdismo greco , sptegdi da Ikgd , 
consistendo tulb il magistero della loro arte nella prò- 
nuniideiza delle forme esterne. Una scdtura greca li 
fa grande impressione per b sue fattezze materidi , 
ma non ti desta nessun sentimento, perchè non ha e- 
spressione morale. E a ciò contribuiva anche la ndu- 
ra del paganesimo limUab aUe sensazioni materidi. 

Ma ciò conduce le arti aUa corruzione; ed ecco che 
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il cristia^simo ha, cercalo di ricondurle ad un prin- 
cipio più puro e più incorrutlilAle , /yuetfo di parlare 
all' anima, e di svegliar senlimenti morali. 

Gli anlichi filoso^ conobbn'o pure fpiesla verità: che 
auatido cioè si vogliono preservar le arti e i costumi, 
bisogna spirilualizuirli , ma allora essi caddero nelle 
astralteize metafisiche, e perdettero di veduta la real- 
tà, come fu per Platone. 

Questa astraUeiia metafisica si osset'va alcun poco 
al proposito della poesia di Petrarca e ne forma una 
specie di sentimeìit olismo. E' vero che oggidì F arte di- 
scetuie a svelare certe realtà troppo ributtanti; ma se 
•fueslo positivismo nuoce aU' arte perchè contamina i co- 
stumi, il primo trasporta gli uomini in tipi immagi- 
narii inconseguibili e prepara la infelicità del vivere. 

Oltre a ciò anche in mezzo allo spiritualismo del 
V arte il senso combatte sempre per riprendeie il suo 
jmedominio. La ragione di questa terrena guerra sta 
in ciò: che le passioni troppo sentile consumano lae- 
sistenza umana agitandola continuamente, e producono 
la infelicità. 

E un tal quadro ce lo fornisce Petrarca istesso, nei 
contrastò delle sue opposte tendenze, siccome il nostro 
A.' lo ha esposto in questa lezione con multa verità. 

Per mantener le arti nel loro giusto mezzo, bisogna 
non perder mai di veduta lo scopo morale. L' arte cri- 
stiana sta al di soma di tutte sotto questo rapporto ; 
e il pianto di Andromaca della Iliade, dice Chateau- 
briand, non ha nulla in questa parte che possa stare 
al paragone degli episodii della Gerusalemme, e di tutti 
i quadri moi'oli dell' amore nella poesia del Crislia- 
nesimo. 
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IL CANZONIERE. 


LEZIONE XI. 

SoxxARio. — A qual genere di poesia appartenga il Can- 
zoniere. — Difficoltà di questa forma, — BeUeiie poeti- 
che. — Che rispetto ai progressi delC arte f opera del 
Petrarca sottosta di molto a quella di Datile. — Bea- 
trice e Laura . — Diversità degli amori dei due poe- 
ti . — Poesie patriotiche e nuovo confronto fra Dante 
e Petrarca. — Come ddtbasi studiare il Canzoniere. 

Prosdgufinclo gli sludii nostri, o giovani egregi,^ par- 
mi che dal ragionamento delia passala lezione nc aob- 
bìamo inferire che il Canzoniere apprliene a quel ge- 
nere di poesia intima, di cui Y Allighieri aveva già (Ia- 
to un esempio luminoso nel romanzetto della Vita nuo- 
va , il quale contiene la storia d’ un amore verginale 
e pertinace , considerato in tulle le sue inlinite varia- 
zioni. 11 Petrarca aveva senza dubbio fatto accurate in- 
dagini sui poeti Provenzali , e tradottine nella propria 
lingua mollissimi sentimenti, e frasi; ma niuno di es- 
si avea neppur .sospettalo, eh’ io sappia, potersi ritrar- 
re, poetando, il corso d’ una forte passione , e dispor- 
ne cosi i varii accidenti da comporne un lutto, sicco- 
me appunto cominciava Dante, e come più ampiamen- 
te proponevasi di fare il Petrarca. 
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Vi ha due maniere di rilrarre la storia d’una passio- 
ne; la prima, che è la più facile, la più comune, e la 
più intesa e universalmente gustala , ma insieme la più 
plebea, consiste nel signilicarla con avventure romanze- 
sdie, e, per cosi diie, estrinsecandola; l’altra, che è più 
malagevole, ma ben più vera e più importante, sta nello 
svolgimento intimo del sentimento, e richiede molto più 
studio tanto dalia parte deifarlista, ({uanto da quella dello 
spettatore; funa la suo fondamento dal tener desta la 
Curiosità coiriiiaspeltato e maraviglioso; mentre la se- 
conda non mira che al cuore e alfiatelletto. Oueste due 
maniere di storia sono fra sé diverse quanto una trage- 
dia greca in lulla la sua semplicità severa, e un dram- 
ma spettacolo^ e bizzarro. Quella tien desti e merita 
la pacala ma intelligente approvazione dei savii; questo 
rallegra e attirasi gli applausi della plebe rumoreggian- 
te nei circhi e nelle arene. Ciò che piace aH'occhio ple- 
beo spesso non torna a chi è perito dell’arte, e cosi a 
vicenda; perowhè i misteri dell’arte non sono fatti che 
per gli uomini educali da lunghi stodii: 

Oflendunlur enim, quibus est equus, et pater et res, 
Nec , si quid fincli ciceiis probat et nucis emptor , 
Aequis accìpiunl animis, donantve corona. 

Il Canzoniere appai liene, secondo che dissi, alla ma- 
niera più eletta, é una storia psicologica o intima con 
tutto il suo pieno svolgimento, con tulle le sue vicen- 
de varie, nuove, impensate, e pure tanto semplice, che 
Jion è maraviglia che altri la trovi senza movimento e 
monotona. Tuttavia, per poco che leniate dielix) con qual- 
che attenzione al poeta, voi me ne saprete poscia ripe- 
tere ad uno ad uno i pensieri più reconditi, segnarmi 
il giorno nel quale si rallegrò d’una speranza, s’afflisse 
d una illusione; l’ora del suo innamoramento, il tempo 
in cui Laura gli volse gli occhi più cortesemente, o ven- 
Jie a lui latto di raccogliere il guanto cadutole di ma- 
no. Voi saprete anche a prima vista discernere la valle 
che egli faceva suonare de’ suoi lamenti, il troncone di 
faggio In cui nel caldo della sua immaginazione railigu- 
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rava la bella faccia di Laura; Tacqua della fontana che 
le avea lavato le morbide membra, e il til d’erba, non 
che il fiorellino che piacevansi d’essere calpestati da un 
sì bel piede; finalmente voi saprete indicarmi il momen- 
to supremo dell’ultima dipartila di Laura, i tormenti del- 
Tamante disperato, le illusioni della commossa fanlasia, 
e la dolce sicurezza di rivederla nel cielo, divenuta sua 
stanza felice ed eterna. Queste alternative dell’animo ora 
ebbro delle più soavi speranze, ora combattuto dalle pau- 
re del dubbio senza altro bisogno di avvenimenti clamo- 
rosi e romanzeschi formano un dramma pieno d’interesse, 
vina storia del cuore vera in ogni tempo e presso ogni 
fiopolo. Ma per comprenderla bene, non dovete stancarvi 
(li seguire il Poeta , di correre con lui di pensiero in 
pensiero, di monte in monte; di tendere foreccbio e in- 
tenerirvi al canto di quell’usignuolo, che sì soave pia- 
gne, d’interrogare le aui*e, i boschi a cui egli confida i 
suoi segreti, di ascoltarlo allorché depone i suoi lamenti 
nel cuoie lèdete di un amico: 

Sennuccio, io vo’ che sappi in qual maniera. 

Trattato sono, e qual vita è la mia; 

Ai-domi e struggo ancor, com’io solia; 

Laura mi volve, e son pur quel ch’i’ m’era. 

Qui tutta umile, e qui la vidi altera. 

Or aspra, or piana, or dispietata, or pia. 

Or vestirsi onestate, or leggiadria. 

Or mansueta, or disdegnosa e fera. 

Qui cantò dolcemente, e qui s’assise; 

Qui si rivolse, e qui raitenne il passo; 

Qui co’ begli occhi mi trafisse il core; 

Qui disse una parola, e qui sorrise: 

Qui cangiò il viso. In questi pensier, lasso, 
iNotti e di tiemmi il signor nostro Amore. 

Siccome gli effetti d’una passione pertinace ed invin- 
cibile , peixhé accarezzala da tante lusinghe , e accesa 
da tanti fuoclii, sono al postutto i medesimi in lutti i 
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cuori, COSI era facile il disegnare questo e quel passo 
d’un autore antico o moderno che rassomigliasi a taluno 
del Canzoniere) e massimamente poi dei Trovatori, che 
avevano pei primi trattata più a disteso la nuova poe* 
lica delfamore. Tuttavia sarebbe ingiusto, se non ridi- 
colo, il dire che il Petrarca abbia copialo da chichessia, 
j»erocché nel Latto di questo genere di poesia o non si 
può, 0 , quando si tenti, si riesce, copiando, ad una fred- 
dezza intollerabile. E per fermo allorché il Petrarca, seb- 
bene padroneggi a sua posta la lingua, non iscrive sot- 
to fimmediata ispirazione del sovrano dettatore, cioè a- 
more, anch’egli dà inevitabilmente o nel languido o nello 
stentalo, e non durale gran fatica ad avvedervi come ei 
cercasse in quel punto di sopperire alla povertà delle i- 
dee colla diliicoltà dei metri, colla moltiplicazione delle 
rime, e Analmente colla solistica rjlAnatezza dei concetti. 
Ixì passioni non si tingono, e la parola segue sempre 
fedele interprete dei movimenti dell’ animo: 

Ut ridentibus arrident, ita llentibus adsunt 

Humani vullus. Si vis me Aere doicndum est 

Primum ipsi tibi . . . 

Ma una poesia di questa fatta, che per la sua mede- 
sima natura cerca di concentrarsi e di fare astrazione 
dagli avvenimenti esterni, componendosi un tipo che re- 
almente non esiste , se non nella fantasia del poeta , 
deve per necessità riuscire un po’ sterile, e avere tutta 
r apparenza di dare nel monotono, e sarebbe per la mas- 
sima parte (come accennai di sopra) senza interesse di 
sorta, (piando 1’ armonia e la formosità dell’ esterno, e 
la ricchezza della dizione non sopperissero ampiamente 
alla diOicoltà, o, se cosi vi piace, al difetto del genere. 
Non è quindi a far maraviglia se i più sono ben lungi 
dal comprendere la grazia sovrana di certe sfumature di 
coiorìto , queir allcggiamenlo diverso delle Agure , che 
realmente distingue questo da quel quadro, mentre pur 
rappresanlano sempre un solo soggetto c i personaggi 
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della scena non variano mai. 0 lielo, o dolente, o nei 
liore della giovinezza o nel cadere dell’ età, il Po eia v 
si para sempre dinanzi agli occhi, per occupare una metà 
del dipinto; l’altra é necessariamente dovuta a Laura, 
ossia che ve la rappresenti superba e altera , umile o 
cortese, mesta o allegra, viva o morta, veramente pre^ 
sente o mezzo nascosa fra le ombre d’ una visione. Al- 
la lunga r uniforme ingenera sazietà , e poche anime 
temperate ai più delicati sentimenti sono al fallo di di- 
videre r entusiasmo e la religione dell’ innamorato Poe- 
ta, il quale dal canto suo non istancasi mai di bearsi 
nella divinità del suo cuore. Ma le bellezze sempre nuove 
dello stile, l’armonia sempre pellegrina della verseggia- 
tura, la gentilezza del verseggiare infinitamente varialo, 
sono pregi manifesti più o meno a tulli, solleticano il 
gusto d’ ogni maniera di lettori anche più svogliali, per- 
chè non bassi a durare fatica. Ciò varrà senz’ altro a 
rendervi ragione del come avvenga che vi basti la co- 
stanza di leggere dieci volte il Camoniere del Petrar- 
ca, mentre durate fatica a scorrere uno solo dei tanti 
Petrarchisti, che modellarono i loro canti su quell’ ori- 
ginale, e ne ricalcarono con tanta cura, c, direi, con 
tanta superstizione le vesligia. Nessuna scuola fu cod 
importunamente feconda come quella del Petrarca, men- 
tre niun poeta era meno imitabile di lui; conciossiachè 
il lettore appena sì avvegga, quanto ad affetti, che voi 
copiate, se ne disgusta, e vi abbandona infastidito. Una 
passione che vi lascia ancora il campo di foggiare, per- 
chè sia espressa a parole , i vostri concetti su quelli 
d’un altro autore, fosse anche vera (e mi sembra dilU- 
cile) non deve fare impressione. In questo caso avviene 
quello che di un attore, il quale ove non sappia ritrar- 
re cosi vivamente la parte sua che 1’ uditore rimanga 
quasi illuso, confondendolo col personaggio vero di cui 
prende ad imprcslito gli abili, e le parole, vi farà dormire. 

Ma dunque , mi chiederete voi , vuoisi in (piesta bi- 
sogna dimenticare ogni freno d’ arte , e seguire senza 
altro pensiero f impelo cieco del cuore ? Qui verainen- 
Cereseto Vol. 1 a 
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le sla il nodo della questione , di sapere congiungere 
r affetto e l’ arte, l’ impelo dell’ entusiasmo e la pazien- 
za delle regole, sì che queste non raffreddino quelli, ed 
ambidue non trabocchino senza misura. Se non erro , 
Dante vuol parlarvi di questo malagevole connubio in quei 
versi, dove ragiona di siffatta materia coll' anima di Buo- 
nagiunta da Lucca nel Purgatorio: 

Ed io (Dante) a lui; Io mi son un che quando 
Amore spira, noto, e a quel modo 
Ch’ ei detta dentro vo significando. 

0 frale, issa vegg’ io , diss’ egli (Buonag.) , il nodo 
Che ’l Notaio e Guitlone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo eh’ io odo, 
lo veggio ben come le vostre penne 
Diretro al diltator sen vanno strette. 

Che delle nostre certo non avvenne. 

Ora niuno di voi crederà per fermo di potere chiamare 
in colpa r Allighieri d’ avere trascurato lo studio, men- 
tre lo freno delC arte non consentivagli di aggiungere 
^soltanto alcuni versi di più ad una delle sue Cantiche, 
mentre l’ architettura del suo poema è ordinata con tan- 
ta esattezza, che un geometra non potrebbe fare di più. 
Ma se molti possono essere agitati da una passione ve- 
emente , se molti sentono quell’ agevolezza di trovare 
alcune rime, pochissimi poi sono quelli che valgano a 
sposare r affetto impetuoso all’ arte riposala , e certo 
niuno del gregge degli iraifalori. Questa verità che a 
taluni sembrerà una sottigliezza di scuola , è però in- 
contrastabile , e avremmo in pronto all’ uopo la storia 
per puntellarla di molli esempi. Del rimanente non si 
jiolrebhe negare che anclie il Petrarca non imitasse più 
cose dagli antichi e dai Trovatori; ma le imitazioni dei 
grandi si trasformano in creazioni originali, quelle dei 
mediocri io pedanterie. Tuttavia nel genere del Canzo- 
niere la malagevolezza è tale, che il Prelrarca islesso 
non é sempre fortunato; e non è mestieri eh’ io vi rum- 


Digitized by Coogle 



0 DELLA POESIA LIRICA 163 

menli i difelli nei quali è caduto, i giuochi non infre- 
quenti di parole, le ripetizioni , le freddure , i lunghi 
sonni , che sono in lui ampiamente scusati da infinite 
altre bellezze, e da quell’ incanto di stile, che potrebbe 
farci dimenticare le colpe anche più gravi. 

Che anzi il fascino è tanto, il profumo di questa poesia 
così voluttuoso, e il cullo del Poeta così meritamente radi- 
cato nei maestri e nelle scuole, che pairà superbia l’acccn- 
nare che facciam’ qui a’ nei Iggieri, col vocabolo di col- 
pe. Il rimprovero sarelAe giusto, e non oserei lagnar- 
mene, imperocché a me accadde spesso, che , leggendo 
qua c là delle critiche mosse contro il Canzoniere mji 
prendesse vaghezza di riandare fra me e me quei versi 
incriminali , e di obUiare poi nella soavità quella me- 
lodia e gli appunti e T annotatore. Questo elfetio che 
ho provato in me più volle, e che avrete provato in voi, 
mi rende ampia ragione dell’ idolatria avuta pel Petiarca 
da un popolo come siamo noi italiani tanto lacile ad 
inebbriarsi di luce e d’ armonia. In un giorno sereno 
di primavera, sotto l’ etereo padiglione del nostro cielo, 
sotto le ombre d’ un bosco agitalo dalle aure mattuti- 
ne , e il sussurro delle acque limpide d’ un torrente , 
lusingali dall’ olezzo di mille fiori, dal canto degli au- 
gelli, chi di noi ha potuto recitare fra sé e sé i versi. 
Chiare, dolci e fresche acque, senza sentirsi rapilo da 
un estasi, che non ha nome nella lingua degli uomini ? 
chi non potè rimanersi lunglic ore, ripetendo quelle paro- 
le, anche senza ordine fisso, e solo come per riqnova- 
re il moiTnorio di quell’ onda armoniosa che vi trae fiior 
di voi ? Avviene di quella lettura, come del canto del 
Casella , che di qiKmli 1’ odono- per poco non dimenìi- 
licano il cielo, 

Com’a nessun toccasse allrcr la mente. 

Non m’ arrischierei a decidere, se ciò dipenda dalla tem- 
pra degli animi nostri, o dalla educazione, se sia virUi 
o vizio, felicità o disgrazia; ma certo é qualche cosa di 
tanto piacevole, che dovrebbe scusarci presso chi é pronto 
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a rimproverarci di negligenza o di viltà; è qualche cosa 
di si misterioso che spiega, come or vi dicevo, ampia- 
mcrilc la passionala idolatria di cinque secoli pel Can- 
toniere. 5e però mi chiedeste, quale è il passo che vi 
commuove, quale l’arte usala all’ uopo dal Poeta, quale 
il punto che vince 1’ animo dei lettori , non saprei nè 
come incominciare per rispondervi; imperocché ciò sa- 
rebbe, |)armi, dillicile a segnarsi, quanto il pretendere 
di trovare il punto vero in cui dopo una lunga fatica, 
sdrajatovi alfombra d’un ameno boschetto , siete preso 
dalla dolcezza d’un sonno tranquillo. L’elfetto non ram- 
polla da una , ma da infinite piccole cagioni , da certe 
sfumature di lingua appena avvertile, da piccole imma- 
gini, die staccale parranno inezie, e messe in quel qua- 
dro concorrono alla generale armonia. La pietnizza svel- 
ta a forza dal suo mosaico non ha nè significato, nè va- 
lore; collocala nel suo luogo serve a darvi la gradazione 
del colorilo. In quella parte la bellezza e l’ incanto di- 
penderanno dalla giacitura delle parole, in quest’ altra 
dall’uso avveduto d’un tropo, qui da una mezza tinta, 
colà da una nota più o meno vibrala. Se cominciate a 
notomizzare, vi dicono pedante , ed avranno ragione ; 
so ammirate, sfogandovi con esclamazione energiche, vi 
daranno taccia di fanatico , e non potreste dolen’ene ; 
conciossiacchè, a ben considerare, vi siano bellezze così 
pellegrine ed eteree, che si gustano , tacendo ; e ado- 
razioni estatiche, che non hanno preghiere , ma sem- 
plici aspirazioni dell’ anima e del cuore. 

Se mi proponessi di farvi valere qui tutti i pregi e 
le bellezze che pur si notano in ogni commento, sarei 
•sforzato di recitarvi una infinità di versi, che voi tutti 
sapete a memoria, c non potrei forse recare in mezzo 
un’ osservazione , che altrove non abbiate fatta da voi 
medesimi. In cosilfalle materie, giova ripeterlo, il cuore 
è il giudice migliore, e quando altri sia messo in via, 
dee camminare da per sè medesimo. 

Non aspettar mio dir più, nè mio cenno: 
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Libero, drillo, sano è tuo arbilrio, 

E fallo fora non fare a luo senno; 

Perch’ io le sopra le corono e milrio. 

Non vorrei però che T enlusiasnio noslro c le adora- 
razioni non sempre libere di cinque secoli, ci facessero 
cadere nelfingiuslizia commessa da molti di mellere il 
Petrarca e il suo Canzmierc al di sopra di quanto ha 
dato la nostra lelleralura. Se ridolatria dei petrarchisti, 
come vi dissi, è scusabile, noi però dobbiamo guardaivi 
dal non cailervi ad occhi ciechi. 

Oual è l’opera del Pcirarca rispetto ai progressi del- 
r arte poeliro in Italia ? Se udite gli slempci’ali elogi 
che si fecero di lui , da chi fier avventura mostravasi 
meno al fallo di gustarlo, da lui cominciò la gloria vera 
della nostra istoria letteraria. Dante è un genio poten- 
te, ma solitario ; Dante non ebbe scuola propriamente 
detta, mentre il Petrarca puòsegnarveno una e nume- 
rosissima. Malgrado queste fi-anche asserzioni , se beo 
guardate, il fallo corre precisamente al rovescio, men- 
tre , come poeta , tutta 1’ opera del Petrarca parmi 
che riducasi ai sovrano magislerio della lingua; che del 
resto se non isterili, almeno restrinse il campo della poe- 
sia, quel campo che Dante aveva aperto grandissimo; e 
fu un male per noi (forse male inevitabile^ che avesse 
un cullo cos’i appassionalo. Dante coi versi della Divina 
Commedia educò gli ingegni più gagliardi e diversi, e 
creò Michelangelo ed Allleri; Petrarca slrascinossi dietro 
una turba di parassiti, i quali finalmente per istanchezza 
si riposarono sotto i boschetti infruttiferi dell’ Arcadia. 
Dante aveva condotto la poesia a quella sorgente reli- 
giosa e scientifica in cui doveva rigenerarsi, deponendo 
le rozze vesti del Medio Evo; mentre il Petrarca ritor- 
nolla indietro, e se giovossi a quando a quando della 
religione, ciò, fece per infiorarne con una patente pro- 
fanazione gli altari d’ una terrestre divinità. 11 Foscolo, 
per indicarci come anche il Petrarca sapesse far suo prò 
delle dottrine del Crùslianesimo , vi cita parecchi passi 
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ricopiati dalle sacre pagine; il che non poteva ragione- 
volmente chiamarsi progresso, ma un esempio assai peri- 
coloso per r avvenire. Infalto non è il dettalo delle Scrit- 
ture che suggerisca nuovi e sublimi pensieri al Poeta , si 
bene il Poeta che piega il senso delle parole divine a pun- 
tellare o ad esprimere più nuovamente grimpeli della sua 
passione; tanto che la hibbia o le credenze religiose non 
sono per lui nè più nè meno d’ un lavoro letterario , che 
gli forniscono qualche immagine pellegrina , non reperi- 
bile nei versi di Tibullo, e di Ovidio. Che se mi fosse con- 
sentilo in cosilTalle materie un paragone biblico, giac- 
ché il discorso ci condusse alla Bibbia, io vorrei asso- 
migliare un colai uso a quello tenuto alla mensa di Bal- 
dassare, il quale ai suoi convitali propinava il vino della 
prostituzione nelle sacre patere e nei vasi rapili al tem- 
pio di Gerusalemme. Valgami aH’uopo un esempio solo, 
che io recito anche più volentieri, in quanto vi è citato 
in tutte le antologie e proposto meritamente a modello di 
genere descrittivo; ed è il sonetto del Vecchierello, che, 
rollo dagli anni, viene a Roma per vedere la immagine 
del Salvatore, collo stesso desiderio col quale il Poeta va 
cercando la vera e desiala forma di Laura: 


Movesi il vecchierei canuto e bianco 
Del dolce loco, ov’ha sua olà fornita; 

E della famiglinola sbigottita. 

Che vede il caro padre venir manco; 
Indi traendo poi 1’ antico fianco 
Per r estreme giornale di sua vita, 
Quanto più può, col buon voler s’aita. 
Rotto dagli anni, c dal cammino stanco. 
E viene a Roma, seguendo ’l desio. 

Per mirar la sembianza di Colui, 

Ch’ ancor lassù nel del vedere spera: 
Cosi, lasso, talor vo cercand’ io, 

Donna, quanl’ è possibile, in altrui 
La desiala vostra forma vera. 
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Per quanto il sonetto si maravigliosamente condotto a 
([ual de'lettoi i non salta agli occhi la sconvenienza, per 
non dire la irreligiosità del paragone? 

Dante aveva usato ben altrimenti. E per comprendere 
meglio questo punto bastivi por mente alla diversa na- 
tura delle due donne celebrate, Beatrice e Laura. Quella 
ino-omincia (come già dissi) coll’esservi rappresentala sotto 
forma d’un Angiola giovanissima, ma peritura nella Vita 
nuova: si converte in simbolo della Filosofia nelle pa- 
gine del Convito, e termina col figurarvi la Scienza di~ 
vina nella Commedia', per la quale cosa veramente si può 
dire essere amore per Dante scala infallibile a levarsi in- 
fino a Dio, suprema sorgente, anzi il buono e il bello 
per eccellenza. Laura di rincontro non è giammai più che 
mortale , e il Poeta che 1’ adora vive sempre in terra ; 
ovveramenle se qualche volta sollevasi fino al cielo , il 
volo non è che momentaneo: cosi che appena cessi ella 
di favellare, ed allarghi la mano, e’ si trova nuovamente 
nella fitta delle tenebre antiche: : 

) 

Deh perchè tacque ed allattò la mano? 

Cu al suon de’ detti si pietosi e casti 
Poco mancò eh’ io non rimasi in cielo. 

Per le quali ragioni non è a far maraviglia se la per- 
tinacia dell’ amore non potendo essere vinta , e il pen- 
siero di Laura non allontanandosi mai dalla mente del- 
r innamorato Cantore, egli sentasi costretto a farsene co- 
scienza, e a gridare nel suo pentimento: 

Padre del ciel, dopo i perduti giorni. 

Dopo le notti vanamente spese 

Con quel fero desio eh’ al cor s’ accese. 

Mirando gli alti per mio mal sì adorni; 

Piacciali ornai, col tuo lume, eh’ io tomi 
Ad altra vita ed a più belle imprese. 

Dante al contrario non ba quaggiù nulla di meglio che 
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r amore di Beatrice, e deve anzi pian^fere amaramente 
tuttavolla che venga a dimenticarsela. Udite in prova come 
Beatrice medesima gli rinfacci questa colpa; 

Questi {Daììlé) fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente, eh’ ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui roirabil prova: 

Ma tanto più maligno e più silvestre 
Si fa ’l terreo col mal seme e non colto, 

Quant’ egli ha più di buon vigor terreslro 

Alcun tempo ’l sostenni col mio volto: 

Mostrando gli occhi giovanetti a lui; 

Meco ’l menava in dritta parte volto. 

Sì tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etate, e mutai vita, 

Questi si tolse a n»:, e dicssi altrui. 

Amore è adunque una religione per entrambe i poeti ; 
ma Beatrice sarà lume tra ’l vero e C inteUelto, onde e 
cecità il non seguirla; Laura vuol essere amata per le 
sue perfezioni, ma ciò non avviene senza tal dolore da 
augurarsi la morte, per rivendicarsi con questo mezzo 
disperato nella prima libertà. Amore per Dante é un Dio 
benetìco: per Petrarca è tiranno: 

S’ io credessi per morte essere scarco 
Del pensier amoroso che rn’ atterra. 

Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose, e quello incarco. 

Ciò che rese veramente più proficua che nelle disci- 

f ilinc poetiche l’ opera del Petrarca verso le lettere ita- 
iane, fu quell’ entusiasmo o religione che vogliam dirla 
verso la classica antichità, che egli promosse con tanto 
amore finche bastogli la vita, e della quale ci verrà in 
acconcio di favellare altra volta. Egli fu in ciò avventu- 
ralo quant’ altri mai, si perché pareva che il cielo vo- 
lesse prosperarlo con ogni maniera di trionfi e di conso- 
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lazionì, e sì ancora e più perchè sapeva usufrutluare le 
buone venture che il cielo ampiamente gli prodigava. E pure, 
se non m’ inganno , anche in questo sottosta a Dante , 
essendo che l’erudizione e gli studii classici non fruttino 
per lui che l’ imitazione; mentre per 1’ Allighieri diven- 
gono fondamento di nuove creazioni L’ erudizione risente 
alcun poco nel Petrarca dell’ accademico e del petlantesco; 
per Dante è nutrimento succoso, che ne accresce la vi- 
talità e la vigoria. Amanti appassionati entrambi di Vir- 
gilio, pure riescono ad un termine intìnitamente diverso: 
Dante colla fresca impressione dell’ Eneide crea la Divina , 
Commedia; Petrarca il freddo poema dell’ Africa, pallido 
ritratto d’ un originale in.superahile. 

Qualunque pt^rò sia il giudizio che far si voglia dei due 
Poeti, paragonandoli insieme, quali i difetti del Petrarca 
e le conseguenze del genere poetico adottalo da lui, r.erto 
è i pregi suoi essere tanti e così eminenti che altri non 
osa senza timore avventurarsi a muovergli qualche cri- 
tica. E la seconda volta che mi occorre di ripetere que- 
sta scusa durante la mia lezione, e non mi pento di una 
tale ripetizione, perchè sarei quasi tentato (così grande 
è il rispetto che porto loro ) a insegnarvi di venerare nei 
Classici sino gli errori. Alfieri diceva : Ho imparato più 
dagli errori di Dante, che dalle bellezze degli altri. Ora, 
per toiTiare al Petrarca, se il soggetto da lui trattato è 
alcuna volta per sè medesimo sterile, T arte è tale, e le 
ricchezze dei modi tanto inesauribili, che bastano a com- 
j^nsarci lx;n largamente. Quando io lo dico inferiore a 
Dante non è in sostanza un’ accusa, perchè sedere nel se- 
condo seggio è un merito grande, allorché un poeta co- 
me r Allighieri occupa il primo. Non v’ ha chi sia mag- 
giore di Giove; anzi 

Nec viget quidquam simile, aut secundum: 

Proximos illi tamen occupavit 

Pallas honores: 


ed é gloria vera. 
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Quando le circostanze della vita, la condizione dei tempi 
e le rat^ioni politiche aprono un libero volo alla sua fan- 
tasia, allora voi conoscete a prova come il soave Cantore 
di Lauia sappia anche emulare le terribili armonie del 
profugo Ghibellino. I tempi, che sono spesso più forti de- 
gli uomini, convertirono nel poeta delf amore colui che 
sarebbe per avventura riuscito un novello Tirleo. In quella 
medesima robusta canzone, che incomincia, Ilalia mia ecc; 
così sfolgorante di vivissimi lampi di forte amor patrio, 
non durate fatica a scoprire di quando in quando il cor- 
tigiano d’ Avignone. In ciò è la differenza tra lui e l’ AI- 
lighieri , anche in cosiffatto genere di lirica. Dante ap- 
partiene ancora a quella fiera stirpe di uomini che die- 
dero le tragedie dell’ Ugolino, le battaglie di Monleaperti, 
e i magnanimi atti del Farinata; egli grida contro le di- 
scordie , in quella che piacesi d’ aver menate le mani a 
Campaldino, e sorride al pensiero della guerra imminente. 
Petrarca annunzia già la splendida tirannia de’ Medici; ma- 
ledice agli stranieri, incoraggia i principi italiani a inti- 
mare loro la guerra, e pure chiude la sua canzone, ripe- 
tendo tre volle la parola dipace. Dante flagella a viso aper- 
to la fronte di principi e di pontefici; e Petrarca usa un 
linguaggio poco meno ardito; ma 1’ uno non che impau- 
rarsi degli sdegni che sente di avere suscitati contro di 
sè, dice di attenderne e di sfidarne lo scoppio, sotto 1' u~ 
sbergo del sentirsi puro; in quella che l’ altro termina quasi 
scusandosi e protestando; 

Io parlo per ver dire. 

Non per odio d’ altrui, né per disprezzo. 

E giacché di cosa in cosa io son pur entrato in que- 
sto argomento ben più importante di quello delfamore, 
piacciavi che mi vi trattenga alcun poco , avvegnacchè 
giovi a discoprirci un nuovo punto di contatto, e nuova 
materia di paragone tra questi due grandi luminari delle 
nostre lettere. 

Per Dante il pensiero della patria é continuo, prepo- 
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tenie, invincibile; quindi lo vedete rifarvisi ad ogni tratto 
con una vena inesauribile , anzi ognora crescente ; pel 
Petrarca è secondario, ma pur è tale che basta a risve- 
gliarne a magnanimi sensi la poetica fantasia. Se infatti 
piacevi d’ immaginarlo dentro di voi medesimo neU’atto 
di pellegrinare lungo le classiche terre d’ Italia di quel 
tempo deserte e scompigliate dalle tirannie forestiere e 
nostrali, ma sempre perverse, e poi recitale fra voi e voi 
il prologo della nobile canzone, consacrata al compianto 
della patria, non durerete fatica a sentirne la mossa li- 
rica e la ragione estetica: 

t 

Italia mia, benché ’l parlar sia indarno 
Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo si ^sso veggio, 

Piacemi almen che i miei sospir sien quali 
• Spera ’l Tevere e l’ Arno, 

E ’l Po, dove doglioso e grave or seggio. 

Questo sguardo sulla misera Italia spiragli dentro del- 
r animo tanta mestizia, che, per quanto e dove che si 
volga non gli vien quasi fatto di scoprire un raggio di 
lume; laonde non restagli che a sollevarsi col pensiero 
al cielo, gridando: 

Reltor del cielo, io chieggio 

Che la pietà che ti condusse in terra. 

Ti volga al tuo diletto almo paese: 

Vedi, Signor cortese, 

Di che lievi cagion che crudel guerra; 

E i cor, che indura e serra 
Marte superbo e fiero. 

Apri tu. Padre, 'intenerisci e snoda; 

Ivi fa che ’l tuo vero 

(Qual io mi sia) per la mia lingua s’ oda. 

La medesima vista produce un ugual dolore nell’ anima 
dell’ Allighieri, ma gli effetti ne sono assai diversi; nei- 
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r uno la cora[Mssione niisla al disdegno, neU’ altro l’ira 
solamente soverchia: 

Ahi serva Italia, di dolore ostello, 

Nave senza nocchiero in gran tempesta. 

Non donna di provincia, ma bordello! 

Guarda com’esta fiera é falla fella. 

Per non esser corretta ^agii sproni, 

Poicliè ponesti mano alla predella. 

Le discordie civili sono il male più funesto, la piaga più 
incancrenila, che trarrà finalmente tutti ad una rovina; 
SI che invero puossi dire, essere la misera Italia venuta 
in odio a Dio: 

Or par non so per che stelle maligne, 

Che’l ciolo in odio n’aggia: 

Vostra m&cch {ai principi italiani), c\iì tanto si commise. 

Vostre voglie divise 

Guastan del mondo la più bella parte. 

Dante a vicenda entra in sospetto che il cielo abbia ces- 
sato di amarci, e cosi anch’ esso, benché a modo suo, 
ne interroga Iddio: 


E, se lecito m’ é, o sommo Giove, 

Che fosti in terra per noi crocifisso, 

Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 

0 ò preparazion che nell’ abisso 
Dei tuo consiglio fai per alcun bene 
In lutto dall’ accorger nostro scisso? 

Che le terre d’ Italia tulle piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 

Un dolore di questa falla é tanto più forte in quanto 
che più soavi e più sacre sono a cor gentile lerinien- 
branze della terra natale. 
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Non è questo ’l terren eh’ io toccai pria? 

Non è questo il mio nido, 

Ove nudrito fui si dolcemente? 

Non è questa la patria in ch’io mi lido, 

Madre benigna e pia, 

Che copre 1’ uno e 1’ altro mio palante? 

Per Dio questo la mente 
Talor vi tocchi ecc. 

Ciò che desta la pietà del Petrarca, aguzza le ironie più 
amare del Ghibellino: 

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Di questa digression che non ti tocca. 

Mercè del popol tuo che si argomenta. 

Molli han giustizia in cor, ma lardi scocca 
Per non venir senza consiglio all’ arco; 

Ma’l popol tuo r ha in sommo della bocca. 

E nel congedo di quell’ altra nobilissima canzone indi- 
rizzala a Cola di Rienzo, mentre vi attendereste ad una 
chiusa tutta piena di spiriti guerrieri , il Petrarca non 
vi olire che 1’ immagine di Roma piangente, perchè il 
Poeta non cerca e destar non vuole se non la pietà. 

Sopra il monte Tarpeo, Canzon, vedrai 
lln Gavalier che Italia tutta onora. 

Pensoso più d’ altrui che di sè stesso. 

Digli: Un che non ti vide ancor da presso 
Se non come per fama uom’ innamora. 

Dice, che Roma ogni ora. 

Con gli occhi di dolor bagnati e molli. 

Ti chier mercè da lutti selle i colli. 


Dante al contrario nella sua Canzone a Firenze termina 
con una provocazione di gueira, sebbene a della sua 
Amore Io ispiri. 
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Tu le n’andrai, Canzone ardita e fera, 
Poiché li guida Amore, 

Dentro la terra mia, cui doglio e piango; 
E troverai de’ buon, la cui lumiera 
Non dà nullo splendore. 

Ma stan sommersi e lor virtù è nel fango. 
Grida; Surgele su, che per voi clango; 
Prendete 1’ armi, ed esaltale quella; 

Ché stentando vive ella, 

E la divoran Capaneo e Grasso, 

Aglauro, Simon Mago e ’l falso Greco ecc. 


Questa diversità, come io vi diceva pù sopra, è con- 
sona alla diversità delle condizioni in cui amendue^si tro- 
varono. «Dante e Petrarca (e le parole eh’ io ricopio da ' 
Foscolo saranno come gli ultimi tocchi del nostro ri- 
tratto) colorarono diversi disegni, accomodali ciascuna 
all’ ingegno suo; di che risultarono due maniere di poe- 
sia, producilrici di opposti effetti morali. 11 Petrarca ne 
mostra ogni cosa entro il velo d’ una passione predo- 
minante, ci avvezza a lentare il freno a quelle inclina- 
zioni, le quali, col tenere il cuore in agitazione perpe- 
tua , tarpano gli sforzi dell’ intelletto; ci adesca ad una 
molle condiscendenza verso le affezioni del nostro 
cuore, e ci ruba alla vita operosa. Dante, come tutti» 
poeti primitivi, è lo storico dei costumi dell’ età sua, il 
profeta della patria , e il pittore dell’ unian genere ; e 
ftone in allo tulle le facoltà dell’ anima a meditare so- 
pra le vicissitudini dell’ universo. Descrive ogni guisa di 
passioni e di falli, l’ incanto e 1’ orrore delle scene più 
disperale. Pone gli uomini nella disperazione delf infer- 
no, nella speranza del purgatorio, e nella beatitudine del 
paradiso. Gli osserva nella gioventù, nella virilità, e nella 
vecchiaia ...... La poesia del Petrarca ci aggira in una 

Oziosa malinconia; nelle più molli e dolci visioni , nel- 
1’ errore di abbandonarci in balìa delle affezioni altrui , 

« ci trae a correre vanamente dietro a perfetta felicità. 
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fino a che ci sprofondiamo ciecamente in quella dispe- 
razione che conseguila, 

Quando, percossa da lenx)r, s’ invola 
Dal tuo volto la speme, e la gigante 
Doglia ne ingombra il vólo orrendo, sola, w 

Ma già per voi, o giovani, i quali usale ricercare le 
bellezze dei Classici nei monumenti che di loro ci riman- 
gono, pur basta, e sarà per avventura soverchio quanto 
si è detto ; d’ altra parte, in fatto di produzioni ]ioeli- 
che, dove il gusto è quasi arbitrio supremo, dove i pregi 
sono di tal natura che si sentono, ma dillicilmente si 
possono esprimere a parole , è mestieri leggere e stu- 
diare da per sé, mentre la voce d’ un maestro , anche 
assai perito, se cosi vi piaccia, non può riuscire che si- 
mile ad un debole eco, mal acconcio a riprodurre nella 
loro integrità bellezze tanto sottili e dilicate. A questa 
ragione generale , aggiungete ancora che la poesia del 
Petrarca, poesia intima, come vi dissi , e tutta alfetlo> 
é maggiormente ribelle, e in certa guisa tanto ritrosa 
che un nonulla vale a svisarla. Quel gentile profumo, quel 
soave ondeggiamento di numeri armoniosi perdesi ap- 
pena che voi togliete un verso dal luogo dove l’ autore 
lo poneva. Un poema storico potrete notomizzarlo, spo- 
gliandolo anche di tulli i pregi della dizione, e avrete 
ancora da lodarne l’ ordine e l’ armonia delle parti , il 
carattere dei personaggi, l’ intreccio dell’ azione; ma una 
canzone, un sonetto, una ballala, non hanno alcuna di 
siffatte doli, e sfumano se osale toccarle. Spesso è un 
sentimento gentile, una semplice aspirazione, im sogno, 
un sospiro, e ciò vuol essere gustato nella forma che 
fu data nè più né meno dal Poeta. Le Rime del Pe- 
trarca somigliano un poco alla nobil donna che egli ce- 
lebrò cosi a lungo, e die pure voi non vedete mai se 
non come una lontana divinità , un essei’e misterioso, 
che merita di essere adoralo, ma ricusa di esser tocco 
o veduto troppo davvicino. Gli animi gentilmente edu- 
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cali ne sanno discoprire ed ammirare i pregi sovru- 
mani; mentre i grossolani e rolli al senso passano e si 
infastidiscono di quell’ apparente freddezza e monotonia. 
Egli ò ben vero che un cullo smoderalo e superstizioso 
produsse la fredda scuola dei Pclrarchisli; ma noi gente 
grossa e lettori di scapigliali romanzi abbiamo ragione 
di temere di esser caduti in un eccesso conli-ario e più 
pericoloso. Io vi dissi, c aperto, panni, quali siano le 
mie opinioni intorno alle teorie dell’ amor platonico, e 
e il passo or citalo del Foscolo vi ribadisce sempre ine- 
■ glio quel pensiero. Ma quando rammento le sozze dipin- 
ture di altri poeti, la sensualità di amori fatti per im- 
bestialire gli uomini, allora scnlonii anche in debito di 
benedire alla castità delle poesie del Petrarca e della sua 
scuola; allora mi ricorrono alla mente i versi del Pin- 
demonle , il ((ualc salutando la memore terra di Vai- 
chiusa, evocava 1’ ombra del Cantore di Laura, fingendo 
che gli ragionasse làmigliarmenle, e così gli dicesse: 

— Dalle rive del ciel lalor sccnd’ io 
In questa valle, che ancor parmi bella. 

E perché di me scorsi in te desìo 
Più che fra quanti visitar Vaichiusa, 

Dimostrarli mi piaccpie il volto mio. 

Ma poi che il labbro tuo figlio li accusa 
D’ Italia, e a me r antica arte ricorda. 

Che si pensa oggi là della mia musa? — 

— AI casto SUOI! della tua dolce corda, 

Fuor pochi eletti che fedel conserva 
Fanno di lue parole, Italia è sorda. 

Di quel tuo puro amor ride proterva; 

Stima la bella sua lingua, e sé, poco: 

E il suo caro servir, più ognor la snerva. 

Ma io non diedi a quel ]>ensier mai loco, 

Che, qual descritto 1’ liai nelle lue rime, 

Divin non foss^ ed innocente il foco. — 

— Ouasi dall’ aure di mia Vita prime, 
lo sempre amai sovra ogni cosa in terra 
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Quanlo v’ ha di più grande, allo e sublime. 
Pure i sensi, che facean conlinua guerra 
Alla ragion, vinta 1’ avrebber forse; 

Ch' anche odiando F error, talvolta s’ erra. 

Ma quella Donna mia, che mai non torse 
Ad altro che a onestà la mente altera. 

Con vigor opportuno a me soccorse. 

L’ amarla anni ventun, benché severa 
In me fu bello: ma la mia virlute 
Si spgnea forse, se la sua non era. 

Ciò allMtalia puoi dir, che in servitole 

Lunga ( pur troppo il so! ) langue; né raggio 
Splende o trapela, onde sperar salute. 

Ma , s’ é a viver costretta in reo servaggio 
(Men per colpa di lei, che del suo fato) 

Perchè non serba almen franco il Ungnaggio? 

Il bello dir, se non l’oprar, F è dato. 

S’ orni d’ un Fiacco e di un Marra, se ornarsi 
D' un Fabrizio non può, non può d' un Calo. 
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RASSEGNA DEI PRINCIPALI POETI LIRICI DAL 
PETRARCA SINO AI NOSTRI GIORNI. 


LEZIONE Xn. 

Sommario. — Metodo seguito in questa rassegna. — Amore 
di Dante e Petrarca. — 1 Petrarchisti. — La lirica 
nel Quattrocento. — e nel Cinquecento. — Vizii dei 
Scicentisti. — L' Arcadia. — Riazione contro l' Arca- 
dia. — La nuova Scuola, o della poesia civile. — La 
Scuola cristiana. — ^ Conclusione. 

Considerandolo come il principe dei lirici moderni, sia 
perché raccolse in sé tulle le bellezze dei poeti antece- 
denti, sia perché molte ne aggiunse di proprie , dive- 
nendo esempio imitabile ai seguenti, noi eravamo in de- 
bito, 0 giovani, di studiare più lungamente e con più 
cura il Pelraioa e il suo Canzoniere. E ora certamente 
vi parrò non che opportuno, un complemento necessa- 
rio, prima di congedarci da lui, esporre almeno con bre- 
vissimi cenni, quali fortune seguisse dopo la morte sua 
nell' Italia nostra la lirica; comecché l’ampiezza del tema 
sia tale, che più volte ci farà mestieri di un tocco leg- 
giero , dove si vorrebbero ampie e minute dipinture. 
Ma ( giovami ri[)eterlo ) io non debbo in queste mie le- 
zioni die segnarmi la traccia di quel cammino che voi 
jKiscia compirete a vostr’agio, contemplando e studiando 
a jiarte a parte quante bellezze lungo la via ven’annovi 
incontrate. 
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E innanzi a tutto sembrami da non dimenticarsi clic 
nella quantità quasi sterminala di poesie liriche di cui 
abbonda il paese nostro, chi è costretto a camminare 
speditamente (come siam’ noi) debba restringersi a quel- 
le dei pochi eletti , i quali tentarono qualche utile in- 
novazione , 0 perfezionarono in alcun modo i generi 
antecedentemente trattali. E ciò non perché non trovisi 
nei più alcuna cosa di osservabile e da studiarsi ; ma 
per non perdersi in quei troppo minuti particolari , che 
nell’ ampiezza del quadro o naturalmente scompaiono , 
o ingenerano confusione. A misura che il quadro è più 
vasto fa anche mestieri di usare maggior diligenza , af- 
finchè r occhio deir osservatore, non che smairirsi , si 
riposi e subito e senza fatica sulle ligure principali. 

La lirica dunque ( per ripigliare il lilo del nostro ra- 
gionamento) non era stala fino a Dante che l’ interpre- 
te, quantunque non sempre felice , di quelli afl'elli in- 
timi, di quelle battaglie dell’ anima che si divincola con- 
tro sé medesima, teme e s’ attrista , ovvero allegrasi e 
spera, secondo die la passione s’ atteggia , perdendo o 
ac(juislando di vigoria. Nelle rime giovanili Dante , fa- 
cendo già presentire la futura grandezza , aveva canta- 
to meglio degli antecessori e dei coevi suoi ; ma la sto- 
ria completa, come dissi più sopra, dell’ amore era data 
dal Detrai^ con tutte quelle perfezioni d’ arte da ren- 
dere cauli e timidi quelli che si avvisassero di tenergli 
dietro e imitarlo. Ma Dante e Petrarca avevano anche 
dischiuso un nuovo cammino alla lirica , di cui negli 
altri era appena dato (pia e là di passaggio, e in cui gli 
antichi veramente Diimeggiavano ; io voglio dire quellai 
poesia civile , ([uella lirica che , uscendo dalla cerchia 
del proprio cuore ed atì’etli , volge le sue inspirazioni 
al bene universale e feconda i semi delle più nobili virtù 
cittadine. Disgraziatamente fra noi, parte per malignità 
delle ctrcoslanze e delle fortune che non arrisero , par- 
te per errore delle menti, la buona pianta non prospe- 
rò gran fatto ; e per mollo tempo , lolle poche ed o- 
BorcvoU eccezioni , la lirica non, uscì , per cosi dire , 


Digitized by Google 



PETRARCA. 


180 

dai primi limili, o quando poi fece prova di espandersi, 
cerco nelle lodi di questo e quel personaggio o in ar- 
gomenti troppo leggieri, il tema dei suoi canti, e delle 
sue ispirazioni. L’ esempio e la sovrana bellezza del Can- 
zoniere aggiunsero forza e incoraggiarono, non che spa- 
ventarla, quella prima inclinazione dei poeti ; il difetto 
di vera vita pubulica traviò la seconda. Per la qualcosa 
i Canzonieri d’ amore si moltiplicarono lino a divenir 
noiosi, ad onta dello ingegno di molli ; e la fantasia di 
quelli altri si consumò in adulazioni poco onorevoli , che 
non bastarono però , come era giusto , a tenere in fa- 
ma uomini mediocri, signorotti prepotenti. Mecenati po- 
co generosi. Sonovi uomini e nomi negletti careni quia 
vale sacro , come disse Orazio ma ve ne hanno altri 
cosi caduchi a cui non basterebbe neppure la musa di 
Dante e di Petrarca. 

Il Quattrocento fu troppo erudito per avere gran for- 
tuna nella lirica. Questa mia sentenza non vi parrà con- 
traddire a quanto venneci dello in una delle prime le- 
zioni , dove si attribuì la presta decadenza della poe- 
sia dei Trovatori al difetto della dottrina; conciossiachè 
altro sia T ignoranza che isterilì subito quella poesia 
provenzale , altro il soverchio peso delle dottrine , che 
o impedirono in questo secolo alle fantasie di abbando- 
narsi liberamente all’ impeto proprio , o nascendo sof- 
focarono i germi poetici. Le quislioni grammaticali , le 
indagini filologiche , le correzioni dei codici del Quat- 
trocento , erano d’ una utilità grande e fruttifera ; ma 
r avvenire solo dovea pienamente godere di quei frutti, 
maturali con tante cure e con tanto senno, bembra u- 
na legge quasi universale che non colui il quale sten- 
ta accumulando, si bene gli eredi siano serbali a go- 
dere le ricchezze raccolte. Ma senza ricorrere ad altre 
ragioni, mentre la vera è cosi manifesta , non è a met- 
tere in dubbio, che la fatica del chiosare e dello inten- 
dere, spossando le menti , non dava poi campo di far- 
ne loro prò in opere originali. 

Ancora quel giusto e nobilissimo entusiasmo che na- 
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sceva per questo e quel Classico, a misura che se ne 
dissotleiTavano le scritture, faceva dimenticare le glorie 
domestiche del secolo passato, e la lingua e letteratu- 
ra volgare, se bene fossero così visibilmente ligliate dal- 
la greca e dalla latina. Dante, non che i lirici contem- 
poranei, fu per poco messo in abbandono, o se ne spie- 
gò la Commedia come libro dottrinale e non letterario; 
e il Petrarca e Boccaccio si tennero in onore , perchè 
considerati quasi principi di questo risorgimento del Clas- 
sicismo, A tal uopo vi ricorderà ciò che si disse rispet- 
to alle prime edizioni delle opere del Petrarca, nelle qua- 
li ponevasi per ultimo il Canzoniere siccome lavoro di 
semplice ricreazione, e solo confacente alla giovanile leg- 
gerezza. 

L’errore, come voi vedete, era perdonabile, nè pote- 
va essere che passaggiero, imperocché una generazione 
di uomini , la quale educavasi sui grandi scrittori del- 
rarilichità, e che sbagliava solamente per soverchia for- 
za d’amore che portava loro, non dovea mancare di ria- 
versi presto, rammentando che una poesia, la quale vi- 
ve delle reminiscenze d’un tempo che più non è, la qua- 
le parla una lingua morta, rado é che abbia l’impelo e 
Tentusiasmo voluto dalla lirica, e certo non é falla per 
divenire popolare. Si volle dagli storici invocare l’opera 
e rajulo di un Mecenate, dove non si richiedeva che un 
semplice ragionamento del buon senso. Comunque sia 
( e lorse meritava questa onoranza non come protetto- 
re ma come poeta, che meglio vale) a Lorenzo de’ Me- 
dici, .soprannominato il Magnifico, è attribuito il primo 
vanto di aver nei gai convegni della sua corte, nelle fe- 
ste del popolo ripristinala la lingua volgare, e rinfresca- 
ta la fama poetica del Petrarca, imitandolo in un suo 
Canzoniere, foggialo su quel perfetto modello. Senonchè 
per quanto ivi abbondino armonia di forme, bellezza di 
concetti, e un certo far proprio che lo pone sopra ad 
una gran parte di Petrarchisti più famosi di lui; paion- 
nii ben più osservabili in questo periodo quei canti po- 
polari scritti e da lui, e dal Poliziano, e da altri, che 
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furono poi raccolti c pubblicali sotto il nome di Car- 
nescialeschi dal tempo in cui erano recitati. Avvegnaché 
alcuna volta scritti con minor cura e coU’apparenza di 
essere improvvisali, in essi, o m’inganno, o parmi di 
sentire una certa freschezza di modi, un armonia cosi 
nova, un far tanto proprio, e tinte così vive, che indar- 
no vi riesce di cercarne di somiglianti nelle poesie più 
tornite, e misurale sopra una sesta bella si, ma che tie- 
ne l’ingegno dello imitatore a disagio. Era un primo ten- 
tativo di foggiarsi una lirica originale, un nuovo gene- 
re che la rellorica ilei Cinquecentisti riconfmò fra il po- 
polo, ma che, pensando anche ai modelli della classica 
Grecia, meritava di essere condotta a quella perfezione 
di cui pareva ed era certamente capace. Per sentire me- 
glio la verità di ciò che asserisco, paragonale quella can- 
zone petrarchesca del Poliziano, che incomincia. 

Monti, valli, antri e colli 

Pien di fior, fiondi ed erba ecc. 

ed è pur cosa leggiadra, colla gaiezza a mo’ d’esempio 
del dialoghino fra le Montanine e le donne abitatrici del- 
la città, e la dilferenza non potrà celarvisi, nè il giudi- 
zio rimanersi menomamente dubbioso. Il componimento 
è tanto breve che non so astenermi dal recitarlo: ^ 

Cittadine 

Vaghe le montanine e pastorelle! 

Donde venite sì leggiadre e belle ? 

Montanine 

Vegnam’ dall’ alpe presso ad un boschetto: 

Picciola capannella è nostro silo; 

Col padre colla madre in picciol tetto, 

Dove Natura ci ha sempre nutrito , 

Torniam la sera dal prato fiorilo, 
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Ch’ abbiam pasciute nostre pecorelle. 

Cittadine 

(jual è ’l paese dove nate siete. 

Che sì bel frullo sopra ogn’ altro adduce? 
Creature d’ Amor voi mi parete, • 

Tanta è la vostra faccia che riluce. 

Nò oro, nè argento in voi non luce, 

E mal vestite, e parete angiolelle. 

Ben si posson doler vostre bellezze. 

Poiché fra valli e monti le mostrate; 

Ché non è terra di sì grandi altezze. 

Che voi non fussi degne ed onorate. 

Ora mi dite se vi contentale 
Di star nell’ alpe cosi poverelle? 

Montanine 

Più si contenta ciascuna di noi 
Gire alla mandria dietro alla pastura. 

Più che non fate ciascuna di voi 
Gire a danzare dentro a vostre mura 
Ricchezza non cerchiam, nè più ventura. 

Se non be’ ilori; e facciam griilandelle. 

Così del pari quanta fragranza del più puro atticismo 
non respira dalle strofette, semplici, ma pittoresche di 
(jueir altra canzoncina, che incomincia. La BmneUina 
mia ecc.? Il tempo e 1’ esperienza avrebbero insegnalo 
quanto pericolo vi fosse nell’ epicureismo predicalo dai 
Camescialeschi , anche il solo progredire della civiltà 
avrebbe imposta maggior cautela nella scelta delle im- 
magini, e r Italia intanto avrebbe così avuta una lirica 
sua viva e popolare. 

Quantunque però siccome dissi, questa gentile maniera 
ritraesse tanto dall’ antichità venerata di Anacreonte, dl> 
Catullo, e di Orazio, il Cinquecento o la credette leg< 


Digitized by Google 


184 PETRARCA 

giera troppo, o stimò consiglio migliore il nTsffsi fedel- 
mente sulle orme del Petrarca, lasciando che il popolo 
protestasse a sua posta, piacendosi dei suoi strambotti 
e poesie fatte a guisa deicarnescialeschi. Fu veramente 
un grave errore e da dolersene assai, pensando che la 
cultura dei letterati avrebbe influito a dare Tultima mano 
a questo gAiere che si rimase perciò imperfetto; e che 
eli ingegni potenti di cui fu quel secolo prodigiosamente 
fecondo , avrelAero alla volta loro trovati e modi nuovi 
e nuove armonie. In quella vece ogni poeta volle avere 
il suo canzoniere, e pochi evitarono quella freddezza che 
nasce da una ripetizione, quella noia che s’ingenera dalla 
de^rizione d’ una passione misurata sui precetti rette- 
rici, e smentita dal fatto e dai costumi. Togliete alcuni 
versi lirici di Giovanni della Gasa , die sortiva un in- 
gegno poderoso , se non Y avesse di propria mano in- 
ceppato, alcune delle rime di Gaspara Stampa, la Saffo 
italiana, che la pietà de’suoi casi pietosamente desci’is- 
se; togliete sopra ogni altro i versi di Vittoria Colonna, 
che ebbe il soprannome di Divina, e meritò l’amore di 
Michelangelo , e finalmente quasi per intiero il Canzo- 
niere di Torquato Tasso, che di sventure vere e sen- 
tite, veramente e sentitamente cantò; e avrete un degno 
e tuttavia piccolo tesoro di poesia, paragonandolo allo 
sterminalo numero di versi che si scrissero. Non mi ci- 
tale le Istorie letterarie , dove il debito della fedeltà e 
deir esattezza impone allo scrittore, di non intralasciare 
anche i mediocri; ma citatemi di noi chi legge quelle in- 
finite raccolte di versi d’amore; o chi volendosi provare 
non sentissi vinto dalla noia? Perdonatemi 1’ ardimento 
di queste parole; ma dubito che noi ci siamo accarez- 
zati con soverchie adulazioni , e al postutto l’Italia è ricca 
di troppi allori, perchè la sua corona abbia a soflerirne, 
se le togliete alcune frondi appassito. 

Sceverando Torf|ualo Tasso dalla turba dei lirici del 
Cinquecento, noi facciamo un allo di giustizia, che ora- 
mai non è impugnato da alcuno; ma nei versi suoi non 
sarà meraviglia se (jua e colà si trovino già i semi di 
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quei concetti troppo ai^ti e ricercati, che potevano cre- 
scere e crebbero infatti assai presto in malelìca pianta. 
11 Seicento s’ accorse di quel vuoto d’ una pompa poe- 
tica, che non deriva da vero sentimento ; si avviso di 
trovare il rimedio del male in un eccesso che era ugual- 
mente, anzi più vizioso del male istesso. Cercando adun- 
que di unire insieme la forza alla bellezza delle forme, 
caddesi nel vizio che è più vicino di questa dote della 
lirica, che è lo sforzo. Uuintli ne venne la scuola am- 
pollosa del Seicento, la quale ne’ suoi difetti non potreb- 
be assomigliarsi che all’ ubbriachezza, che costringe gli 
uomini anche alMtualmente più gravi a rompere negli 
atti più scomposti , nelle grida più sgangherate , nelle 
proposte più strane. « Mentre ( cosi osserva il Giudici 
nella sua belb storia delle nostre lettere) gf ingegni del- 
le precedenti epoche vedevano la natura pacatamente or- 
dinata , ed infrenavano le loro idee nelle leggi d’ una 
gelida armonia, quelli delF epoca nuova scomposero que- 
st’ armonia, e videro nel creato ciò che non vi poteva 
esistere, accozzarono cioè soggetti ed attributi inaccoz- 
zabili, le cose grandi impicciolirono, ed ingrandirono le 
piccole; suppscro un perpetuo contrasto in ogni co», 
e credendo in tal guisa di dar la vita al pensiero, ehia- 
marono moto ciò che era convulsione e travaglio. » 

Un rimedio che doveva usarsi contro il languore dei 
Cinquecentisti, cioè quello di ricoiTere ai fonti antichi, 
a cui erano già venuti e Dante e Petrarca , lasciando 
però ancora molta ricchezza d’ acque da abbeverarsi, fu 
quello che si cercò più poco. Kra mestieri acconlare 
r arte greca ai tempi e alla lingua moderni, per derivarne 
una nuova lirica, la quale valesse col suo vergine en- 
tusiasmo presso quei popoli, che da una parte chiede- 
vano di essere tenuti desti, mentre dall’ altra |xirea che 
tutto congiurasse ad addormentarli. La nobile, ma dif- 
ficile impresa non fu compiuta che a metà e molto più 
tardi; perchè gli uni scambiarono la lirica con un tra- 
stullo, che non valesse la pena, di tanto lavoro; gli al- 
tri, jjer farla antica , si dimenticarono il secolo in cui 
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vivevano; quelli non pensarono che a scuotere gli ani- 
mi sonnacchiosi coll’ inaspettato ed il maraviglioso; que- 
sti respingendoli in una civiltà remota , e celebrata fin 
dalla prima età nelle scuole; e s’ ingannavano entrambi. 

Fra i primi a tentare questo connubio vuol essere an- 
noverato Gabriele Chiabrera piuttosto per 1’ intendimen- 
to che per la felicità dell’ esecuzione. Molto innanzi nello 
studio dei Greci, e pieno d’ amore per quella maschia 
letteratura, egli pensò , con sano ragionamento che si 
dovessero c potessero tradurne nel volgar nostro le ar- 
monie dei metri, 1’ andamento e i concetti. Ingegno mi- 
te e riposato , amante della natura e della vita campe- 
stre, riuscì felicemente ad imitare Anacreonte in quel- 
le sue delicate canzoncine , ridenti di graziose im- 
magini , di pensieri gentili ; ma falli quasi sempre al- 
la meta quante volte pensò di slanciarsi sulle orme di 
l’ìndaro, appiccandosi al tergo lai vanni che non sapea 
governare; quante volle soffiò nella tromba epica, speran- 
do di aggrandire con versi armoniosi argomenti piccoli, 
nomi che non dovevano vivere lungamente. I relori de- 
clamarono nelle scuole le sue Odi pindariche, ma i gio- 
vani, che pur son pieni di tanta poesia, se impararono 
a memoria le canzonelle. Belle rose porporine , e 1’ al- 
tra, Damigella Tutta bella ecc. non sentirono poi per 
nulla r entusiasmo compassalo sulle seste antiche. Le 
vestigia del Chiabrera calcò Alessandro Guidi, e, a giu- 
dizio di molti , con miglior fortuna, lo vi confesserò 
francamente che in quei medesimi versi tanto famosi , 
e che sono voluti in tutte le Antologie, panni di senti- 
re una certa ventosi:à, che somiglia, ma non è la vera 
ispirazione, uno sforzo di toccare il sublime che lo af- 
fatica, senza che mai io raggiunga. L’ innovazione ten- 
tata da lui, è piuttosto nelle forme esterne che nel mi- 
dollo ; la lingua poetica , le immagini ardile , il libero 
accozzamento dei versi pare che possa per lui supplire 
alla umiltà o alla poca poesia degli argomenti, e per- 
ciò colla stessa indilferenza oggi scriverà la sua cele- 
' brata canzone alla Fortuna , e domani si sforzerà di 
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tradurre in versi leOmelie d’un Papa. Più succosi, secondo 
eh’ io penso, sono i due contemporanei e del Chiabrera 
c del Guidi , cioè Fulvio Testi e il Senatore Vincenzo 
Filicaia , que(»li rinomalo per la bellezza delle sue odi 
morali, questi per l’ impelo lirico delle eroiche. Ambe- 
due si risentono qua e là dei difelli del tempo; ma questi 
sono compensali da molle e maschie perfezioni, che ren- 
deranno sempre stimabili e cari non pochi dei loro versi. 

Per trovare una intatta sorgente di armonie liriche, 
per temperare la monotonia del platonismo dei Petrar- 
chisti, era dunque giusto pensiero lo abbeverarsi più lar- 
gamente ai fonti greci e Ialini, e cercare argomenti che 
commovessero 1’ animo dei lettori , toccando degli inte- 
ressi comuni ed attuali, come avevano tentalo principal- 
mente il Chiabrera e il Filicaia nelle odi eroiche. Ma os- 
sia che r esempio loro non bastasse, o il mal gusto a- 
vesse gitlalo troppo a fondo le barbe perchè si potesse- 
ro sterpare da poche mani, essi rischiararono, senza con- 
vertire il secolo smarrito dietro le ampolle di poeti ener- 
gumeni, 0 per meglio dire , fecero più vivamente sen- 
tire il bisogno d’ una nuova e più efficace reazione. 

L’ Arcadia allora si propose questo commendevole in- 
tendimento , ma correndo all’ estremo contrario non e- 
viiò una freddezza uguale a quella dei Petrarchisti, e un 
manierismo increscioso, che fu meritamente poscia de- 
riso. Poco dopo la istituzione dell’ Arcadia, l’Italia jar- 
ve convertila in un bosco popolalo di Ninfe, di Satiri, 
di Amori; gli uomini di qualunque grado e condizione 
si convertirono in pastori gelidamente amoreggianli con 
Neera, con Filli, con Dori; non si udirono più che il 
mormorio dei ruscelletti d’ argento , che il canto degli 
augelli , il belalo delle pecore danzanti al suono delle 
siringhe e delle tibie. Ln migliaio di parole bastarono 
a celebrare qualunque avvenimento pubblico e privato, 
dalla nascita d’ un principe alla morte di un papa, dal- 
le nozze d’ un re alla monacazione d’ una nobile fanciul- 
la. La religione stessa fu convertila in una spezie di 
mite arcadico, dacché avventurosamente per gli abitatori 
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del bosco Parrasio, il Vanj^elo parea che si prestasse a 
questa metamorfosi con alcune allusioni, come sarebbe 
quella dell’ Agnello di Dio , la parabola del buon Pa- 
store, e la scena rustica del Natale. Leggendo le volu- 
minose poesie degli Arcadi, voi credereste che l’ Italia 
non avesse altro di meglio a fare, che consumare, can- 
tando, una vita pacifica; e non vi parrà perciò cosa strana 
che pochi riuscissero a scrivere versi leggibili, e da sce- 
verarsi dall’ infinito loglio , perocché anche i più I^lli 
itigegni, come sarebbero quelli del Zappi, del Maggi, e 
dello stesso archimandrita Crescimbeni , si sciupavano 
alla lunga fra quelle pastoie, che loro non consentiva- 
no mai di abbandonarsi all’ impelo della poetica ispira- 
zione. Cbi facea versi era poeta ; e il Crescimbeni or 
citato, che scrisse una storia della poesia, fu abbastanza 
logico per assegnare una nicchia nei suoi volumi a quanti 
avessero o bene o male cantalo. 

Egli è ben vero che il principio da cui muovevano gli 
Arcadi era giusto e ragionevole; né si potrebbe negare 
che in sulle prime non abbiano fatto qualche po’di l>e- 
ne, innamorando l’ Italia di bellezze semplici e schiet- 
te; ma Tessersi imposte certe forme, certi riti, certi modi 
di sentire , e T aver fissa la scena (T ogni loro avveni- 
mento , li condusse con tutta facilità nel puerile e nel 
ridicolo. Dopo aver detto tutto il male senza ambagi , 
confessiamo però che noi dal canto nostro profligammo 
il riso anche troppo, e che diventò una moda il dir male 
deir Arcadia, mentre non dovevamo dimenticare almeno 
che per un tempo il bosco Parrasio, fu il convegno di 
quanti eletti ingegni ebbe l’Italia, e di ciuanti stranieri 
amarono il nostro paese; non dovevamo climenticare che 
il Melaslasio era educato da Gian Vincenzo Gravina, uno 
dei fondatori, di questa compagnia poetica, che il Ce- 
sarotti stesso, capo d’una nuova scuola, era Arcade; che 
Vincenzo Monti entrava nel poetico arringo, declamando 
le splendide terzine della Bellezza delCunivcrso in seno 
all’ Arcadia; e che Volfmgo Goethe, il quale non si po- 
trà dire cl\e senta nelle sue opere il far dei nostri Pasto- 
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ri, lodò questa poetica radunanza, e fu ascritto anche 
esso fra gli Arcadi (1)! 

Anzi che dir male e cercar materia di riso pareva ed 
era più logico, raccogliere la parte buona deU’eredità, 
e far meglio. Ma per un certo spazio di tempo alla ge- 
lida semplicità di quella musica pecorina, minacciando 
di ripiombarci in un altro Seicento, succedette il rim- 
bombo pretenzioso dei versi del Frugoni, il quale mutati 
i nomi e non la cosa in sé, fece peggio, inventando l’ar- 
te di usare parole sonanti per dire poco o nulla , per 
iscrivere lunghe strofe intorno ad argomenti inetti, e peg- 
gio. La poesia lirica, secondo la mente sua non aveva 
più nessim uffizio civile, fuor quello di ricreare gli ozii 

(i) Veramente il Goethe fu un Pastore cosi straordinario; che non 
dispiacerà di yedere qui narrato da lui il suo ricevimento nell'Ar- 
cadia. 

a All’ epoca del mio arrivo in Roma (cosi narra egli) questa In* ' 
Btituzione poetica contava già un secolo di vita. Malgrado le mo- 
dificationi delle forme e dei principi! subiti da lei, si manteneva an- 
cora , te non con isplendore , almeno con gloria ; e il numero dei 
aocii andava via via dilatandosi, mercè l’iscrizione di viaggiatori di- 
stìnti o Celebri, che i custodi si adoperavano d'introdurre nou solo 
per amore al corpo, ma perclié i ricevimenti erano un mezzo dì ac- 
crescere le rendite. 

« La cerimonia del mìo ricevimento fu la seguente; 

a Nell’ anticamera d' un palazzo io fui presentato a un dignita- 
rio ecclesiastico , che dovea essermi padrino. Questi m' introdusse 
in una gran sala , dove era già raccolta di multa gente , e noi ci 
sedemmo nel primo ordine di sedili, di rincontro alla cattedra, che 
sorgeva nel mezzo della Sala. 11 numero degli astanti andava mano 
a mano crescendo, quando un signore venerando a vedersi , eh’ io 
riconobbi essere un cardinale, venne ad occupare il sedile rimaso 
vacante alla mia diritta. In quel mentre il Custode salì sulla cat- 
tedra , pronunziò un sermoncino d' introduzione, e chiamò succes- 
sivamnte tutti i membri della radunanza inscritti per leggere qual- 
che componimento o in prosa o in verso. Quindi ni’ indirizzò ua 
allocuzione dopo la quale fui ricevuto fra gli applausi unanimi del- 
l'uditurio mnnbro della radunanza degli Arcadi- Durante questo 
tempo io e il mio padrino eravamo in piedi , facendo di gran ri- 
verenz??per ringraziare que’ signori. Poscia il mio padrino alla sua 
volta pronunziò un piccolo discorso assai arxtoncio all’ uopo, ed ap- 
plaudito con entusiasmo- Quando poi ei rifece silenzio , io ringra- 
ziai ad uno ad uno tutti ì membri- 11 Custode mi spedì il mio di- 
ploma, cd io nou riapennìai la borsa , per mostrarg i la mia rico- 
uosccnzi. 9 


Digitized by Coogle 


PETRARCA 


190 

dei grandi, di lusingare le piccole ambizioni dei lellcra- 
ti; tanto chè non è a maravigliare se tutto il magistero 
poetico cofnsislcsse nel fraseggiare sonoro, nell’agevolez- 
sta dei versi, e se finalmente il mal gusto venisse a tale, 
che un petulante osasse proporre le proprie poesie con 
quelle del Frugoni e dell’ Algarotli , da sostituirsi alle 
rime selvaggio e chioccie dell’ Allighieri. Tuttavia nes- 
suno può negare al Bettinelli (l’autore di questa pro- 
ix)sla) un ingegno acuto, e la potenza di far bene, se 
la falsa scuola non lo avesse cacciato fuor di via, chiu- 
dendogli gli occhi tanto da non vedere ed accorgersi della 
propria infermili. 

Lssendo adunque la lirica diventata il linguaggio con- 
venzionale delle leste, dei conviti , delle nozze, e così 
via; non abbisognò più della lingua del cuore; potò cer- 
care le sue immagini fuor della vita presente ; crearsi 
una religione e riti a suo talento; pigliare ad imprcstito 
lutti i colori dalla tavolozza dei poeti pagani, quantun- 
que non avessero più nè senso, nè forza. L’ uso delle 
immagini pagane era comune ai Cinquecentisti , a Pe- 
trarca e allo stesso Dante; ma essi ne usavano per dar 
anima ai sentimenti propri! per colorire passioni attua- 
li, non per cercare argomenti con cui sfogare la mania 
di far versi. Dicasi lo stesso di quella lirica che io chia- 
merei islorica; la quale traeva i suoi temi rpiando dal- 
r antichità, quando dalla Bibbia , quando dalla mitolo- 
gia, che era lultuno, non trattandosi che d’un eserci- 
zio rcltorico. Che importava se la vostra Musa oggi aves- 
se a celebrare Sansone, domani Ercole ; ora il diluvia 
Noetico, e poscia quello di Deucalione? 

Io so bene che voi, o giovani, potreste per esempio 
citarmi di molli c pregevoli sonetti, canzoni e descri- 
zioni intorno ai p:ù famosi |x;rsonaggi della Storia Sa- 
cra e profana, intorno ai più notevoli avvenimenti di Gre- 
cia e di Roma, senonchè, pur confessando la bontà di 
quei versi , non dovrò ricredermi d’ aver detto che la 
lirica falliva al suo vero line, convertendosi in un giuoco 
a dimostranza d’ ingegno. Cereale i versi dei più gran- 
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(li poeti , e vedrele che tulli fanno loro prò delle re- 
miniscenze istoriche , vi richiamano volentieri ai tempi 
segnali da qualche gloria negli annali dei popoli ; ma 
parlano sempre ai presenti. Al conli-ario vi citerò alla mia 
volta anch’ io un bellissimo Sonetto, che meritò lunghi 
commenti del Parini : Il Hallo di Proserpina del Cas- 
siani. E tiene, o giovani, qual è rinlendimcnto di quel- 
r ingegnoso lavoro , fuor quello di regalarvi una bella 
ed elegante descrizione ? Ma io citai una cosa classica 
di questo genere; or che dobbiamo pensar poi delle mi- 
gliaia di versi, i quali avendo lo stesso difetto nella scelta 
del tema, non hanno nessuna delle liellezzc del sonetto 
del Cassiani? 0 io m’ inganno, o il concetto vero della 
lirica è ben diverso. Il passalo può , anzi deve impre- 
starle molle delle sue tinte; la storia, le credenze , le 
favole stesse, dannole materia di gentili allusioni; essa 
presenta quasi profeticamcirte lo stesso avvenire, ma e- 
sprime un aflelto vivo, presente; sublima o rallegra, pian- 
ge 0 ride, cammina sui campi delle battaglie, o cerca 
le dolcezze della vita rustica, i silenzii dei boschi, non 
fjcrdendo mai però di vista li uditori che vuol compun- 
gere colle sue divine melodie. Pindaro, celebrando i vin- 
citori dei giuochi Olimpici, evocava a talento le ombre 
degli antichi Eraclidi , le memorie dei favoleggiati Se- 
midei, che avevano incivilita la Gregia; ma pensava alla 
corona degli ascoltanti, che pendevano rapili a’suoi con- 
centi immortali. Saflb invocava la figlia alma <f Egio- 
co, narrando le favole da cui era circondala la bellissi- 
ma Dea, ma j»arlando di un amore che le consumava 
r anima ardente. Simonide sdìa sul colle it Anlda, 

Guardando l’etra, la marina e il suolo. 

E di lagrime sparso ambe le guance, 

E il petto ansante, e vacillante il piede, 

Toglievasi in man la lira, 

per cantare le glorie dei trecento Spartani, caduti alle 
Tei niOpili; e la sua voce magnanima trovava un eco nei 
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cuori dei Greci presenti, che invidiavano alla morte di quei 
valorosi. 

Veramente chiunque facciasi a considerare le condi- 
zioni politiche deir Italia in quest’ epoca, troverà qual- 
che ragione di scusa, pensando che la lirica dava forse 
quanto era in sua mano, e quando potevasi senza straor- 
dinari sacrifizii impromeltere. E tuttavia non che essersi 
perduto il vero tipo della lirica, appena incominciò a in- 
travedersi un po’ di luce, s’ indisse una guerra manife- 
sta contro la scuola puerile dell’ Arcadia, e la parolaia 
del Frugoni, combattuta prima da Giuseppe Baretti con 
armi, a dir vero, poco gentili, ma quali forse volevansi al 
lungo torpore degli animi, e poscia con maggior eleganza 
e con eguale ellìcacia da Gaspare Gozzi, che sebbene, uo- 
mo di pi: colo ardimento, e non atto ai tumulti delle bat- 
taglie, s' adoperò efficacemente, e rimise in onore la scuola 
dantesca o italiana che vogliam dirla. In questo mezzo 
la .versione dell’ Ossian di Melchior Cesarotti con quella 
sua verseggiatura potente e a quando a quando anche 
un po’ selvaggia, fece sentire e gustare in Italia un ar- 
monia ben più maschia di quello non fosse la rimbom- 
bante della scuola frugoniana, e produsse in generale 
molto bene, avvegnacdiè traesse in falso qualche goffo 
imitatore, che rapito a (juelle immagini gigantesche del 
Caledonio avrebbe risuscitato il Seicento. Quand’ anche 
all’ Ossian del Cesarotti l’ Italia non dovesse che una parte 
dell’ educazione artistica di Vittorio Alfieri, sarebbe tal 
benefizio da benedirne perpetuamente alla memoria; e 
r Astigiano, come voi sapete, confessò d’ avere quinci 
tolta h prima forma della sua verseggiatui'a. Ma più che 
ad ogni altro il reslauramento della lirica tra noi è da 
Iribuirsi principalmente all’ opera efficace di Giuseppe Pa- 
rini, vero educatore della scuob moderna. Trovatore di 
una maniera nuova di satira, banditore sollecito dei più 
alti cànoni di letteratura dalla cattedra, questo scrittore 
di cui avremo quindi a ragionar lungamente, senza giun- 
gere mai ad essere un poeta lirico nè facile nè pieghe- 
vole, ricondusse tuttavia la lirica a’ suoi varii principii. 
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dimosirando coll’ esempio e cogli inségnaraenii , dover 
essa mirare sempre a qualche cosa di prolìllevole o per 
la morale o per la civiltà. Che se egli poi f e gli accadde 
per le angustie domestiche molle volte ) aovelle stem- 
|)erare F ingegno in argomenti vani e degni in tulio della 
scuola che aveva più in uggia, rado è che non trovasse 
però qualche maniera nuova, la quale rivalesse almeno 
la bonlà deile sue intenzioni. E in ciò appunto diffeii- 
vasi molto la sua dalia scuola precedente; che quella dai 
temi più futili studiavasi por di cavare alcun nobile pen- 
siero; questa i nobilissimi soleva livellare ai più inutili. 

Intanto, mentre dopo il Parini Ja scuola frugoniana 
era divenuta impossilnle, nel seno stesso delF Arcadia, 
come parmi aver dello più sopra, un giovine p<»la esoiv 
diva con alcune terzine sulla Bdlezza del Universo, le 
quali senza essere potenti per concetto, pure rinfresca- 
vano per la forma la sacra e venerala memoria deH’Al- 
lighieri. Più profondo di lui era il maestro che avea con- 
corso alla educazione di questo giovane, viglio dire Al- 
fonso Varano (1), ammiratore e imitatore felice del Ghi- 
bellino; ma la maschia poesia delle Visioni non riesci 
tanto proficua come quella della BasviUiam (2), perché 
richiedeva lettori troppo più attenti di quello non fos- 
sero gl’ Italiani di quel tempo, avvezzi a fanlerellare la 
ariette del Metaslasio e le anacreontiche degli Arcadi. Le 
Visioni perciò rimasero più ammirate che lette. Vincenzo 
Monti al contrario desideroso fino alla vanità di riuscire 
popolare si pose fra l’ una e 1’ altra parte, e fu il vero 
anello che lega la vecchia alla nuova scuola. Cercatore 
sollecito di quella musica poetica, che era la sola cura 
de’ suoi antecessori, ^li cniamò il Frugoni, padre in- 
corroUi) di corroili figli; contro le inette accuse di critici 
maligni, si appellò ail’autorilà di Saverio Bettinelii, dimen- 
ticando che 1 versi suoi erano l’ accusa più sanguinosa 
del Frugoni, e die il suo cullo a Dante era un ingiù- 

(i) Voi. 3i6 della Biblioteca Scelta. SivestiL 
<») Udtainiie «terioreidutipa iu ioclio. 

Altra in 8. 

Cereseto Vol. I 13 



A9^ mRARCA 

ria roanifesla all’ Autore delle Lettere vir^iane. Ugo Fo- 
scolo aggiunse alla musica del Monti , la forza dd con- 
cetto, ed è per avventura da contarsi come il primo dei 
lirici moderni. Tanto il Foscolo quanto il Monti, si edu- 
carono sugli antichi; ma I’ ultimo studiò con più cura 
il magislerio della forma pittoresca, il primo cercò di 
più la profondità del concetto; le bellezze dell’ uno sono 
latte per gli uomini cresciuti da lunghi e severi studìi 
agli arcani dell’ arte; quelle dell’ altro sono più accessi- 
bili a tutti, e popolari; la fantasia del Monti è più ricca, 
o forse, per meglio dire, più facile; quella del Foscolo 
è più lenta, ma più robusta; la poesia del Monti ha tutto 
il sorrìso della giovinezza, la quale vagheggia le imma- 
gini più liete e consolanti; ciucila del Foscolo è impron- 
.tata dalla severità del filosolo, che cerca la storia de- 
gli uomini. 

Fra r ombre dei cipressi, e dentro 1’ urne. 

Confortale di pianto 

Io non conosco poemetto lirico dei moderni meglio ar- 
chitettalo di quello dei Sepolcri; dove si respirì più pura 
r aura della classica antichità , dove guslinsi meglio la 
parsimonia e la severità delle immagini, dote assai ra- 
ra; dove tutte queste immagini siano disegnate con tal 
.rilievo, che voi le vedete vive e reali danzarvi ad una 
ad una dinanzi agli occhi, e passar oltre senza ingene- 
, rar confusione , avvegnacchè il poeta in pochi versi vi 
conduca dalla tomba negletta del Parini, a quella di Et- 
tore, interrogala e fatta memoranda dal genio d’ Omero. 
Cosi del pari non saprei citarvi ehi abbia con libertà mag- 
gioro espilati gli antichi e i moderni di quello die usi 
fare il Monti, e che sapesse meglio fondere insieme que- 
sti elementi diversi, fier comporsene una cosa propria, 
e ricavarne un tipo di cui ben rammentate d’ avere ve- 
dute altrove le sembianze, ma che pure vi sembra ori- 
ginale; non saprei citarvi un lirico moderno che meglio 
del Monti esprima poeticamente quanto gli passa pjr la 
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fantasia, c strascini a sua posta il leggitore, incatenalo 
dal fascino d’una lingua veramente soave e piam. 

Voi mi perdonerete , o giovani, se in una rassegna 
tanto rapida, come é la nostra, non vi faccio parola di 
molti altri lirici, che pure accjuislarono senza essere fra 
i primi una bella nominanza. Tuttavia non potrei loc- 
care di Monti e di Foscc^o senza ricordare almeno il 
nome di Giacomo Leopardi , che dalle virtù dei due 
fonnossi una maniera tutta propria e originale. Gol- 
r anima piena d’ amore, e nata per sentirne tntto il pro- 
fumo, egli fu da lunghi dolori strascinato nella paurosa 
lilosotìa del dubbio, e combattè «xitra sè medesimo fino 
all’ ultimo gionio di sua vita. La storia di questa liat- 
taglia è scritta dentro al libro delle sue liriche, mara- 
vigliose per la bellezza delle forme, comixissionevoli per 
la malinconia dei concetti, terribili per quella ti-anquiliità 
che vi regna, la (piale non è il riposo, ma la sicurezza 
della disperazione. Monti è il giovane che si compiace 
della hellezza esterna , die spende la vita cantando , e 
inebbriandosi della luce che io circonda; Alfieri e Fo- 
scolo sono i filosofi che vivono del passato, che ammi- 
rano le glorie antiche, per maledire al presente; sono 
i pagani del secolo decimottavo ; Leopardi giunge alle 
ultime conseguenze di queste dottrine, e, dopo avere 
rifatto tutto il cammino nel silenzio del suo gabinetto^ 
dopo d’ aver veduta per un momento la luce, e matu- 
rato nel suo segreto alcuni canti alla patria ed alla re- 
ligione, siccome vinto dal dolore, impi'eslando i propri» 
sentimenti alla misera Saifo, esclama:- 

Ogni più lief9 

Giorno di nostra età primo s’ invelav 
Sottentra >1 morbo, e la vecchiezza, e 1’ ombra 
Della gelida morte. Ecco: di tante 
Sperale palme e ddetlosi érrori, 
il Tartaro ni’ avanza; e il prode ingegno» 

Mail la tenaria Diva, 

^ r atra notte,, e la sdente riva. 
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E pure di fianco alla desolata scuola di Giacomo Leo* 
pardi, ne cresceva un altra, die era nata colf Allighieri, 
il grande e magnanimo erede delia religione del M^io 
Evo, ma che il classicismo non serafm ragionevole dei 
secoli posteriori non aveva alimentata. Quantunque Dante 
iniziasse così bene la nostra letteratura colle vergini ispi> 
razioni del Cristianesimo , la lirica cristiana non sor* 
tiva fortuna ; perchè la necessità di cercare una for- 
ma poetica nei pagani , aveva colla forma riiatto quasi 
)ier intiero il paganesimo colle sue divinità, colie sue 
cerimonie , co’ suoi miti. 11 Petrarca aveva cantato 
della Vergine , aveva vólti gli occhi al Padre del eie- 
lo t per chi^rgli pertlono dei perduti gioirli, e sul- 
r esempio di lui lo scrittore d’ ogni nuovo Canzoniere, 
terminava con un atto di contrizione. Bernardo Tasso 
aveva scritto parecchie odi che chiamò Salmi; Chìabrera 
ornò gli altari dei Santi con fiori raccolti sul Pai-naso 
greco , mentre l’ Arcadia portava anche in Paradiso le 
lì-edde allegorie delle .sue selve e de’ suoi pastori ; ma 
pochi, per non dir nessuno, sentirono la ricchezza della 
nuova poetica dischiusa dal Cristianesimo; nessuno o po- 
.chi s’ accorsero che in quella oscurità dei tempi di mezzo, 
nelle infelici armonie di quei ritmi latini della Chiesa, 
cclavasi una maniera inesausta di poetiche fantasie , il 
germe di nuovi suoni, e di nuovi accordi. E infatti Ales- 
sandro Manzoni, che ripigliava questa scuola cristiana, 
interrotta per tanti secoli, ben lungi del rinnegare l'arte 
antica, studiandosi di spigolarne quante bellezze pares- 
sero più consentanee alla novità dei tempi, le trapian- 
tava nel terreno quasi vergine, e creavasi quindi quella 
nuova maniera, che n^li inni suoi piacque tanto, e pia- 
cerà lungamente. Quella semplicità biblica sublime e po- 
polare ad un tempo, parve mii-abile cosa , siccome è; 
espressa in istrofe di peregrina e piacevole armonia, ed 
era quella stessa rimaslà negletta nei cantici della Chiesa, 
nella salmodia cristiana. 1 ibrmidabili misteri, che altri 
avea gravemcnle sentenzialo essere ribelli agli adorna- 
menti poetici furono ricantali e abbelliti da tulio il loro 
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splendore; e quei versi vennero universalmente appresi 
a memoria, perchè parlavano al cuore di lutti d’ una re- 
ligione succhiata fino dall’ infanzia, di aflelli e pensieri 
coltivali fm le braccia materne, fra il silenzio delle do- 
mestiche pareli. 1 Sepolcri di Ugo Foscolo (1) erano un 
monumento severo di poesia malinconica ; ma da essi 
(ugge anche la speme, uUima Dea; mentre suUa deserta 
coltrice deir eroe dei Manzoni posa il Dio che atlerra e 
suscita , che affanna e che consola. La poesia desolante 
del Leopatxli descrive con lusinghieri colori la gioia della 
festa cristiana, e poi conchiude : 

Onesto di sette è il più gpdilo giorno, 

Pien di speme e di gioia: 

Diman tristezza e noia 

Rechcran 1’ ore, ed al travaglio usato 

Ciascuno in suo pensier farà' ritorno. 

Ma la giocoiidezza delle feste del credente, della festi del 
poeta cristiano, è 

.... pacata in suo contegno 
Ma celeste, come segno 
Della gioia che verrà. 

Bruto minore, che è il tipo compassionevole, dell' infe- 
lice poeta, muore esclamando: 

Stolta virtù, le cave nebbie, i campi 
Deir inquiete larve, 

Son le tue scole, e ti si volge a tei^ 

11 pentimento. 

In quella vece io spirito anelo dell’ eroe cristiano forse 
nell ora suprema fu in quella di abbandonarsi alla di- 
sperazione. 


(i) Vedi edò. SilvulrL 
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ma valida 

Venne una man dal cielo, 

E in più spirabii aere 
Pietosa il trasportò: 

E r avviò sui doridi 
Sentier della speranza, 

Ai campi eterni, al premio 
Che i (lesiderii avanza, 

Ov’ è silenzio e tenebre 
La gloria che passò. 

Sotto il puro alito di queste dottrine, che pur avev'ano 
cangiata la faccia della terra, non è a stupire, nè a ma- 
ravigliare, che la lirica perdesse il gusto a tutti quanti 
i miti, che illeggiadrirono 1’ antico linguaggio poetico. 
La dovizia di quelle immagini ridenti, eredità pregevole, 
e da non lasciai rapire , non doveva però adoperarsi 
senza grandissimo rispetto da noi educati diversamente, 
e serbati ad una civiltà cosi nuova. Taluni^ anzi molti 
di que’ modi, alcune ridenti fantasie sono veramente gaie; 
ma per gustarle è mestieri trasportarsi col pensiero nei 
tempi lontani che dipingono, e 1’ uso loro, potendo raf- 
freddare nella lirica il principio vitale di essa, die è l’en- 
tusiasmo, è assai pericoloso, per non dire vietalo. Al- 
cuni altri poi, essendo passati nel comune linguaggio, 
diventano parte dell’ eredità universale, e sarel^ stol- 
tezza il non usarne. Queste verità, secondo io penso, ben 
lungi dal dispensarci dall’ amoroso studio dell’ antichità 
classica, lo rendono indispensabile. E ciò sia detto per 
quelli esageratori, i quali con una leggerezza infantile, 
SI avvisarono di rifar tutto, abbandonaiulo quanto i no- 
stri avevano spigolato nei classici; e mostrarono invero 
di non avere intelletto del bello, e resero finalmente ri- 
dicola la scuola di quel maestro che pur si vantarono 
di seguii'e iedelmente.il Manzoni con una parsimonia e 
buon senso davvero imitabili , aveva insegnalo come e 
quanto si dovessero cercare gli antichi , qual parte del 
tesoro fosse ancor nostra in tutto, quale fosse da tenersi 
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per istudio delf arie, ma da non tradursi nella poesia 
nostra, non perchè fosse men bella, ma perché fgiusta 
il detto or ora) la bellezza ne dipendeva da credenze , 
da costumi, da pensieri, che erano dalla vita reale pas* 
sati nel dominio delia storia. 

Un altro poeta, onore delle nostre lettere, sembrami 
che debba qui trovar suo luogo d’onore a fianco di 
lessandro Manzoni. Egli, deviando un poco dalla purez- 
za di quella scuola, riavvicinò di più la lirica cristiana 
alla classica dell’antichità, senza però cadere in una mi- 
scela pericolosa, e in sé medesima non bella. Questo poe- 
ta é 'Terenzio Mamiani (1). La forma degli inni sacri clifò 
egli risuscitò, ha un bello esempio nella greca lettera- 
tura, e nella poesia latina del Cinquecento, delle anali 
ci verrà forse in acconcio di favellare in alcuna aelle 
nostra lezioni. Dietro questi esempi, il Mamiani si com- 
pose una maniera propria, mercé la qirale conservando 
tutto quel candore e purezza per cui gli antichi primeg- 
giano, diede un colonia più nuovo alla imitazione dei 
Cinquecentisti, che troppo paganamente sentivano. Ben 
è vero che anche la religione degli inni del Mamiani a- 
gli occhi dei più severi si parrà piuttosto civile, come 
appunto ei la dice, che divina', né si potrà n^are che 
le sue migliori ispirazioni non tragga egli dagli affetti 
umani, piuttosto che dal pensiero delle cose sopranna- 
turali ed eterne; ma forse, quando io mal non m^appon- 
a, dall’equo temperamento delle maniere di Manzoni e 
i Mamiani, deve uscirne una terza, che sia nel mede- 
simo tempo religiosa, e civile, divina ed umana, che ri- 
pristini fra noi Farle pittrice dei Greci, senza menoma- 
re quella potenza {micologica, ^quelle sublimi aspirazio- 
ni ad una vita spirituale, che sono il frutto piu sapo- 
roso del Cristianesimo. Quando ciò avven^ , e panni 
desiderabile, allora avremo una lirica che rmnovi ezian- 
dio fra noi quei prodigi di cui favoleggiarono, adombran- 
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(i) Mamiani. RinnoTimento della filoioEa antica italiana, toL 347 
B blioteca Scelta* SdiKtln, 
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do il vero, gli aotklu; una lirica die superi il tedio e 
la freddezza che l’età presente afTaticano. 

ROTA ALLA LEZIONE XII 

Mirabilmente qtU V aulore ha trattepgiato in poche 
linee una tela così ampia e cosi svariata. Ed è perc^ 
che egli ha dovuto tralasciar parecchi nomi, che comum- 
tfue twn rappresentino un nuovo svolgimento nella lirica 
italiana, pure non cessano di formare una spedalità 
poetica verso Jd ultimo imtnegliamento. Quindi d sembra 
poter aggiungere qud di Correr, di Bet'cheeh, di Piati, 
di Giusti. lirò crediatno dover essere posti a capo ddla 
scuola manzoniana Onofrio Mintoni e più Giuseppe 
Borghi , perchè sono stati in certo modo i precursori 
di queà' ultimo in siffatto genere. 

La nostra Eapoli rammenta con canore i passionati 
versi di Costantino Amato , morto troppo giovane , e 
pubblicati dai suoi amici.Anche la Guacd è degna di 
onorevol menzione, Francesco Ruffa, Pananese, Mal- 
pica ec. 

A riguw'do de' contemporanei viventi , di cui il na- 
stro paese ha gran dovizia , diremo che in miesti in 
generale non si fa desiderare la forbitezza dette forme, 
e dove più dove meno una certa avvenenza di linguaggio. 
Ma rarissimo è queìL uno in dove potete discemere qual- 
che latnpó di una spedalità di sentire , che è quella 
che foìma la prerogativa caratteristica di uno stile tutto 
proprio. Anzi in generale i nosln più volgari poeti que- 
sto modo non ammettano; pdchè non essendo essi capaci 
di sentire a questo modo, attingono le loro ispirazioni 
dagli oggetti esterni, ed altro bello non san ravvivare 
elle quetto detta forma, nè intendono altro per istile che 
il linguaggio. 

Crediamo intanto pedersi fare onorevole menzione de* 
più conosciuti fra essi , come a dire Giuseppe Cam- 
pagna, Vincenzo Baffi, Savcìio Baldacchini, Domenico 
Ànzelmi, Giuseppe Sesto- Giannini. FclC Aìiuimi più 
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die in diti troviamo la forma mhordinata d pensiero', 
nel Giannini, tptella tale Unta coi'dterislica ài specid 
sentire da noi tanto vagheggida e da' volgari cosi mal 
comjrresa. 

Ma la poesia dtude ha bisogno di atiingei'e da' falli 
della vita concetti nuovi , presentar vedute su questi 
falli che la generdità non sa ravvisare , provar sen- 
timenti ed affetti che gli altri uomini o non sentono 
0 non avvertono, e questi rivestire del linciaggio del 
verso, e rivolgerli ad un bisogno sociale die deve for- 
marne lo scopo. 

La umanità presenta sempre nuove modificazioni nella 
continuata riproduzione de' suoi fatti, e lo stesso av- 
viene dette passioni e delle affezioni individuali; e molte 
ve vi ha che restano emeora o non sludide e svolte , 
0 del tutto oldjliate. 

Hiffatti requisiti vorremmo aggiunti a quella nuova 
maniera di cui il nostro A. si fa ad accennartie la idea, 
derivandola dalla scuola di Manzoni e Mamiani, e che 
formerebbe veramente il ^udo mezzo tra la scuola clas- 
sica e la scuola romantica ; ed diora sarà raggiunto 
interamente lo scopo dliude della lirica de' nostri giorni. 
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DELLA NOVELLA E DEL ROMANZO 


CENNI BIOGRAFICI DEL BOCCACCIO. 


LEZIONE XIII. 

Sommario. — Influenza degli sludii classici suìTanimo 
del Boccaccio . — Sm giovinézza . — e j^mi sludii . — 
Suo amore per tanlichilà , e opere di erudizione . — 
Versi c prose volgari . — Ùiinu anni . — e sua morie. 

Dante e Petrarca, secondochè già dicemmo, e voi an- 
cora, 0 giovani, ricordate, cercarono le più nobili ispi- 
razioni loro nei versi deli’Eneide. Vireiho era per Dan- 
te onore e lume degli aliti podi; e Petrarca non tro- 
vava negli ultimi anni della sua vita lettura più grade- 
vole, e spirò la grande anima, riposando forse la fron- 
te sopra quelle pagine immortali. A cosiffatta scientifi- 
ca tradizione che al nuovo lega l'antico , ed alimenta la 
sacra vampa del genio, quasi da mano a roano trasmet- 
tendola, ritalia è per avventura debitrice anche dell' ul- 
timo scrittore di quel gloriosissimo triumvirato, che re- 

(i) Boccaccio. Decamerone, eoa la vita scritU dal car. C. fi: fiaZ- 
delU. 4- voi- 

La TF»«ide. 

— De Claris MuUeribus , volga rinarizzamento di Maestro 
donalo da Cosrutino. 

Lattare a Meaaer Pino da' Roui. 

Trenta novelle proposte ai modesti giovani* 

Edizioai della B.b’-iotcca scelta. Silvestri. 
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se tanto memorabile il primo secolo delHlaliana lettera- 
tura. Narra Filippo Villani, che Giovanni Boccaccio, fi- 
gliuolo d’un mercante fiorentino, essendo un giorno per 
vaghezza di nuove cose venuto a visitare la tomba di 
Virgilio nel reame di Napoli, riguardando con ammira^ 
zione lungamente quel aie dentro chiudeva, e la fama 
di qudle ossa meditando, cominciò subitamente ad ac^ 
eusare e lamentarsi della fortuna, dalla quale violente- 
mente era restretto a darsi alle mercanzie a lui odiose. 

Ma se, per vero dire, non potrebbe negarsi che mol- 
te volte, giusta la sentenza dell'Àllighieri, 

Poca scintilla gran fiamma seconda; 

non voglio perciò, miei giovani, che falsamente imma- 
giniate, essere Tillustre Certaldese in un momento di mer- 
cante in poeta trasnaturato; i quali miracoli o non ac- 
cadono mai che nei romanzi, o sono al tutto impossi- 
bili, ove non vengano da una anticipata educazione ap- 
parecchiati. In prova di che, e per confessione sua, noi 
sappiamo accertatamente che il giovine Boccaccio, quan- 
tunque chiamato dalla volontà del padre alla mercatura, 
e più tardi allo studio del diritto, aveva fini dagli armi 
primi trovato a^io bastante di dare molte ore alle let- 
tere e alla poesia, mostrando già desiderio di consacrar- 
visi quando che fosse interamente. La vista delia tom- 
ba di Virgilio fu un primo stimolo, e, per usare la fra- 
se citata, fu la poca scintilla caduta sopra una materia 
di lunga mano preparala aH’incendio. 

Giovanni era nato, ma di non giusti natali, neii'anno di 
^zia 1313, da una famiglia oriunda di Cerlaldo. 11 pa- 
dre che era, come dicemmo, mercante, desiderava e vo- 
lentieri avrebbe chiamato il figliuolo a compagno delle 
sue ragioni di negozio, comeché pur tacitamente si com- 
piaces.se in vederlo prediligere gli studii, e seco mede- 
simo si rallegrasse con orgoglio paterno di udirlo a sa- 
lutare poeta fin dai più teneri anni. « lo mi rammen- 
to assai bene ( sono pande dello stesso Boccaccio ) che 
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toccando appena i sette anni, nè avendo ancora veduto 
alcune delle poetiche composizioni, ovveramente ricevu- 
to i precetti d'alcun maestro, siccome spronavami la na- 
tura, pur mi venne d’ allora in pensiero d’immaginare 
qualche coselta e certe favole, le quali, a dir vero, e- 
rano lavori di pochissimo momaito, conciossiaché in quel- 
l’età tanto immatuin mi venissero meno a tanta impre- 
sa le forze dell’ingegno. » Ma un amore così gagliardo 
e spontaneo |er le lettere doveva alla lunga superare 
qualunque maniera di osincoK, impcit>cchè la voce del- 
la natura è al postutto più forte di quella ancora del- 
l’intercsse: 

Naluram expel las, forca tamen ipsa recurret, 

« Sccondodiè m’insegnava l’esperienza (così prosane, 
narrando di sè il Bowaccio) un dall’utero della madre 
io mi sentiva irresistibilmente predisposto alle poetiche 
meditazioni, ed era a ciò aato per quanto mi vien fatto 
di giudicarne. Non mi è mai fuggito dalla mente come 
e quanto il padre mio s’ingegnasse di educarmi sin dal- 
l'infanzia alla mercatura, commettendo ad uno dei mag- 
giori mercanti di ammaestrarmi neH’aritroetica; studio di- 
saggradevole, nel quale spesi ben sei anni, senza aver- 
ne altro prò die la perdita d’un tempo irreparabile. » 

Con tate disposizione dell’animo non è dunque, o gio- 
vani, a far maraviglia se la vista dd sepolcro di Virgi- 
lio bastasse a trasmutarlo per sempre, risvegliandone gli 
antichi e primi pensamenti e desiderii, i quali se erano 
sopiti, non potevano spegnersi così di leggieri e mai in- 
tieramente. Ma questo era, per così dire, un primo lam- 
po. A saldarlo viemmeglio nel suo nuovo ed antico prò • 
posito, concorreva un altro e tale avvenimento, da mo- 
strargli non impossibile il conseguire quella gloria, mer- 
cé la quale serlravasi ancora cosi fresca, (manto all’ età 
di Augusto, la ricordanza del Cantore di Enea. 

- Voi rammenterete, o giovani, che allora (piando il Pe- 
trarca fu diiamato a Roma, per ricevervi solennemen- 
te la corona poetica, piacquesi egli di voiire alla corte 
di re Roberto, onde tenervi un pubblico sperimento, e 
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mostrarsi col fallo de^o di queironoranza che voleva'^ 
segli solennemenle nel Campidoglio compartire. Ora fra 
i numerosi speltatori di quella scena letlerarìa trovava- 
si per caso un giovine Fioi-enlino o ignoto ancora a tut- 
ti, 0 segnalo ap{jena per l'afTetto che in lui aveva po- 
sto Maria, fìgliuola del re; e questo giovane nomavasi 
per l'appunlo ed era Giovanni Boccaccio. A ogni modo 
quella notizia che si aveva di lui non lomavagli ad o- 
noce, ed e’ sarebbesi senza più perduto nella corruzio- 
ne e nella licenza , se per buona ventura sua, non a- 
vesse conservato amore agli studii, e desiderio di segna- 
larsi. Oi'a quale impressione dovesse egli ricevere da que- 
sto spettacolo, nmi é certo mestieri die io lo esprima 
a voi, i quali, spero, che per prova sentiate il fascino 
che su giovani cuori può esercitare l’amor della gloria, 
tanto più quando ella aimostrisi così splendidamente bel- 
la come nel caso del Petrarca. Questo solo vi basti die 
da quel tempo quel giovine svagato e rotto a mala vi- 
ta, postergando o^i altro pensiero diedesi tutto agli studii 
coll’entusiasmo d’un desiderio antico e mal compresso 
per lungo tempo, che trovi al line aperto uno sfogo, 
in questo mezzo, essendogli morto il padre, con la li- 
bertà di potere francamente disporre d’ogni aver suo sen- 
za ostacoli, compensò non poco il dolore della grave iat- 
tura. E per fermo da quel giorno egli potè dirsi libe- 
ro veramente in suo arbitrio, e lutto sacro ad un so- 
- lo intendimento. 

Allora innanzi a tutto , ripigliato da capo lo studio 
della iìlosolia sotto Andalò del Negro genovese, che gli 
fu carissimo ed ebbelo in grande onore , ed iniziatosi 
nelle greche lettere coll’ aiuto di Barlaanio, monaco Ba- 
siliano, si accinse airatlenta lettura delle omeriche epo- 
pee, impresa che non intralasciò più mai, proseguen- 
dola dopo la partenza del Barlaamo, colla scorta di un 
altro Grecista, Leonzio Filali , cui imparò a ccmoscere 
a Venezia. Ma non contento di b^ sol. esso a quel rivo 
perenne di eloquenza, e d’ inebbriarsi di quelle bellezze 
poetiche del primo pittore delle antiche memorie, coa- 
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ccp\ il pensiero di condur con sé il maestro di {|;reco in 
Firenze, dove ottenne di erigere a spese puMjliche una 
cattedra, che fu in tutta Italia di quel tempo la prima. 
Qualunque sacrifizio anche gravisrimo parevagli compor- 
tabile, quando valesse a ristorare gli studii classici dai 
quali solamente p(^eva alle lettere volgari imprometlersi 
una lunga vita e una gloria duratura. Infatti, tanto era 
fermo in questo pensiero, non si penti di alienare una 
parte del retaggio paterno, e ridursi a vivere mollo più 
di prima sottilmente, onde aver modo di &r tescwo di 
codici anticlii, non rilìutandosi all’uopo di ricopiame esso 
medesimo i manoscritti con tanta aiacritù e dil^enza , 
che più non avrebbe potuto , quando avesse in questo 
solo consumala tutta quanta la vita. Nei suoi viaggi, che 
furono molti e dispendiosi, né semj;He agevoli, visitava 
Je biblioteche, rovistava gli archivi dei monasteri in quella 
guisa che usava il Peli’arca, non omettendo cura, non 
peixlonando a fatica, ed esultando seco medesimo, sic- 
come d’ un compenso grande, se a caso vcnissegli ti-o- 
vaia per piccola che fosse alcuna cosa di nuovo. Vera- 
mente di quei di la scienza era un tesoro doppiamente 
prezioso, e noi dobbiamo essere assai temili all’amore 
intelligente e alla pazienza instancabile di questi dotti. 
A lai uopo, siccome dipintura di' queU’epoca, non sarà 
fuor di ^oposilo il recitarvi un aneddoto, l'egislrato nel 
commento ai Benvenuto da Imola, il quale vi rivelerà da 
una parte 1’ ardore di Giovanni in cosifiatla bisogna, e 
vi mostrerà dbH’ailra, come la scienza, uscendo già dalla 
tutela del sacerdozio, che nel Medio Elvo l’ aveva salva* 
la, per la forza istessa della crescente civiltà cominciasse 
a secolarizzarsi, diventando retaggio comune dei popoli 
più culli, oramai (Hreparati a ricevere degnamente il sa- 
cro deposito. 

« Io voglio raccontarvi (cosi Benvenuto) ciò che usava 
giocosamente riferirmi il venerando maestro mio Boccac- 
cio da Cerlaldo. EgU adunque diceva, che sendo capi- 
talo nella Puglia, recossi, trattovi dalla fama del luogo, 
al nobile monastero di àionlccassino. E ansioso di ve- 
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dere la libreria, che aveva udilo essere rkchis^a, chie^ 
ad un monaco urailmenle (come quegli che umanissimo 
uomo era ) sì gii piacesse di aprìi-gli la biblioteca. Ma 
quegli con mal piglio rispose, mostrandogli un’alta sca- 
la: Sali a tua posta , peixtcchè la é aperta. Egli allora 
lietissimo ascctidendo , trovò il luogo d’ un tesoro com 
grande senza porta o diiavatura; ed essendo introdot- 
to, vide crescere l’erba per le finestre, e tutti i libri non 
chie i banchi insudiciali dt molta polvere. Maravigliandosi 
di tanto, cominciò ad aprire questo e quel libro, e vi 
trovò di molti e diversi volumi di. antichi e peregrine 
opere, dai quali erano qua e colà ove stracciali più qua- 
derni , ove tagliali i margini delle carte; e cosi in più 
modi sformati. Finalmente, compassionando chele fatiche 
e gli sludii di tanti egregi uomini fossero venuti a mano 
così dappoco, dolemiosi e piangendo si partì. Ed essendo- 
gli lungo il chiostro venuto incontro uno dei monaci, si 
gli chiese, perchè c come bastasse lor Tanimo di vedere 
.così turpemente fallo strazio di que’ preziosissimi libri. 

. Al che rispose l’altro, che parecchi monaci desiderosi di 
guadagnarsi due o cinque soldi, radevano qualche qua- 
derno per formarne dei sillabarii da vendere a’ fanciul- 
li; e cosi dei margini ne componevano dei brevi da di- 
stribuirsi alle donne. Or dunque, o uomo studioso va 
e rompiti il capo nel comporre dei liLiri ». 

Veramente la conseguenza non è tirata da Benvenuto 
a rigor di letica , ma qualunque sia questo aneddoto 
potrà farvi conoscere quanto fosse opportuno e direi' quar 
si provvidenziale 1’ entusiasmo destato da Petrarca e da 
Boccaccio per la conservazione dei buoni studii; e vi ren- 
derà in parte i^ione delle virulenti e più dignitose in- 
vettive dell’ Allighicri contro gli ordini monastici , in 
decadenza, siccome delle salire più ciniche dei Decame- 
rone. Le soverchie ricchezze avevano favorito il mal co- 
stume, e il vizio per una dolorosa e inevitabile necessità 
traevasi dietro l’ ignoranza. Senonchè il Boccaccio ben 
lungi dal riuscire alla conclusione di Benvenuto, e sco- 
, l'arsi di tanta incuria, se ne sentiva a mille doppi spro- 
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nato di raddoppiare di ardore e di diligenza per trovar 
modo di cam^r dal naufragio così preziose reliquie, e 
studiarle con afietlo, per invertirle in succo ed in san- 
gue. Frutti di questi studii eruditi furono molte opere 
istoriclie, le poesie latine, e in ispiial modo poi i trat- 
tati della Genealogia degli Dei, dei fiumi, numli e sel- 
ve, ricchi d’ una dottrina insutficiente a' dì nostri, ma 
prodigiosa invero per quelli dell' autore, nei quali i li- 
bri erano tanto rari, e T eruditone dei dizionari! una 
merce sconosciuta. 

Tuttavia non erano queste le opere che dovevano e- 
temarne il nome , (juantunque per avviatura e’ se lo 
improinettesse per un torto giudizio, che sembra fatal- 
mente comune a tutti i grandi uomini, i quali o pre- 
diligono quei lavori intorno a cui durarono fatica mag- 
giore, 0 vogliono tutelare coll’ autorità del voto loro gli 
scritti che temono siano per essere condannali alla di- 
menticanza. 

11 Boccaccio però se andava errato intorno al merito 
vero delle sue opere latine, ebbe il buon senso, appena 
gli vennero a mano le rime volgarì del Petrarca, di giu- 
dicare severamente le proprie, ed arderle; .sacrilìcio ma- 
lagevole, die, a mio parere, rivela più che i versi la li- 
nezza del suo gusto poetico. Egli ( come giustamente 
di sè medesimo asseriva) era infoili nato poela;raa quel- 
la potenza die sentiva dentro di sé, dovev’a in lui mani- 
festarsi, diversamente che in altri; laomle ben disse chi 
giudicò, mostrarsi egli più poeta nelle sue prose , che 
nelle rime, dove camminando sempre impacciato , non 
trova quasi mai quella segreta squisitezza d’ armonia , 
che rende per esempio tanto ammirabili i versi del Can- 
lore di Laura. « Era il Boccaccio (secondo che osserva 
argutamente Ugo Foscolo ) dolalo dalla natura di facon- 
dia a descrivere minutamente e con maravigliosa pro- 
prietà ed esattezza ogni cosa. Mancava al tutto di quel- 
la fantasia pittrice, la quale condensando pensieri, af- 
fetti ed immagini si fa scoppiare impetuosamente con 
niodi di diie sdegnosi d’ ogni ragione retorica. Però in 
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tanti suoi libri di versi e rime pare tutto poeta nell’ in- 
tenzione, e non mai nello stile ». 

Egli celebrò, come il Petrarca, una donna, la Fiam- 
metta, ovvero ^ella Maria, figliuola di re Roberto del- 
la quale vi feci un cenno più sopra; ma la ricordanza 
di questo amore doveva essere raccomandala non ai ver- 
si , ben sì alle prose de’ suoi romanzi. Comunque ciò 
sia, prima di abbandonare questo argomento delle com- 
posizioni poetiche intorno alle quali non avremo per av- 
veclui'a a rifarci, piacerai , o Rovani , di recitarvi un 
sonelto,appunto intorno alla morte della Fiammetta, af- 
finchè giudichiate da per voi medesimi della sua maniera 
di verseggiare: 

» 

Sovra li fior vermigli e capei d’ oro 
Veder mi parve un foco alla Fiammetta, 

E qual mutarsi in una nugoletta 
Lucida più che mai argento ed oro. 

E qual candida perla in anel (f oro. 

Tal si sedeva m quella un’ Àndoletta, 

Volando al cielo splendida e soletta, 

D’ orientai zalfir vestita e d’oro. 

Io m’ allegrai alte cose sperando, 

Dov’ io dovea conoscere eh’ a Dio 
In breve era Madonna per salire. 

Come poi fu; ond’ io qui lagrimando 
Kimaso sono in doglia ed in desk) 

Di morte, per potere a lei salire. 

E giacché siamo in sulle citazioni, consentitemene an- 
cor una, levata dalla giornata nona del Decamerone, la 
qual’ opera, siccome è la più famosa prosa del Boccac- 
cio, così contiene anche per aw^lura i suoi versi mi- 
gliori. Certo se tulle le poesie di lui avessero e il brio 
e la spontaneità della seguente,, parmi che il giudizio 
di Foscolo potrebbe allora dirsi troppo severo: 

lo mi son giovinetta, e volentieri 

Cereseto Tol. 1 « 14 
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M’ allegro e canto in la $tagion novella , 

Merzé d’ amore e de’ dolci pensieri, 
lo vo pe’ verdi prati riguardando 

I bianchi fiori e’ gialli ed i vermigli, 

Le rose in su li spini e i bianchi gigli, 

E lutti quanti gli vo somigliando 

Al viso di colui, che me amando 
Ha presa, e terrò sempre come qiiella 
Ch’ altro non ha in disio che’ suoi piaceri. 

De’ quand’ io ne trovo alcun, che sia 
Ai mio parer ben simile di lui, 

II colgo e bacio, e parlomi con lui, 

E, come io so, cosi 1’ anima mia 
Tutta gli apro e ciò che ’l cor disia; 

(juindi con altri il metto in ghirlandella 
Legata co’ miei crin biondi e leggieri ecc. 

II Petrarca, a cui il Boccaccio era già stretto coi vin- 
coli d’ una fortissima amicizia , quando seppe della ri- 
soluzione di lui di ardere le proprie rime , ne lo rim- 
proverò vivamente, senza poterlo rimuovere dal suo pix)- 
ponimenlo. Cionondimeno, o un certo amore polenio lo 
consigliasse con maggiore efficacia dell’ amico, o si lu- 
singasse dì trovar in parte almeno grazia presso i po- 
steri, risparmiò i poemi maggiori, come sarebbe la 71*- 
seide, il FUostrato e il JSinfaie desolano, dai quali pe- 
rò non ritrasse al postutto che la povera gloria d’ ave- 
re forse inventata 1’ ottava. 

Dopo questo periodo egli non pensò che agli studii 
suoi d’ erudizione, e caldissimamenle poi a quelle della 
prosa volgare, che era il campo ancora intatto, e dove 
ixm tutta ragione poteva impromeltersi il primo grado. 

Uomo netto che era (con esempio rarissimo fra i let- 
terali) dalle grette invidiuzze, ma sviscerato amante del 
sapere ovunque si ritrovasse, egli non perdonò a diligen- 
73 ( ed è suo nobilissimo pregio ) per ristorare la gloria 
di Dante, il quale non crasi ancora del lutto rilevato dal 
colpo della doppia condanna, benché ingiustamente avuta 
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in Firenze. Taluno opinò, aver egli personalmente neK 
]* ultima sua vecchiezza conosciuto in Ravenna il mas- 
simo Poeta ; ma quale sia la verità di cosiffatta asser- 
zione, certo è ebe ne amò gli scritti, e fu il primo ad 
immaginare di erigere una cattedra, per ispiegarvi pub- 
blicamente la Divina Commedia. Come preliminare a tale 
studio prese allora a scriverne la bella vita (la quale è 
dopo il Decamerone la migliore delle sue scritture vol- 
gari (1)) con queir affetto che vi traspira per ogni par- 
te; e poscia si accinse esso medesimo all’ opera del com- 
mentare (1373) ; gloriosa impresa cui non ebbe però 
agio bastante di mandare a compimento. Era ullizio 
degno del cuore d’ un cittadino , inteso cosi a risto- 
rare r onore d’ un grande conculcato; era uffìzio d^o 
della mente d’ un dotto, che vedeva quanto ciò impor- 
tasse e alle lettere e alla morale; uffizio a cui Giovanni 
soleva intendere come ad una spezie di .sacerdozio ci- 
vile, il sacerdozio della scienza. E per fermo la dottrina 
non é mai cosi bella come allora quando sia sorgente di 
gentilezza e di civiltà; e tale suole siusoire sempre quan- 
do se ne cerchi 1’ acquisto non per interesse o vanità,, 
ma per ischietto amore che se le porli, e per isperan- 
7.a di giovarsene ad immegliare sé stesso e la società in 
cui si vive. Le accanite dispute delie scuole nel Medio- 
Evo, le atroci invettive de’grammatici del Quattrocento, 
come dovevano educare il popolo, scandalezzalo di vedere 
il campo istesso della scienza ad ogni tratto convertito in 
una schifosa arena di gladiatori? Da tutte queste contese non* 
so qual frutto ne ritraessero le dottrine; ma ninno può 
ignorare che la scienza la quale non ediiìca ,, è vanità 
che corrompe.. 

Sciaguiulamente (mesto civile sacerdòzio delle lettere 
non fu sempre dal Boccaccio ben compreso e avuto in 

(i) cFr» quante opere Josserra ilFoscoIo) abbiamo del Bùccaccio, 
K p:ù lumiiiiHa di «'ile e^i pensieri a me paté la Vini di IJaiU-:ela. 
•ua Lritera a Pino de'’Ro8SÌ a cuiifnrtailo nell’esilio, ècalilisa ma d’clo* 
qu-iiMi sianorileioiide i vocaboli corrono meno lenti e niù-gravi d'idee 
che nelle uoreile. » " 

f 


Digitìzed by Coogle 



212 GIOVANNI BOCCACCIO 

pregio, e i suoi libri più popolari erano di tal natura da 
nuocere alla moralilii del popolo anzi che educarlo; e fu 
grandissimo danno, che un uomo innamorato delie caste 
e severe bellezze delia Divina Commedia, rompesse po- 
scia nei laidi racconti delle Cento novelle. All’ amicizia 
dei Petrarca dovette il primo riconoscimento di questo 
grave error suo. Ed egli si penti d’avere insozzale le 
proprie opere di tante sconcezze, e forse le avrebbe di- 
strutte, se ciò fosse stato possibile. Però da quei tempo 
prese a mutar vita, e cominciò anche un nuovo ordine 
di studii sacri , comecché senza grande protilto. Vi fu 
perfino chi opinò, aver egli vestilo 1’ abito dei monaci 
Certosini, forse per gratitudine al B. Pietro de’Pelroni, 
il quale, morendo, avevagli mandalo a dire, facesse senno 
una volta, e si pentisse dei danni prodotti dalie sue scrit- 
ture volgari. 

Questi dubbi e timori ne turbarono a ragione gli ul- 
timi anni della vita, nei quali non ebbe (siccome dissi) 
altra consolazione fuor quella degli studii severi sugli 
antichi. Come uomo di lettei'e il Boccaccio merita di es- 
sere proposto a modello, e si potrebbe farlo anche più 
liberamente se quella macchia non ne oscurasse la gloria. 

Buon cittadino, non ricusò giammai l’opera sua alla 
fiatria, cui servi lealmente in molte ambascerie ; lette- 
rato gentile, amò e desiderò ardentemente d’essere in la- 
ma, .senza invidiare a quella degli altri; riconobbe il me- 
rito dovunque si rinvenisse, anzi fecesi banditore solen- 
ne, secondo che dicemmo, della maggioranza deH’Alli- 
ghieri. Sopportò senza lagnarsi la sottigliezza delle for- 
tune, cui aveva volontariamente sminuite per amore agli 
studii, tanto che ricevette con gratitudine un piccolo le- 
gato del Petrarca, per comperaci una veste da inver- 
no. L’ esempio dell’amicizia che coiTeva tra lui e que- 
sto insigne poeta, credo che possa essere proposto a mo- 
dello degli studiosi. Em tra loro una gara di studii, ma 
senza invidia; una soave corrispondenza d’alfetti senza 
smancerie, e senza la villi di celai'si i proprii difetti ; 
erano insoflfnfà *(coine ne correva la voce a’di loro) un 

1 
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cuor solo ed un'anima sola. Degne a tal uopo di essere 
citate nella semplicità loro piena d'afTelto mi semlirano 
le parole del testamento (1), a cui or ora io accenna^ 
va, siccome quelle che onorano ad un tempo e il do* 
03101*0 e la povertà del donato. — D. Ioanni de Cer- 
laido seu Boccaccio, verecunde admodum tanto viro tam 
modicum lego, qtUnguaginta florenos auri de Fìoi'entia 
prò mia vèke hyemaU ad studium , lucubralionesaìte 
noclumas. Prandi autem mei amici de parvitate hm 
pismodi legcUomm tion me accusent, sed forlumm, si 
quid est fortuna de. 

Petrarca premorì all’amico del suo cuore, ma que- 
sto fu colpo fatale anche alla salute del Boccaccio, già 
cagionevole, e logora dalle fatiche durate. Invano per- 
tanto cercò la solitudine e le agiatezze della campagna 
per averne qualche conforto; la morte colselo non molto 
dopo in Certaklonel giorno 21 di dicembre 1375. Sulla 
sua tomba furono scolpiti i seguenti quattro versi : 

Hac sub mole jacent cineres ac ossa Ioannis; 

Mens sedet ante Deum, meritis ornata laborum 

Mortalis vitae. Genitor Boccatius illi; 

' Patria Certaldum; studium fuit alma poesis. 


fi) Boccaccio. Testamento scritto da lui st 
ttsdii e coatumi di Dante Aìighieti. Edis- 
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IL DECAMERONE 


LEZIONE XIV. 

Sommario. — Difjiccllà e pericolo di ragionare intorno 
al Decamerone. — Fama di quest'opera. — Sempli- 
cità dell' orditura. — Questioni sulC originalità dd- 
V invenzione. — Bellezze di stile. — Pittura di co- 
stumi. — immoralità dell'opera. — Pregi e difetti 
della prosa del Boccaccio. — Esempii. — Degli affet- 
ti. — DelC doquenza. — Ultime considerazioni. 

Io vi confesso, o giovani, che non posso senza una 
certa paura farmi a ragionare dell’ opera maggiore di 
Giovanni Boccaccio; imperocché mentre per una parte 
è un monumento troppo famoso delia nostra lingua e 
letteratura, è per l’altra insudiciata di tante e tali lai- 
dezze da nauseare qualunque animo gentilmente educa- 
to. « Questo ( siccome coll’ usata assennatezza osserva 
Cesare Balbo) fu certamente grandissimo danno, e durò 
c dura in tutta la nostra letteratura; gran danno fu che 
lo scrittor primo diventato modello, che il formator di 
nostra prosa sia stato un novellator per celia; come fu 
gran vantaggio di una nazione vicina l' aver avuti a mo- 
delli e formatori di sua prosa due severi filosofìe ge- 
ometri, un Descartes e un Pascal. » Il Boccaccio mede- 
simo , allonpiando vide si rapidamente ditl'ondcrsi per 
r Italia l’operEi^ua , si accorse del fallo , e gliene in- 
crebbe si fortemente che senza il divieto dell’amico suo 
Fiancesco PeNn|, sarebbcsi studiato di spegnerne an- 
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che la memoria: buono ma inutile desiderio, mentre con 
una troppo fortunata pubblicazione egli era sciagurata- 
mente riuscito ad infiorare il vizio con tutte le lusin- 
ghe deir arte , più atte a menomarne 1’ orrore (l). E 
valga il vero (pici rimorso era bastantemente ragione- 
vole. Qual di voi, pur desiderosi di gloria , non ispa- 
venlerebl>esi di dovere la propria rinomanza ad una tal 
opi^ra eh’ esser potrebbe forte cagione di condanna alla 
presenza di Dio? Boccaccio morì penitente; ma cinque 
secoli di vita, ed altri ancora (mentre duri la lingua no- 
stra) non basteranno a cancellare la funesta impressione 
dell’ errar suo. Olire a che questo era un peccato gra- 
vissimo eziandio contro alfarte, la quale perde della suo 
sublimità, quando non sia maestra di virtù; coociossia- 
ché se le scienze e le lettere si converti ssei o in istrumento 
di con uzione, ciò listerebbe a giustificare 1’ opera e i 
ragionamenti dei barbari, che le volevano come perniciose 
distrutte; e meriterebbero di essere da ogni ben ordinata 
repubblica sbandeggiate. 

Prrmessa questa osservazione che io stimo indispen- 
sabile tanto pel Boccaccio, quanto per altri grandi pro- 
satori e poeti nostri, dei quali avremo in seguito a te- 
nere ragionamento, esaminiamo brevemente quale sia 
quesfopcra che meritò di essere tradotta in tutte le lin- 
gue d’Europa , che suggerì molte leggiadre fantasie a 
Chaucer, a Shakspeare, a Molière, a Dryden, a La Fon- 
taine; che divenne la lettura più favorita di Federico il 
(Irande, che fu per due secoli imitata dai nostri, e ten- 


(i) Dell’ onorevole pentimento del Boccaccio abbiamo una belle 
prova nella lettera ch’egli dilesse a Mainardo Cavalcanti, nella quale 
io prega di proibire la lettura del Decamerone alle tue donne, tc 
Giiai'dati (ilice egli) per mio consiglio, per mia preghiera dal farlo ; 
abbandona le mie novelle ai petulanti seguaci delle passioni, ebe sono 
bramosi d’essere creduti generalmente contaminatori frequeiiti della 
pudiciaia delle matrone. E se tu non vuoi perdonare al decoro dello 
tu* donne, perdona aH'ouor mio, se tanto mi ami da aparger lagrìmo 
pe’miei patimenti. Leggendole, mi reputeranno turpe mezxa no, in- 
cestuoso vecchin,unmu impuro enialedico ed avite raccontatore delle 
altrui scilleragiiii. Non v’ha dappertutto chi itfe^dica periscusar- 
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nesi come uno dei più nobili monumenli della lingua 
italiana (1). 


(I) Per chiarir meglio come il giudizio umano anche uei 
grandi spesso erri, piacemi di recarvi a disteso ima lette» 
ra del Petrarca, i'nltima ch’egli s<riTesse. dalla quale par- 
rai che si provi, come il Boccaccio non fai esse del suo ro- 
manzo mai parola airamico suo, quantunque foss<^ro tanto 
intimi, siccome di cosa che non valesse la spesa di parlar- 
ne. Petrarca avuto a mano casualmente il libro, tradusse 
in latino la novella della Griselda, e la spedi colla seguen- 
te al Boccaccio. 

* Ho veduto il vostro libro delle Novelle scritto da voi 
nella nostra lingua naiia , secondo ihe io penso, essendo 
giovane, non so come, e donde venuto alle mie mani. Lbo 
Veduto, dico; percioccbè se io volessi affermare d'averlo le • 
to, non direi vero. G)nciossiacrhè il volume è molto gran- 
de, come quello che è scritto ai volgo . ed in pro.sa; nia 
invero maggiori sono le mie occupazioni; ed il lem|>o era 
risireilo; e per li tnmulli di guerra, come sapete, privo di 
tranquiiiiià: dai quali tumulti sebbene io sono lontano, pu- 
re non posso non commovermi pel danno comune. L* ho 
dunque trascorso, e con molta fretta di qua e di là riguar- 
dato nella guisa che fanno i viandanti, senza fermarmi Nel 
che mi sono avveduto che voi siete stato morso dai denti 
dell'invidia; ma colla vostra clava e colle ftarole vi siete 
nobilmente difeso- Nè me ne sono maravigliato; perciocifaè 
ho conosciuto prima che ora le forze del vostro ingegno; 
e so per esperienza trovarsi alcuni uomini sciocchi ed i. 
gnoranti, i quali ciò che essi o non vogliono, o non pos. 
sono, riprendono in altri; a questo dotti ed arguti, ma al- 
le altre facoltà mu'oii. Ho preso non piccola dilettazione 
nel trascorrere il vostro libro; e se m'è venuta innanzi quai- 
ihe patte detta lascivamente, vi scusava appresso di me la 
età, in che allora vi trovavate, lo stile, la lingua e la va- 
rietà delle materie che nell'opera si contengono, iiercioci hè 
assai importa lo aver considerazione a chi si scrive; e la 
diversità dei cosjumi e de le persone ricerca eziandio diver- 
sità di stile. Ilc^^ivato ancora fra molte cose giocose e 
lievi alcune pil^J^e. De'le quali però io non so quello 
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L’ orditura del romanzo é d* una singolare semplicità : 
merito speciale del Boccaccio, il quale pur seppe evitare 

che difiniiivamenle io m’abbia a giudicare; perciorcbè io non 
ci ho potalo applicar l'animo. Ala, come avviene a quelli 
che c>^rrono, ho veduto alquanto con più cura il principio 
e il fine che non ho Tallo le altre parli. Dei quali nelt'pno 
( per quello che a me pare ) avete descritto propriaménte, 
e con molta copia ed degansa lo stato della patria nostra 
al tempo dela pestifera mortalità, il quale sopra ogni al- 
tro lagrimoso e misero ha veduto la nostra etade. Nell'al- 
tro avete posta per ultimo una istoria molto dissimile dal* 
le precedenti; la quale siffattamente m’è piaciuta, e m'ha 
si commosso leggendola, che fra tanti |)ensieri rbe hannomi 
quasi fallo dimenticar di me stesso, ho voluto mandarlami 
alla memoria, si per poterla, quan^ voglia mi venisse, ri- 
pigliar non senza p acere nella mente, e sì per raccontar- 
la agli amici, come si fa, novellando a qualche occasione, 
li che avendo poco dappoi fatto ; conoscendo eh' ella era 
grata a chi ascoltata I’ avea, subito feci pensiero, che sic- 
come ella piaceva a me che molti anni addietro l'aveva 
udita , cosi potesse avvenire eh' ella piacesse a quelli che 
non hanno cognizione della nostra lingua: tanto maggior- 
mente (he io vedeva lei a voi altresi esser piaciuta di ma- 
niera che r avete stimata degna del nostro stile volgare , 
ed anche del fine dell’ opera ; dove i retori vogliono che 
sì pongano i più furti argomenti , e le cose migliori. On- 
de un giorno fra molti varii pensieri , dai quali, secondo 
la usanza, il mio animo è lacerato, e sdegnato non meno 
con esso loro che meco fieramente ; dato toro commiato, 
e presa la penna in mano, mi posi a scrivere questa vo- 
stra istoria, sperando che voi non poco dovrsle rallegrarvi 
che io fossi voiomario interprete dei romponiraenfi vostri, 
il che non di leggiero farei nelle rose d* altrui. M* indusse 
a questo V amore che io porto a voi ed lillà istoria ; la 
quale io sirissi Ialinamente , non fierò rendendo parola a 

E srola, come ci animonisre Orazio: anzi in alcuni luoghi 
o mutale alcune delle vostre , ed in aicupi aggiuntuveue 
delle mie, dandomi a credere rbe ciò dovesse^ essere non 
solameute con sopjortazion vostra, ma ^[^bnlenlczza. La 
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la saeietà, die pareva un ostocolo quasi insuperabile , 
mentre la varietà degli avvenimenti nel campo che si era 
prescrìtto, non poteva soccorrerlo, e la somiglianza delle 
varie scene fra se avrebbeio reso monolano senza un’ arte 
grande di colorii'e, la dovizia inesausta del fraseggiare. 
Una brigala di nobili donne e di tre giovani , per in- 
gannare piacevolmente i lunghi ed inquieti ozii, e fug- 
. gir^'il perìcolo della pestilenza, che nel 1348 menava 
un’ orribile strage in Firenze, ritiransi in un’ amena vil- 
leggiatura vicina della città. Ivi, sotto il vicendevole reg- 
gimento di ciascuno di loro, secondo che vengono scelti 
a maggioranza di voli, narrano per tomo una novella 
di vario argomento, come talenta meglio o al reo alla 
regina del giorno di fissare. C dappoiché la gioviale com- 
pagnia è composta di dieci persone, ed ognuno è tenuto 
a far suo racconto , così il libro da una parola greca , 
la quale signifìca appnnlo dieci (deca) e gfiomo (imcra) 
prende il titolo di Dccamerone (1) , o libro dalle dieci 
giornate. La tessitura islessa della tela suggeriva per- 
tanto il coniinciamenlo dell’opera, che è m pestilenza 
di Firenze; descrizione paurosa e sublime, la quale pre- 
quale istoria comecché da molli sia siala lodala e deside- 
rala, io nondimeno ho vo'uto indirizzare a voi le cose vo- 
stre; ma se nel mutarla di veslimenlo le ho scemato o ac- 
cresciuto bellezza, giudicherete voi. Ella ritorna onde è nata: 
nolo è . il, giudice , nota la casa , e noto il cammino, ac- 
ciocibè voi ed altri che la leggeranno conoscano che delle 
cose vostre a voi e non a me si dee render ragione. Se 
alcuno mi domanderà , se ella è favola o verilà , rispon- 
derò il dello di Sallustio , la fede essere appresso il suo 
autore . ci( è il mio Giovanni. » 

(t) Nelle prime stampe il romanto avera la seguente in ti tol azione: 

Comincia il libro chiamato Dbcambeom, cognominato I’eikcipsG*- 
zeoTT', nel qualm si contengono cento liovelU , in dieci dì dette da 
sette donne e tre giovani uomini. 

Il Venturi nel cummenio al Terso di Dante: Galeotto fu il libro e 
ehi lo ferisse, dice, che di quel tempo chiaouivasi Galeotto qualunque 
ni'XMiio d' intridili «muro^ti; quindi che insegna iidusi nelle cento no- 
velle del Boccaccio' malizie amoruae , tu luro posto in fronte il co- 
gnome di Prindf^^aleotto, che ritengono nel titolo i testi eutichi. 

i 
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scnlondo un nsolulo coniraslo colla (gaiezza e litx/rtà dei 
giovani novellatori, non è però viziosa conira le regole • 
dell’ arie, come altri si piac(|ue di muoverne (|ucrela al 
Boccaccio. In quella guisa che in una lieta dipintura certe 
ombre forti e fosche giovano a dar risalto e a rendere 
più vivo il fondo del quadro; cosi il nostro poeta prc- 
nielle quel fallo d’ una descrizione compassionevole, on- 
de per esso meglio si rinforzi la giocondità della scena 
seguente. Nè questo intendimento artistico è da credersi 
una benevola opinione dei commentatori ingegnosi a di- 
fendere il loro autore; mentre egli medesimo ve ne fa 
sin dalle prime parole chiaramente avvertiti. « Questo 
orrido cominciamenlo (così egli nel Proemio) vi sia non 
altrimenti che ai camminanti una montagna aspra ed erta, 
presso alla quale un bellissimo piano e dilettevole sia ri- 
posto , il quale tanto più viene loro piacevole , quanto 
maggiore è stata del salire e dello smontare la gravezza. 

E si come l’ estremità della allegrezza il dolore occupa, 
cosi le miserie da sopra v vegnente letizia son Icnninatc. 

A questa brieve noia (dicobrieve, in quanto in poche 
lettere si contiene) seguila prestamente la dolcezza cd 
il piacere, il quale io vi ho flavanli promesso e che Corse 
non sarebbe da cosi fallo inizio (se non si dicesse) aspet- 
talo. » Difetto e grave era bensì contro i costumi e la 
nalui'alezza lo immaginare che donne gentili ed ono- 
rale, come l’autore suppone essere quelle, e tuttavia 
sotto i colpi d’ un cosi nuovo Ibgello, rom|)essero poscia 
e tanto di leggieri in aperte oscenità, (luali si disdirebbero 
alle trecche e ai facchini. 

Comunrjue però l’ invenzione del romanzo paresse sem- 
f)lice e naturale, e nulla avesse di (|uanlo possa mostrare 
uno sforzo d’ ingegno nel concepirla , come sarebbe il 
caso per esempio della Divina Commedia, pensando alla 
celebrità grande a cui venne e alla lode di essere in tante 
maniere imitalo, incominciossi a sotlilizzaro, indagando, 
c come ed in nual parte l’autore attingesse la prima idea; 
fermandosi subito là dove trovalo venisse qualclie leg- 
giera ras3omiglianz.a, ovvero (che è mollo più facile) si 
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inconlrassc una novella imitala realmente da ef^fo, e nel 
suo romanzo inserita. Ma questa, posto anche se ne po- 
tesse venire a capo, sarà sempre un’ oziosa questione da 
retori, quando non abbia altro scopo fuori quello di far 
mostra a una vana erudizione. Che monta infatti sapere 
se Dante ricopiava qualche scena dal Tesoro di Rrunetto; 
se Chaucer f orditola de’ suoi Racconti di Cantorbery 
dal libro di Boccaccio; se Shakspeare F argomento dèi 
suo OtMo da una novella del Cmzio? Una tale remini- 
scenza non potrà nè menomarvi , né accrescervi d’ un 
punto le impressioni prodotte sull’ animo vostro, le quali 
oipendono unicamente dalF arte o minore o più grande 
del poeta. Quando voi saprete che i giardini incantati di 
Aicina sono un’ invenzione dei romanzi delia Tavola ro- 
tonda, le magnifiche ottave delF Ariosto perderanno forse 
alcuna parte delia loro nativa beliez:»? Le questioni di 
anteriontà, di originalità, e cosi via, posscmo forse avere 
im interesse per quelli che vivono, e fannosi belli delle 
glorie altrui; ira quanto ai grandi che sanno improntai-e 
le proprie opere col suggello sacro dell’ arte, essi spi- 
golano il campo delia natura come un retaggio comune, 
e vt^liono essere tenuti cittadini del mondo, uomini 
ognor nuovi, i quali, o lavorino sui materiali fornitigli 
dalle cure altrui, o ne raccolgano dei proprii, sono ad 
un modo sempre grandi. Quel rocchio di marmo, staccato 
dal fianco della nativa montagna, giacque più sei^li inos- 
servato e senza nome, finché non vi si accostò un ar- 
tista per dargli colla potenza del suo scalpello la forma 
viva di una Venere, d’un Apollo, d’un Gladiatore, o di un 
Mosé. Voi non mi direte allora che certamente codeste 
statue uscirono tanto perfette dalie mani dell’ artefice , 
perché il rocchio del marmo crasi staccato dal monte. 

Tucidide commosso dal terriWIe spettacolo della pe- 
stilenza che disertò le i^i(»ii delF Attica, ve lo descnve 
in quella sua prosa stringala e potente: Lucrezio vi ri- 
produce le stesse immagini nei severi versi del suo poe- 
ma : e Boccaccio non dubita di ricalcarne le orme loro 
nelle prime pagine del suo Decamerone; tuttavia dopo 
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cinque secoli un altro poeta ricorre il medesimo campo; 
e quelle antiche scene per cui fremeste leg^iKÌo Tuci- 
dide, Lucrezio e Boccaccio vi ridestano uguali sentimenti 
nelle descrizioni affettuose del Manzoni.Se voi considerate 
i diversi lavori come oggetto artistico, dal confronto ne u- 
scìranno degli utili precetti; anzi mi piace di consigliarvi 
al gradevole lavoro «ulleorme sanatevi dal Foscolo nel 
discorso premesso appunto al Decamerone ; ma se poi 
volete oziosamente disputare sul merito dell’ invenzione, 
voi non farete che sprecare invano la fatica ed il tempo. 
Ma dunque, mi chiederete, il merito deH’invenzione vuol 
essere contato per nulla? lo non dico; ma vorrei farvi 
accorti che foriginaiità e l’invenzione non consistono nel 
trovar cose non mai dette da persona ai mondo , sì ve- 
ramente nel render proprio quello che è comune retag- 
gio. Il vecchio Orazio diceva coli’ usato buon senso: 

Publica materies pnvati juris erit, si 
Nec circa vilem palulurnque morabais, orbem; 

Nec verbum verbo curabis reddere, lìdus 
Inlerpres; nec desilies imilalor in arctum, 
linde pedera proferre pudor velet, aut operis lex. 

Trissino e il Tasso imitarono entrambi Omero e Viigi- 
lio: ma quegli diede alla luce la sbadigliata /tofia, men- 
tre questi arricchiva il Parnaso nostro colla sublime Cre- 
rusmmme. 

Senonebé la singolare semplicità della favola, la fre- 
schezza del colorito e la gradevole varietà dei racconti 
non sono i soli meriti che rendano pregevole l’opera del 
Boccaccio. Alla gaiezza della poesia egli seppe unire nel 
Decamerone la storica verità, la pittura cioè della vita 
reale del tempo colle sue virtù, co’suoi vizii, quale ap- 
punto più visibilmente risulta da quel misto di condi- 
zioni diverse, dal principe al servo, dalla regina alia trec- 
ca che figurano nei romanzo. Cesare Cantù con sentenza 
alTallo opposta nella sua Istoria universede , parlando del 
Decamerone, osserva che fra tante [rondi invano cer- 
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chermmo il ritratto della vita e delt indole italiana. La 
sentenza é veramente troppo severa. Lo stesso autore po- 
che pagine dopo loda i Hacconli di Chaucer (cui abbiamo 
veduto essere un imitatore del Boccaccio) perché invece 
di persone senza nome, nè fisonomia come nel Boccac- 
cio, uniti per caso a discotrere , si prepara campo più 
drammatico colC atteggiare le varie classi della società; un 
cavaliere, un campagntuAo, un medico, una badessa, un 
motiaco, alcuni giureconsulti, un negoziante, un pitocco, 
un venditor dindzUgenze, un cuoco, un marinaio, e cosV 
vìa. Ma valga il vero, la medesima varietà per cui é lo- 
dato Chaucer non la troviamo anche più abbondevolmen- 
te nelle novelle del Decamerone^ Quale delle condizioni 
della vita soprannominate, e più altre ancora, non sono 
dipinte nel romanzo? Veramente le /"rondi non mancano, 
e /"rutti ve ne sono di molto velenosi; ma il ritratto della 
vita di quel tempo vi è scolpito, e pur troppo per no- 
stra vei’gogna e danno. Quelle medesime novelle d’ar- 
gomento antico, le ijuali pur vi sembrerebl)ero a prima 
giunta cosi fuor di luogo, ove più maturamente consi- 
deriate quali fossero allora in Italia, e quanto vive an- 
cora le rimembranze della classica antichità, v’accorge- 
rete che non furono scelte tanto a caso, che non con- 
corrano aneli’ esse a rendere più completa la dipintura 
del quadro. Le vecchie tradizioni eransi colf andar dei 
tempi adulterate, ma duravano tuttavia fresche tra ’l po- 
polo; e a tal uopo vi rammenterò quello che l’Allighieri 
diceva intorno alle popolane fiorentine: 

L’ una vagheggiava a studio della culla, 

E consolando usava f idioma 

Che pria li padri e le madri trastulla: 

L’ altra, traendo alla rocca la chioma. 

Favoleggiava colla sua famiglia 
De' Troiani, e di Fiesole e di Roma. 

Ciiovanni Villani ponevasi a scrivere le sue cronache preso 
di maraviglia dalia vista e dalla memoria delle vicende 
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di Roma; e i primilivi cronisli seriamente vi narravano 
quante favole coirevano per la bocca del volgo intorao 
alle oripini di Firenze, e a Galilina , che inmmorossi 
della regina Basilea nella calonaca di Fiesole il di della 
J^nlecosle. 

(Jueste tradizioni false ed esagerate com’erano, que- 
sta popolarità, per cosi esprimermi, del mondo antico, 
ben lungi dall’avere piccola intlueo/a e rappresentar poco 
r essere deir Italia, sono un primo fondamento per ri- 
pristinare gli studii classici, e prevenire cosi nella nuova 
civiltà tutte le altre nazioni d’ Europa. Questo cullo o 
notizia deir anchità diviene presto cosi universale e così 
forte che gli autori, dimenticando per poco il presente, 
parlano e scrivono come se fossero contemporanei di quei 
vecchi Latini, cui salutavano col nome di avi e di pa- 
dri, quasi che essi fossero naturali eredi delle glorie loro 
e dei loro pensieri. Petrarca scriveva lunghe lettere a 
Cicerone c a Seneca, come a \>ersone viventi, in quella 
stessa guisa che poscia il Boccaccio vi raccontava la no- 
vella di Sofronia al tempo di Ollaviano Cesare non an- 
cora ehiamato Augusto, subito innanzi a quella del Sa- 
ladino, al tempo dello Imperatore Federigo, pritno a rac- 
q instare la Terra Santa. 

Ma lagniamo anche non vi talentassero queste ragio- 
ni , le novelle d’ argomento antico sono insoinma cosa 
l>en poca nel Decamerone, se piacciavi paragonarle con 
quelle di storia contemporanea, perchè se ne debba fare 
accusa al Boccaccio (a). Laonde credo sia piuttosto ra- 
gione il conformarsi al giudizio del Denina, il quale af- 
fermò, che nel Decamerone « si trovano, come in una 
grande galleria ben dipinta, rappresentali i costumi del 
suo secolo, non solamente nel carattere dei personaggi 
finti, ma eziandio nei tratti di vera storia, toccali con pcn- 

(a) Non nella scelta del soggetto consiste il ritrarre la 
società attuale , alla stessa guisa che il classicismo non 
consiste nel trattar argomenti greci come erroneamente si 
crede da alcuni, ma nel modo di trattare il soggetto pre- 
scelto. 
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nello maestro ». Infatti qualunque piacciasi interrogare le 
cronache di quei tempi (e ninno a dir vero potrà farlo me< 
glio del Canlù) troverà per avventura verìlìcalo alia let- 
tera quanto oggidì può agli occhi nostri parere o esa- 
gerato 0 per poco impossibile. Chi si rimembri le dis- 
degnose e fiere invettive di Dante, che i sonetti sopra 
la corte di Avignone del Petrarca, e la storia di più ere- 
sie pullulate di quel tempo nel campo della Chiesa, chia- 
rirà quanto s’ accosti al vero e il racconto di quei re- 
ligiosi scapestrali, e il giudizio di Àbraam giudeo, e le 
sfrontate giullerie di Fra Cipolla. Il male rispetto al No- 
vellatore sta in questo, che egli svelò cinicamente le pia- 
ghe della società , e divenne perciò maestro di tur^z- 
. ze, 0 sorridendo, oppure approvando quello che veniva 
mano a mano raccontandosi con frasi per io più inde- 
centi, e spesso con orribili bestemmie. Dante vi mostra 
i vizii de’ suoi contemporanei, e vi cxistringe a fremer- 
ne; mentre il Boccaccio, se non istudia d’inliorarli, cerca 
quasi sempre di muovervi a riso: Dante è un maestro 
severo che fulmina e corregge; Boccaccio è un libertino 
il quale compiacesi di quella scostumatezza che deturpa 
i suoi coevi; per la qual cosa, mentre la Divina Com- 
media è un’ opera eminentemente civile e morale, il De- 
camerone divenne il codice delia licenza e dei vizio. 

Questo male, come io vi diceva in principio, era tan- 
to più grande in ({uanto che come libro di letteratura 
il Decamerone diveniva modello pei venturi. La lingua 
della poesia vantava già due sovrani maestri in Dante e 
in Petrarca, i quali favevano sollevata alla sua perfezio- 
ne maggiore. Nei dui più grandi poeti verrannovi tro- 
vate tutte le maniere di armonia, e una ricchezza ine- 
sauribile di tinte, cominciando dalle più risentite lino 
alle più leggiere sfumature. Ma la prosa non aveva sor- 
tito una eguale ventura per quell’ovvia ragione che av- 
verasi negli esordii di qualunque letteratura; nei quali 
la poesia precede sempre alla prosa. Il volgare eloquio 
pertanto, comechè già cosi perfetto nelle poetiche pro- 
duzioni , veniva escluso da qualsiasi grave scrittura: e 
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Dante medesimo, pur così sciolto prosatore nelle sotti- 
li disquisizimii del Convito, non avrebbe osato altrettan- 
to nei libri della Monarchia, siccome cosa non confa- 
cente alla grandezza e importanza della materia. Nel Con- 
vito si disputavano le teorie dell’amore, cantate nelle ri- 
me volgari; ma nella Monarchia si posavano le ragioni 
della politica e del buon governo dello Stato. Che an- 
zi con una strana contraddizione eg i non si ardi nep- 
pure di farlo laddove investigava le stesse leggi del vol- 
gare; e le ragioni della lingua del si, sono propugnate 
nel trattato latino de Vulgan Eloquio. Boccaccio adun- 
que trovò la prosa tuttavia nell’infanzia, ovveramente 
semplice o schietta, se volete, nelle cronache, nelle no- 
velle, nelle leggende; ma priva ancora di quella dovizia 
di numeri, d’intlessioni, di modi a cui venne in segui- 
lo condotta. Ora, per ovviare a tale sconcio, egli si av- 
visò di ricorrere alle fonti latine, e di modellare la na- 
scente favella sulle magniliche forme dei trattati e del- 
le orazioni di Marco Tullio. Senonchè l’imitazione riu- 
sciva in lui tanto soverchia, che spinse la prosa per una 
via non naturale alla ligliuola, mal alla a ricevere le ar- 
dile trasposizioni , e il fraseggiare della madre (1). 11 
boccaccio modellando ( come dice il Foscolo ) l’idioma 
liorenlino sulla lingua morta dei Latini, accrescevagli di- 
gnità, ma gli morlilìcava la nativa energia ». 

Tuttavolla certi acerbi critici, che di questo vizio me- 
narono si gran rombo, dovevano tener conto delle cir- 
costanze e dei pensieri che tra.scinavauo (}uasi senza av- 
vedersene il Boccaccio. Darò è che i riformatori di un 

(t) Il Salviati che amava di tanto affetto il Boccaccio da riderà 
sdi-gnosamcnte d> chi voleva *jlo paragonarlo col Macchiavelli, dice 
die il Decdmeroue è a la p.ù iilu.tre prosa che abbia la lingua no- 
atra: avvegnaché gli iperbati e gli altri stravolgimenti della naturai 
tela del iavellare, siano in quella opera cuiilro la forma dello scrive- 
re, che s’usava dai buoni ni quel tempo. Perciocché l'Autore, cer- 
cando le bolleue e la maginliceiiza e la vaghezza e lo tplendore egli 
sirnamenti della favella, r ni tal guisa di iiirsi come si fece singolaria- 
aimo dagli altri scrii lori del suo secolo, senza alcun fallo, maravi- 
gliosamente nobilitò lo stile, ina gli scemò in qualche punto una 
«xrta sua propria lr|>giadra semplicità* » 

Cereseto Vol. I 15 
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qualche abuso non diano ncH’opposlo, come quelli die 
lenendo sempre volto in quell’uno lo sguardo, o non ve- 
dono 0 non curano gli allri pericoli a cui possono tan- 
to più di leggieri andare incontro. Cosi a vicenda par- 
mi 0 cecità 0 pedanteria qiiella degli allri, i quali vor- 
rebbero risospingerci assolutamente fino all’epoca di Boc- 
caccio; quasi che non vi fossero modelli di eguale per- 
fezione, e non avessimo più scrittori, i quali tra la can- 
dida e un poco nuda semplicità dei pili antichi, e la fa- 
stosa ricchezza del Boccaccio, scegliendo una via di mez- 
70 , toccassero la meta vera. Quelli coH’esagerare i di- 
fetti dell’arcliiletlura troppo arlifiziala del periodare del 
Decamerone vollero scusarsi di essere barbari; questi av- 
visaronsi di potere nascondere la propria nudità sotto lo 
strascico di quei periodi che pigliano, a detta del Ba- 
relli, più miglia di paese. Tra le opinioni degli uni e 
degli allri sta il vero, espresso nella sentenza già cita- 
la del Balbo , la (juale ha un significalo più profondo 
di quello che a prima vista non paia. Egli è certo che 
l’avere sacrificato ogni cosa aH’armonia del periodare , 
al lusso del descrivere per via di circonlocuzioni, usò gli 
Italiani alle cicalale accademiche, a quel scialacquaincn- 
lo di i^role, che fu sempre a danno della vera eloquen- 
za. Il Cinquecento dovette alla superlativa ammirazione 
delle Cento Novelle l’essere tanto parolaio e ciancierò. 
.Sia bene pertanto che il Srflviali accademico rida a sua 
posta di chi vuole solo paragonare la prosa del Macchia- 
velli a quella ilei Boccaccio; ma noi che non desideria- 
mo i tempi del Salviati, possiain dolerci liberamente di 
quel difetto, e augurarci che la nostra prosa si mcdel- 
Ji piuttosto sulla maschia rapidità usata nei Discorsi so- 
pra la prima Deca, che nella rotondità lussureggiante 
dei Protmii del Decamerone. 

Ma |)cr chiarirvi per via d’un esempio e più brevemen- 
te e più ('liieaoemenle ad un tempo deiro|icra del Boc- 
caccio in fallo di lingua, non credo inopportuno il re- 
citarvi a disteso quel racconto famoso delle tre Anello, 
che il Boccaccio ricopiò dal }\ovcllino, rifacendolo a nio- 
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do tulio SUO. Quando vi piaccia eli usarvi un pcco di 
allcnzione, potrete da questo confronto agevolmente far 
ragione, dove abbia guadagnalo, dove perduto il vecchio 
racconto; in che ditVerisca la lingua deH’antico Novellie- 
ro da quella del Boccaccio; dove la semplicità e il can- 
dore suppliscano aH’eleganza; dove il rotondo fraseggia- 
re c la scelta delle |)arole cortigiane ci faccia parere trop- 
po ignudo al paragone il primo racconto. Gli cscmjiii 
accorciano la via, e l’usarsi a questi raftronti aguzza il 
giudizio ed educa il buon gusto. — Incominciamo dal 
iSovdlhìo. 

— « 11 Saldano, avendo bisogno di moneta, fu con- 
sigliato che cogliesse cagione a un ricco Giudeo, ch’e- 
ra in sua terra, e poi gli togliesse il mobile suo ch’e- 
ra grande oltre numero. Il Saldano mandò per questo 
Giudeo, e domandoli qual fosse la miglior fede: pensan- 
do, s’elli dirà la giudea, io li dirò ch’elli pecca contro 
la mia. E se dirà la saracina, ed io dirò: dunjpie {Hjr 
dii tieni la giudea? Il Giudeo udendo la domanda del 
Signore, rispose cosi: Messere, egli fu un padre, che a- 
vea tre figliuoli, ed avea un suo anello con una pietra 
preziosa, la miglior del mondo. Ciascuno di costoro pre- 
gava il padre ch’alia sua fine li lasciasse questo anello. 
Il padre vedendo che catuno il volea , mandò per un li- 
ne orafo, e disse: Maestro , fammi due anella cosi ap- 
punto come questo, e metti in ciascuno una pietra, che 
somigli questa. Lo maestro fece ranella cosi appunto che 
nessuno conoscca il fine, altro che ’l fiadre. Mandò per 
li ligliuoli ad uno ad uno, ed a catuno diede il suo in 
secrcto, e catuno si crede avere il line, e niuno ne sa- 
lica il vero, altri che ’l padre loro. E cosi li dico del- 
le fedi che sono Ire. Il Padre di sopra sa la maggiore: 
e li ligliuoli, ciò siamo noi, ciascuno si crede aver la 
buona. Allora il Saldano udendo costui cosi riscuotersi, 
non seppe che si dire di coglierli cagione, si lo lasciò- 
andare. » — 

La semplicità di questa novella, e il modo stretto se 
ben cflicacc di esporre^, vedete ora quali divengono nel- 
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la maniera più pomposa e larga di Boccaccio. Nell’ una 
\i parrà di udire un buon lempone, che vuole colla nar- 
rativa della astuzia del Giudeo rallegrare una brigatella 
di amici; nell’ altra sentirete il cortigiano, che pensa an- 
che un po’ troppo alla sua retlorica. Forse, atnmirando 
il candore del primo, desiderereste più arte nel variare 
le forme del dire e del nairare; ma lodando la ricchez- 
ze del secondo, piacerebbevi che apparisse meno l’ arti- 
lizio, e alcuna volta Io sforzo. Ma senza prevenire il vo- 
stro giudizio, udite come il racconto delle tre anella fos- 
£^0 liwtto da Messcr Giovanni. 

— <i II Saladino, il valore del quale fu tanto, che non 
solamente di piccolo uomo il fe’ di Babilonia Soldano , 
ma ancora molte vittorie sopra li re Saracini e Cristiani 
gli fece avere, avendo in diverse guerre ed in grandis- 
sime sue magnificenze sj)eso tutto il suo tesoro, e per 
alcuno accidente sopravvenutogli bisognandogli una buo- 
na quantità di denari, né veggendo donde così presta- 
mente come gli bisognavano aver gli potesse, gli venne 
a memoria un ricco Giudeo, il cui nome era Melchise- 
(lech, il quale preslava ad usura in Alessandria, e pen- 
sossi costui averlo da poter servire, quando volesse; ma 
sì era avaro che di sua volontà non 1’ avrebbe mai fat- 
to, c forza non gli volea fare; per che, stringendolo il 
bisogno , rivoltosi tutto a dover trovar modo come il 
Giudeo, il servisse, s’ avvisò di fargli una forza da al- 
cuna ragion colorata. E fattolsi chiamare, e famigliar- 
mcnte ricevutolo , seco il fece sedere, ed appresso gli 
disse: Valente uomo , io ho da più persone inteso che 
tu se’ savissimo, e nelle cose di Dio senti molto avanti; 
jxjrciò io saprai volentieri da te , quale delle tre leggi 
tu reputi la verace, o la giudaica, o la saracina, o la 
cristiana. Il Giudeo, il quale veramente era .savio uomo, 
s’ avvisò tropjK) bene che il Saladino guardava di pigliarlo 
nelle parole, per dovergli muovere qualche quistione, e 
ìensò non potere alcuna di queste tre più f una che 
altra lodare, che Saladino non avesse la sua intenzione, 
'ei’chè , come colui il qual parava di aver bisogno di 
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risposta, per la quale preso non potesse essere, aguzzalo 
lo ingegno, gli venne prestamente quella che dir doves- 
se, e disse: Signor mio, la quislione,la qual vo' mi fate, é 
beila,ed a volervene dire ciò che ione senlo,mi vi convien 
dire una novelletta, qual voi udirete. ?e io non erro , 

10 mi ricordo aver molte volte udito dire che un gran- 
de uomo e rit;co fu già, il quale, intra T altre gioie più 
caro, che nel suo tesoro avesse, era uno anello bellis- 
simo e prezioso , al (luale per lo suo valore e per la 
sua bellezza volendo fare onore, ed in perpetuo lasciar- 
lo ne suoi discendenti, ordinò che colui de’ suoi figliuoli, 
appo il quale, sì come lasciatogli da lui , fosse questo 
anello trovato, che colui s’ intendesse essere il suo ere- 
de , e dovesse da tutti gli altri essere come maggiore 
onoralo c riverito. Colui, al quale da costui fu lascia- 
lo, tenne somigliante oixline ne’ suoi discendenti, e così 
fece come fatto avea il suo predecessore. Ed in brievc, 
andò questo anello di mano in mano a molli successo- 
ri , ed ultimamente pervenne alle mani ad uno , il 
quale avea tre figliuoli belli e virtuosi e mollo al pa- 
dre loro ubbidienti ; per la qual cosa tutti e tre pari- 
mente gli amava. Ed i giovani, li quali la consuetudi- 
ne dell’ anello sapevano, si come vaghi ciascuno di es- 
sera il più onoralo Ira’ suoi, ciascuno per sé, come me- 
glio sapeva, pregava il padre, il quale era già vecchio, 
che quando a morte venisse, a lui quello anello lasciasse. 

11 vaiente uomo che parimente lutti gli amava, nò sapea 
esso medesimo eleggere a qual piuttosto lasciar lo vo- 
lesse , pensò , avendolo a ciascun promesso , di volerli 
tulli e tre soddisfare: e segretamente ad uno buono mae- 
stro ne fece fare due altri, li quali sì furono somiglian- 
ti al primiero , che esso medesimo , che falli gli avea 
fare, appena conosceva qual si fosse il vero. E venen- 
do a morte, segretamente diede il suo a ciascun de’ fi- 
gliuoli; li quali dopo la morte del padre , volendo cia- 
scuno la ei'edilà e 1’ onore occupare, e l’uno negandolo 
all’ altro, in testimonianza di dover ciò ragionevolmente 
fare, ciascuno produsse fuori il suo anello. E trovatisi 
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pii anelli sì simili T uno all’ altro, che qual fosse il ve- 
ro non si sapeva conoscere, si rimase la questione qual 
fosse il vero erede del padre , in pendente , ed ancor 
pende. E cosi vi dico, signor mio , delle tre leggi alli 
Ire popoli date da Dio Padre , delle quali la.quistione 
proponeste: ciascun la sua eredità, la vera legge, ed i 
SUOI comandamenti si crede avere a fare ; ma chi se 
1’ abbia, come degli anelli, ancora ne pende la quistio- 
ne. Il Saladino conobbe costui ottimamente essere sa- 
puto uscire del laccio, il quale davanti ai piedi leso gli 
aveva ; c perciò dis[K)se di aprirgli il suo bisogno , e 
vedere se sendre il volesse, e così fece, aprendogli ciò 
che m animo avesse avuto di fare, se cosi discrelamen- 
1e, come fatto avea, non gli avesse risposto. Il Giudeo 
liberamente d’ogni quantità, che il Saladino il richiese, 
il servi, ed il Saladino poi intieramente il soddisfece ed 
oltre a ciò, gli donò grandissimi doni, e sempre per suo 
amico r ebbe, ed in grande ed onorevole stato appres- 
so di sò il mantenne. » — 

Che se dal maneggio della lingua in generale, noi vo- 
gliamo passare a considerarne le bellezze particolari , 
troviamo avverarsi alla lettera quella sentenza del Bem- 
bo, essere il Boccaccio « gi'an maestro a fuggire la sa- 
zietà; il quale, avendo a far cento proemii alle sue no- 
velle, in modo lutti li variò che grazioso diletto danno 
a chi li ascolta ; senza che non fu poco in tanti fini- 
menti e rientramenti di ragionari schivare il fastidio. » 
Questa dillìcoltà era tanto più forte a superarsi in quan- 
to che -r economia medesimi del piano lo riconduceva 
ad ogni tratto sulla medesima scena, e si voleva perciò 
ben grande abbondanza di colori per non cadere nelle 
j)iù noiose rijietizioni. Senonché, ricopiando esso diret- 
tamente dalla natura, questa gli sapeva suggerire seiii- 
])re nuovi pensamenti e fantasie , e procuravagli insie- 
me un altro licne grandissimo , la verità e la vivezza 
delle descrizioni. I Toscani col Decamerone alla mano 
seppero disccrnerc ad uno ad uno i luoghi diversi del- 
la scena; il preto dove la giovine brigata cercava f om- 
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brc ospitali, e, sono per dire , la zolla ove novellando 
sedellcro: tanto che si può ben ripetere del Boccaccio 
(juel vecchio detto, riuscir egli assai più poeta nella pro- 
sa che nei versi. La ragione pormi aperta. Come pro- 
satore egli descriveva secondochè la natura reale e par- 
lante venivalo ispirando ; mentre come poeta ricalcava 
troppo servilmente le orme dei classici , e ricopiava di 
seconda mano. Per la qual cosa nel prosare riusciva 
aneli’ esso vivo e fresco, come quella natura che para- 
vasugli dinanzi , e nella poesia pallido e ricercato , ri- 
producendo le impressioni di altri autori. Un lìore ri- 
goglioso quando si stacchi dal cespo nativo, fatto pas- 
sare in p*ù mani si avvizza via via tanto più presto quan- 
to è più dilicato e gentile. 

Assai meno felice si fu nel trattare gli affetti; e (ciò 
che vi parrà cosa da togliere fede al mio sermone) mas- 
simamente quello dell’ amore , se bene sia pur sempre 
e il più sovente messo in campo nelle Cento Novelle. 
Quel riso beffardo che spunta sulle labbra del poeta al- 
loraiiuando vengagli fatto di segnarvi una donna, caduta 
in fondo all’ abisso ; quella gioia invereconda che addi- 
mostrasi con parole ancor più oscene delle opere, vi ac- 
cenna subito un cuore corrotto e, direi, indegno di a- 
mare; imperocché 1’ amore scompagnato dalla virtù, l’a- 
inore senza la fede forza è che rompa in atti bestiali. 
La Francesca deirAllighieri vi costringe a piangere sulla 
colpa sua; ma la peccatrice del Boccaccio vi provoca la 
nausea. La donna a cui togliete quel naturai pudore del 
(|uale 0 non ispogliasi mai intieramente , o almeno si 
adopera di fingere anche nel suo traviamento, non ha 
più cosa che possa allettare un animo ben educato , o 
somiglia ad una bella rosa coperta dall’ immonda bava 
d’ un rettile schifoso. Oltre a che quando la sfrontatezza 
c il cinismo isono portali, come nel Decamerone in -trion- 
fo, voi potete credere che la società sia ben vicina o si 
apparecchi alla più turpe decadenza, infatti da Dante a 
Boccaccio, quantunque l’intervallo non sia lungo, la cor- 
ruzione è spaventosamente cresciuta, e presto avremo a 
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dolerci della splendida tirannia Medicea, e dell’ impudente 
libertà deH'Arelino. Io so che in ogni tempo gli uomini 
viziosi non mancano; tuttavia se un autore può impu- 
nemente vomitare le più sconce novelle, che volete pen- 
sare di quel popolo che osa sofferirle e tributare per so- 
prassello un applauso? 

Questo vizio contro il quale sì fortemente mi aggra- 
vo, come quello che è fecondo di tante e cosi dolorose 
considerazioni e nuoce all' arte istessa , secondo quello 

10 vi diceva fin dalle prime parole della lezione , non 
voglio però che crediate essere perpetuo nel nostro au- 
tore.Ma ciò non che venirci come ad argomento di scusa, 
sembrami cagione di n.aggior rincrescimento, di vederlo 
prostituire la penna sua mentre avrebbe potuto usarne, 
volendo , con tanta dignità ed efficacia per ispirare la 
virtù. A tal uopo credo mio debito almeno il citarvi (giac- 
ché non potrei senza troppo allungarmi farlo di molti 
altri) r esempio della Griselda e del Marchese di Saluz- 
zo , si perchè il racconto della prova di lei riesce com- 
moventissimo, e si ancora perché la novella meritò di 
essere voltata in latino dalla penna del Petrarca, il quale 
confessò d’averla letta e riletta piangendo. 

Un altro e singoiar pregio del Decamerone si é quello 
dell’eloquenza , in cui boccaccio vuoisi nel volgare elo- 
(|uio tenere come uno dei primi e più solenni maestri. 

11 Cesari in una sua dissertazione ne cita iniìniti esem- 
j)i, il Buommatlei prorompe nelle più alte e, se volete, 
esagerale lodi; dicendovi fra le altre cose « che se De- 
moslene c Cicerone avessero potuto vetler le sue prose; 
non si sarebbero sdegnali di leggerle e rileggerle , con 
celebrarle poi com’ una delle finissime opere che abbia 
]’ arte del dire. » Non oserei cosi risolutamente affermare 
die i due oratori fossero per dare questo giudizio; ma 
jorahò. abbiale pure un saggio da fame sperimento, vi 
raccomanderò di leggere per esempio la terza novella 
<ieir ultima giornata, c il nobilissimo collo({uio tra Na- 
tan e Mitridanes. 

Tuttavia per volervi sinceramente anche in questa bì- 
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so^a manifestare il mio animo, vi dirò, che nella elo- 
quenza del Boccaccio l’arte narmi soverchia anzi che no, 
e r alTclto vinto più volte oallo studio e dalla ricci'ca- 
lezza. Rado è che vi incontriate in quelli slanci di na- 
turale eloquenza, i quali v’inteneriscano, e vi cavino le la- 
grime; il retore si vale sempre qualunque sia il personag- 
gio che introduce sulla scena. La stessa Griselda , soa- 
vissima figura di donna, reca fìno a tal punto la pazienza 
.sua, come il Marchese gli eccessi della prova, che l’il- 
lusione si dissipa, e sentiamo, leggendo. Io sforzo del 
novellatore. Quando 1’ eloquenza partè dal cuore ha un 
linguaggio che diUicilmente puossi per arie imitare , e 
trova tali immagini alle quali altri non avrebbero mai 
posto mente. L’ eloquenza del Boccaccio è il modello a 
cui si educarono principalmente i Cinquecentisti, e quel 
Mons. Giovanni delIa-Casa, che ci lasciò alcune orazio- 
ni, proposte in tutte le raccolte di prosatori, lodate da 
tutti i maestri in rettorica, e (sia detto in confidenza tra 
noi) Ielle per intiero da pochi, da nessuno d’ un fiato. 
Di questa diversità tra l’eloquenza della rettorica e quella 
del cuore siatene giudici voi medesimi, o giovani, c fa- 
tene ragione da un esempio, cavato da uno scrittore più 
antico (iel Boccaccio, da una cronaca scritta colla mag- 
giore semplicità , la cronaca di Dino Compagni , con- 
temporaneo di Dante. 

Alloraquando altendevasi Carlo di Valois , mandato 
da Bonifazio VII in Firenze, per conciliare l’animo di- 
scorde degli abitatoi'i, Dino stimò opportuno di radunare 
i maggiorenti della città nella Chiesa di s. Giovanni, onde 
consigliarli di concorrere tutti in un solo pensiero , e 
cominciò a dir loro: 

« Cari e valenti cittadini, i quali comunemente tutti 
prendeste il sacro battesimo in questa fonte, la ragione 
vi sforza e strigne ad amarvi come cari fratelli; e an- 
cora perchè possedete la più nobile città del mondo. Tra 
voi è nato alcuno sdegno per gara d’ufiici, li quali, come 
voi sapete, i miei compagni e io con sacramento v’ab- 
biamo promesso d’accomunarli. Questo signore viene, e 
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conviensi onorare. Levale via i vostri sdegni, e fate pace 
tra voi, acciocché non vi trovi divisi. Levale tutte le of- 
fese e ree volontà stale tra voi di qui addietro. Siano 
peixionalc c dimesse per amore e bene della vostra cit- 
tà. E sopra questo sacralo fonte , onde traeste il santo 
ballesinio , giurale tra voi buona e perfetta pace , ac- 
cioadiè il Signore che viene, trovi i cittadini tulli uniti.» 

Or valga il vero, dove sapreste trovarmi nel Boccaccio 
una immagine che rassomigli a quella solennissima del 
fonte battesimale? dove quella rapidità di espressione, e 
queir affetto che non lasciando campo ad oziose perifra- 
si, è pure cosi polente nella sua semplicità.^ Ma per darvi 
ragione di tale dilTercnza, come vi dissi, ricordale che 
nella cronaca del Fiorentino parla il cuore del cittadino , 
nel Decamerone ragiona solo l’ artista. 

Eccovi, 0 giovani, in breve , quali mi parvero i pre- 
gi, quali i difetti di questo libro famoso. Ma in quella 
guisa che mi tenni in debito (anche a rischio di aver 
la taccia di ardilo) di aprirvi liberamente 1’ animo nei 
miei giudizi!: permeitele che, raccogliendo le vele , io 
mi rifaccia sul primo pensiero, e francamente vi dica , 
che tulli i meriti del Boccaccio (fossero anche mille volle 
maggiori) non bastano a compensare il difetto della mo- 
ralità così villanamente calpestala. Questo vizio è tanto 
capitale, che se per voi non fosse altro mezzo di ap- 
prendere la lingua nostra , io non dubiterei di sconsi- 
gliarvene atTalto; conciossiacchè non siavi cosa bastante 
a compensare la virtù. Verrà tempo, quando la foga delle 
- passioni s’ attuti dentro di voi col crescere del? età e 
coH’csperienza della vita: e allora potrete con agio stu- 
diare il Decamerone; per ora bastivi quel poco che al- 
cuni buoni ingegni spigolarono in quel campo, per of- 
ferirvelo senza pericolo. Questo sarà più che suilicicnte 
a darvi un’ idea precisa della maniera di scrivere , te- 
nuta dal celebralo Certaldese. D’ altra parte , per edu- 
carvi alle bellezze della lingua nostra, ed insegnarvi il 
modo di scriverla correllamenle i buoni autori sover- 
chiano; cosicché il piccolo sacrifizio che voi farete alla 
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virili riuscirA senza danno (jiiand’ anche foste coslretli 
(mi perdonino gli accademici) ad ignorare pur il nome 
di Giovanni Boccaccio. 


NOTA ALLA LEZIONE XIV. 

Ogffidl è nniveì'salmenie ritenuto che la poesia non con~ 
siste nella misura del verso , ma nella indole dei campo- 
nimento. Quindi qualuìujue opera d invenzione animala 
dal linguaggio delle passioni e rivestila da' colori pillore- 
schi dèW immaginazione fornui porle della lelleralura poe- 
tica. E solo può dar luogo a distinzione la forma speciale 
di un componimento poetico, pei genere di poesia al quaU 
appartenga', come per la qiiislione surla siti Telemaco, in 
cui si disse, che comntujue tal libro avesse tutta la condotta 
di un poema epico, pure non potea annoverarsi fra te e- 
popee , cui è annessa la forma speciale del verso eroico. 

Ora la novella e il romanzo sono un' opera di inven- 
zione , i quali non solo formano di per se un genere 
poetico , e oggidì son divenuti tali da abbracciare la 
maggior parte della lelleralura, ma la mvella nel medio 
evo ha prestato molto agli altri generi di poesia. 

Segnatamente poi quaiulo è rappresentata dal Dc)C- 
caccio, che occupa il terzo seggio nella italiana coltura, 

L' istoria della poesia è quella delle passioìii e delle 
tendenze di un poji^; quindi deve farsi a ìiarrare tutte 
quelle dirimaztoni in cui si sono svolle, e tulli gli og- 
getti su cui si sono esercitati, e i mezzi di che si son 
servili. 

Con un siffatto criterio e alla base di principii sif- 
fatti il nostro autore si è proposto di trattare culla sua 
solila vigoria d ingegno una tal rubrica nella presente 
opera. 
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I)ELLA NOVELLA E DEL ROMANZO 
DAL BOCCACCIO SINO A NOI. 


‘ LEZIONE XV. 

Sommario. — ImUaiioni del Decarmrone. — Il Pecoro^ 
ne. — Franco SaccheUi. — La novella nel Cinquecen- 
to. — ISuova forma e indirizzo che si studiano di darle 
i moderni. — (h'irjine del romanzo — Leggenda del 
Medio Evo. — Bitsone da Gubbio. — Enea Silvio . — 
Romanzi pastorali. — Romanzi storici e di costu- 
' mi. — Alessatidro Manzoni. — Conchiusione. 

L’ uso del novellare festevole alle corti dei principi , 
nei castelli dei baroni, era comincialo appena che i co- 
stumi presero alcun poco a ingentilirsi, e le lingue ro- 
manze mano a mano si vennero componendo dagli in- 
fonni dialetti che, rampollali dal tronco della lingua la- 
tina , diedero origine a quelle della moderna Europa. 
Altrove noi abbiamo, sebbene rapidamente, toccato dei 
Ti'ovalori provenzali, della nuova poetica, e delle pei"e- 
pnne foggio del verseggiare secondo gli insegnamenti 
della Scienza gaia. Erano rozzi elementi , ma pur tali 
e COSI fecondi, che venuti a mano d’ un grande artista, 
come era il Peti-arca, potevano rotondarsi e prendere la 
squisita forma del Canzoniere in lode di Madonna Laui-a. 
Parlando poi della Divina Commedia facemmo anche un 
piccolo cenno delle molteplici visioni e delle pie leggen- 
de intorno al mordo avvenire, che cersero in gran nu- 
mero per le tvDcdic degli uomini nel Medio Evo, e non 


0 DELLA NOVELLA E DEL ROMARÌo S37 

furono allora, nè sarebbero osservabili oggidì, se Dante 
non le avesse nei versi delle tie Cantiche iminorlalale. 
Dreslo ci verrà in acconcio di cercare nei romanzi di ca- 
valleria, della Tavola rotonda, nelle leggende allribiiite 
a Turpino , nel libro dei Reali di Francia gli elementi 
deir Epopea romanzesca , che ci diede jioi nel (iinque- 
cento quei miiacoli d’ arie delf Orlando Furioso. 11 Boc- 
caccio rispetto alla sua maggior opeia , che è il Deca- 
nierone , non usò diversamente secondochè dicemmo , 
paragonando il racconto delle tre Anella, e non fece che 
dare forma nuova e colore alla materia giù di lunga ma- 
no apparecchiata. Ma f arte ha questo di proprio , che 
j)iù si cela, dove la squisitezza è maggiore, e più ma- 
le si presta alle imitazioni, dove pare che sia tanto age- 
vole, da essere eguagliata per pwo sforzo che facciasi, 
tjuindi la molliplicità degli esperimenti, le male riusci- 
te, le gare e le invidie dei tnediocri. Allora si avvera 
in tutto quel d’ Orazio: 

Ex noto fictum carmen sequar. ut sibi quivis 

Speret idem, sudet multum fruslraque laborel 

Ausus idem: tantum series juncluraque {lollel! 

Tantum de medio sumptis accedit honoris! 

L’Allighieri non ebbe gran numero di imitatori per la 
maravigliosa grandezza del «uo concetto, che non dava 
campo a matte speranze; ma al Petrarca, siccome vedem- 
mo, ne toccarono ben parecchi, e mollissimi al Boccac- 
cio. Ciò era facile a prevedersi. La popolarità dei modi 
usati, la modesta semplicità del tessuto, l’ordine armo- 
nico, ma poco avvertito degli argomenti, la famigliarità 
della trattazione, che non lascia quasi agio di [Kinsare 
con quanta cura egli passi per lutti i tuoni , e sappia 
spianarsi la via ad ogni maniera di stile, dal volgare e 
pedestre al tragico più sublime, doveva indurre legger- 
mente in errore. Ancora si aggiunse che nelfetà seguen- 
te le condizioni d’Italia promossero, gli interessi di prin- 
cipi, che volendo signoreggiare a man franca agevolaio- 
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no questo genere di lelleralui-a gaia a spensierata, quel 
far letlorico che bada più alla forma che alla sostanza; 
e quei signori trovarono il loro conto d’inebbriare d’ar- 
monie gli uomini a cui si volevano incatenare le mani. 
Pertanto la novella tagliata sulle seste del Boccaccio, di- 
ventò j)er più secoli un genere di scrittura in prosa co- 
nmnissimo ai letterati , e le imitazioni del Decameronc 
più 0 meno felici si moltiplicarono quanto i Canzonieri, 
rendendo tropjx) vera quella sentenza del Balbo, già più 
volle ripetuta, che fu gran danno per noi lo avere avu- 
to a formatore di nostra prosa un novellatore per celia. 

Noi, 0 giovani, secondo l’usato nostro; toccheremo so- 
lamente dei principali, accennando con maggior cura di 
quelli autori che accostaronsi di più all’originale, o ten- 
tarono di schiudersi una via nuova. Quest’ultimo inten- 
dimento vi avrà già dimostrato, e dimostrerà meglio in 
seguilo, perchè talvolta di alcuni scrittori di gran fama 
ci passiamo con pochi tocchi, mentre di altri ben più o- 
scuri più lungamente accenniamo. Cli uni non pensaro- 
no che ad imitare, gli altri segnarono il principio di un 
nuovo cammino. 

Vicinissimo, se non contemporaneo del Boccaccio è quel 
ser Uiqvanni Fiorentino, intorno alla vista del quale non 
hannosi che pochissime notizie, ma che è più comune- 
mente conosciuto sotto il bizzarro titolo di i't’coroue ( 1 ) 
con cui piac^|ucgli di battezzare sè medesimo e il prò- * 
prio libro, il (jualc pertanto, secondo il suo dello 

.... è per nome Pecoron chiamalo 
Perche ci lia dentro novi barbagianni. 

Ed io son capo di cotal brigala. 

Che vo belando come un iwcorone. 

Facendo libri, e non ne so boccata. 

La imitazione del Boccaccio é tanto visibile, quanto fuor 
di proposito, imperocché sup[)oncndo pure che i costumi 


(i) Voi. iG 17 Bib'ìoteca scelta. Silyetl/i- 
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dei clauslrali fossero nel 1878 ( T epoca dell’ incomin- 
ciamenlo -del libro ) mollo corrolli, non [«re probabile 
che un giovine buie ed una monaca potessero per ven- 
ticin([ue giornale racooglicrsi nel [)ai lalorio, a novellare 
spesso assai scoociamenle, e non esserne in qualclie moilo 
ripivsi. I prologhi perciò di ciascuna giornata, che sono 
nel Decamerone tanto e troppo forse arlislicamejite con- 
gegnali, svaniscono nelle cinque o sei righe, quasi sem- 
pre uguali, che vanno in fronte a quelle del Pecorone, 
le quali non contengono mai più che due novelle, e si 
chiudono con una poesia amorosa, recitata per torno ora 
da Frale Aurelio, ed or da Suora Saturnina, i due amanti 
e interlocutori del romanzo (1). Malgrado questi difetti 
e 1' uniformità monotona della composizione, il racconto 
sovente rivaleggia per semplicità c forbitezza con quello 
del gran Maestro, c riesce tanto pei modi quanto [ter 
la materia sempre nuovo, anche alloraquando 'entri nel 
campo della storia più universalmente conosciuta. Ma la 
stona, quale é narrala da ser Giovanni, è piuttosto pit- 
tura dei tempi dell’ autore, che non dell' epoca a cui nel 
racconto si accenna; è la storia quale correva per le bocche 
del volgo, abbellita dalle polenti fantasie d’ un popolo 
giovine, che preferisce sempre il maraviglioso anche più 
inverosimile alla ignuda verità. E per cilarvene un tratto 
qualunque, secondo 1’ avviso di Ser Giovanni la gran con- 
tesa dei Guelfi e dei Ghibellini per esempio, non avrebbe 
forse mai avuto principio senza una maledelta cufjna che 
fa origine e fondamento di tali parli; nè Fiesole avrebbe 
potuto reggere cosi a lungo , se le mura non fossero 

(i) Ne citerò uno per eiempio , tolto alla ventura dalla qnattor- 
di(.eaicna giornata: 

u Ritornati i iiiti amanti il quarto decimo giorno al detto pai la- 
o torio, cominciò Saturnina, e disar : lo ti voglio dire, come Papa 
« Bonilacio fu eletto , e parte delle magnanime cose che fece nel 
« ano papato, e come il Re di Francia lo fece morire ree J> 

Ecco una delle ihiusr.- — a Onta la canzonetta , i due amanti 
« oneitameute si presero per mano, e per quello giorno posero Bne 
« ai loro dilettevoli ragionamenti , c con molta cortesia pigliarono 
n comm atu, c ciascuno parti, torniiiidosi ai luoghi suoi coll molto 
« couteiito. » Cosi per poco lu'ti gli altri. 
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Stale edificale da Aliante, il (juale per augurio di Apol- 
line suo astrologo e maestro venuto in Toscana trovò per 
astrologia quello essere il più sano e il md situalo htogo 
che fosse in Europa; nè Garlomagno, d^ la ballaglia di 
Arles, nella ({uale mori I’ Arcivescovo Turpino, avrebbe 
mai potuto discernere i cadaveri dei Cristiani da quelli 
dei Saraceni, se durante la notte per divina grazia a 
ogni Cristiano non fosse nato per inè la bocca un fiore, 
ca a' Saraceni un pruno. Ma per ([uanlo sliane vi pos- 
sano parere queste notizie, non sono che novelle mollo 
comuni, e assai accreditale, siccome veder puossi negli 
antichi cronisti, tanto che non andrebbe forse lontano 
mollo dal vero chi pensasse, che a un certo punto del 
suo libro Scr Giovanni non luii-asse piuttosto a comporre 
un’ opera isterica; che un romanzo, o che almeno non 
si proponesse di raccogliervi tulle quante le più popo- 
lari tradizioni. Che se non vi parrà di dar nome ui sto- 
ria alla raccolta (ne altri potrà rimproverarvene) tutta- 
via essa non mancherà di avere una certa sua impor- 
tanza, come or or dicevo, quasi ritratto di quella età 
felice, dipinta dall’ Allighieri, quando ciascuna donna fio- 
rentina era certa. 

Della sua sepoltura, ed ancor nulla 

tra per Francia nel letto deserta; 

c quando favoleggiavano, filando, intorno ai Troiani, a 
Fiesole e a Roma. 

fucsia utilità istorica , che può indirettamente rica- 
varsi dalla lettura del Pecorone, e di cui per avventura 
Ser Giovanni non ha merito alcuno per l’ intenzione, scri- 
vendo egli non più che per iwssalempo; ben più imme- 
diatamente ram^llar deve dalle novelle di Franco Sac- 
chetti , le quali sono vera e schietta pittura tanto del- 
r animo e dell’ ingegno del novellatore, quanto dell’ in- 
dole dell’ età in cui egli -viveva. 

Franco Sacchetti era uomo di molte lettere, poeta di 
qualche valore, e cittadino di assai conto, a cui lare- 
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pnbblica di Firenze commise più volle di molli e gravi 
ullici a prò del Comune. Osservatore arguto e diligente 
ricercatore di notizie, di umor gaio e sereno, negli ul- 
timi tempi della sua vita raccolse ogni cosa a lascio nel 
suo libro, senza curarsi di porvi allr’ ordine fuor quello 
che suggcrivagli la fantasia o la memoria dottava. Mal- 
grado però queir apparente Irasciu’aggine del far suo, lien 
si vede eh’ e' mirava a qualche cosa di sodo dispetto alla 
materia, e che quanto alla forma tenea con qualche ac- 
curatezza d’ occhio r eccellente poeta fiorenlino Messcr 
Giovanni Boccaccio. Ma nè dell’ una, nè dell’ altra cosa 
egli vuole far pompa; e ciò non che menomai^li pre- 
gio, gli dà una certa impronta originale e nuova, che 
solletica la curiosità dei leggenti, ed una tal quale can- 
didezza nei modi e nell’ espressione di cui non s’ incon- 
trano che raramente uguali e cosi spessi esempi nello 
stesso Decamerone. Leggendo la novella, quale è ordita 
dalla mano maestra del Boccaccio, voi sentile sempre 
1 artista, e v’ accorgete che e’ pensa a guadagnare la vo- 
stra ammirazione, accarezzando e ripulendo in ogni modo 
e con ogni cura 1’ opera sua; ma nel racconto del Sac- 
chetti , sebbene non manchi un acuto senso e intel- 
letto dell’ arte, pure non sarà maraviglia se vi crediate 
realmente, come per opera d’ incantesimo trasportalo ora 
alla Corte di re Federico di Cicilia, stretto a colloquio 
con ser Mazzeo, lo speziale di Palermo; ora alla bot- 
tega di Giotto gran dipintore soma ogni aUro; talvolta 
lungo le vie di Firenze, laddove Dante diede una grande 
batacchiata suMe spalle all’ asinaio, che storpiava i versi 
della Commedia, aggiungendovi, un arri! tal altra presso 
la panca dove uno d assai cittadino, il quale ebbe nome 
Guido Cavalcanti di Firenze , g ticando a scacchi, fit 
vinto dalla sollil malizia d un fanciullo. Dalla corte reale 
alla cameretta di Basso della Penna, che lega alle mo- 
sche un paniere di pere mezze; dalla chiesa alla taverna, 
voi trovate nelle Trecento novelle tutta intiera, e gaia- 
mente ritratta la vita di quell’ epoca, colle sue bizzarre 
costumanze, colle sue maniere casalinghe, come non Iro- 
Cereseto Vol. I 16 
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veresle mai nei più solenni istorici, dove rado avviene 
che vediate fallo menzione del poiwlo , se non quando 
è divenulo bersaglio alle angherie dei polenti . Questa di- 
pintura, 0 storia domestica, se piacevi meglio, vi appare 
tanto più quivi manifesta, in quanto che l’autore narra 
senza pretensione, e piglia ad imprestilo le forme di dia- 
logo più spiccio c piano conservando la frase proveiiiiale, 
quana anche sia meno gentile la forma rustica, benché 
meno graziosa , imperocché in tal maniera di scritture 
r arte non ne ha danno, e la narrazione diventa più co- 
lorila e caratteristica. Emiliano Giudici , il quale senti 
ed espresse con eleganza questo merito dell’ antico nar- 
ratore, chiude il suo giudizio, dicendo che « la novella 
del secolo decimonono è in germe nel Sacchetti ». Non 
saprei se ciò possa asserirsi accertatamenle; ma niuno 
vorrà negare che il libro delle Trecento novelle non sia 
uno specchio fedele della vita domestica del secolo de- 
cimoquarto. 

Ma se Franco Sacchetti, anche studiando e amando le 
pagine immortali del Decamerone , credette non senza 
molta saviezza di cercare nuove tinte nei novellieri an- 
teriori al Boccaccio, e riuscì, anche dopo un maestro co- 
si valoroso, originale; si comprende però perchè il Cin- 
quecento ripigliasse da capo la più schietta imitazione, 
e si piacesse maggiormente dello studio forse troppo vi- 
sibile del Certaldese , che della elegante semplicità del 
Sacchetti. La novella, siccome tulli gli altri generi lel- 
lerarii, diventano nel Cinquecento piuttosto l’ espressio- 
ne della coltura generale, che dipintura del tempo. La 
forma è sempre il primo pensiero; e lo splendore della 
retlorica la vince ognora sulla importanza della materia; 
perlocchè il Boccaccio era un tal autore da non trova- 
re così di leggieri un eguale. Ma posto ancora non si 
pensasse a sacriticar lutto sugli altari dell’ arte, qual’al- 
iro signiiicalo civile poteva dai’si in quest’epoca all’ uso 
dei novellare, dacché la vita pubblica era tanto diversa 
da quella degli Italiani dei secoli antecedenti ? La con- 
versazione alle corti de Principi era cosa tutta s(]uisila 
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e cavalleresca,- ma credete voi che sarebbesi allora com- 
portala la cpiasi nuda libertà, di cui è tanta orma ne- 
gli antichi novellieri ? Dante avrebbe egli senza pericolo 
potuto rimproverare a Can Grande la improntitudyie 
d’ una sua domanda ? Il Saladino avrebbe egli paziente- 
mente udita la novella maliziosa del Giudeo ? Quali fos- 
sero le conversazioni delle corti più eleganti vi addimo- 
stra il Colligiano di Baldassarre Castiglione, dove sarà 
di leggieri messo in campo ogni maniera di argomenti 
purché non accennino mai a politica, e non tocchino nel 
vivo. Se così gli piaccia , Bandello dedichi pure le sue 

f >iù sporche novelle al fior dei cavalieri e delle dame ila- 
iane; 1’ Aretino empia il paese delle sue scandalose giul- 
lerie ; il Della Casa canti fi-a le brigate le terzine del 
Forno ; gli uomini insomma si trastullino liberamente 
colla rettorica e colle arti, bene sta; purché non entri- 
no esse mai o non vogliano ferie servire a più alto li- 
ne. Allora Niccolò Machiavelli , dopo avere stancata la 
mente , interrogando le antidie istorie , e cercando le 
ragioni che governano i popoli, scriverà scherzando la 
novella di Belfegor,la quale se ha una importanza tutta sua 
per la condizione speciale e la potenza dello scrivente, non 
ha poi altro signilicalo fuor quello d’^ una satira inge- 
gnosa e ben condotta ; allora Agnolo Firenzuola e Mat- 
teo randello, senza legarsi alla tessitura del romanzo del 
Boccaccio, nóodellano in tutto le loro sconcie narrazio- 
ni sulle più laide del Decamerone ; ma voi sareste di 
lieve indotti a credere, e’ non si propongano se non di 
lusingare alla corruttela dei contempoi-anei , tessendo 
r apologia deir adulterio e del bordello. Noi non dob- 
biamo pertanto rintracciarvi se non 1’ arte più o meno 
felice del raccontare , la cura della lingua , la vivacità 
del dalogo. 

E per incominciare senz’ altro da cpiesti due; il Firen- 
zuola primeggia appunto per l’ aiie, mentre il Bandello 
è per avventura per gli argomenti più vario; aml)edue 
schifosamente sucidi, e con tale cinismo da disgradarne 
quanto erasi per lo innanzi c dello c icnlalo. Quanto 
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al fatto della lingua il Bandcllo medesimo confessa la 
propria inferiorità in alcune prefazioni, che sono curio- 
sissime a leggersi, e non vogliono per minor male es- 
ser^ mai alla lettera interpretate. 

« Io non sono Toscano (dice nella terza ) né bene in- 
tendo la proprietà di quella lingua; anzi mi confesso Lom- 
bardo, anticamente disceso da quelli Ostrogoti, che mi- 
litando sotto Teodorico loro re, ed avendo le stanze a 
Dertona , edificarono la mia patria nella via Emilia tra 
i Liguri Cisapnenini non lungi dalla foce della Schirmia, 
me quella le prese acque fontanili dell’Appenino, e dai 
toirenli accresciute discarca nel re dei liumi. Essa co- 
lonia chiamarono Gastelnuovo , che anco oggidì i^er la 
civiltà delle nobili famiglie e numerosità del popolo è fa- 
mosa. Non sarebbe aduiKiue gran maraviglia, se io ta- 
lora usassi alcuna parola triviale e poco usitata, che spi- 
rasse alquanto del Gotico. Se la lingua tosca mi fosse 
.stata natia, o apparata l’avessi, molto volonticri usata Ta- 
vrei; perciocché conosco quella essere molto castigala e 
bella. Nondimeno per quello che a me ne paia, il coltis- 
simo ed inimitabile m. Francesco Petrarca, che fu To- 
.scano , nelle sue rime volgari non si trova aver usate 
due 0 tre voci pure Toscane: perchè tutti i suoi poemi 
.sono contesti di parole italiane, comuni i>er lo più a tul- 
le le nazioni dell’Ilalia. Tuttavia se saranno alcuni che 
vogliano biasimarmi, mi dorrò di non aver saputo a tulli 
soddisfare i>. 

Ma la sola cosa di cui il Bandelle nè si dolga, né so- 
sftelti, e della quale però non chiegga scusa, è la sconcezza 
della massima parte de’ suoi racconti, che egli religio- 
.<(0, sacerdote o vescovo, dedica indilfercnlemente alla piìi 
eletta parte d’Italia. E pure intorno a quell’epoca stac- 
cavasi dalla cattolica unità mezza Europa, e Lutero ma- 
lediceva alla corruzione del clero. 

Mentre Firenzuola e Bandello ricalcavano le novelle lo- 
ro su quelle del Boccaccio, altri, come usato aveva il Pe- 
corone riproducevano il romanzo nella sua integrità, e 
non variando che il nome dei personaggi e il luogo del- 
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la scena. Girolamo Parabosco ne’ suoi Diporti , divisi 
in tre giornale , trasporta la scena nelle lagune di Ve- 
nezia, dove una brigata di nobili Veneziani, raccolgonsi 
a novellare in una cajKinna, essendo dal tempo avverso 
imjxjdila dalla pesca. Grazzini, più comunemente cono- 
si'.iuto sotto il nome accademico del Lasca, vi conduce 
alla sua volta quasi come messer Giovanni , nelle vici- 
nanze di Firenze, dove la pioggia c la neve chiudono una 
ragunata di cittadini e di donne nella villeggiatura d’una 
ricca vedova. Per ingannar il tempo incominciasi col vo- 
ler leggere per torno una delle favole di Messer Giovati- 
ni Boccaccio, anzi !^an Giovanni Boccadoro, il quale a 
delta del Lasca, scrisse il più bello e il più utile libro, che 
fosse mai stato composto, e poscia risolvesi a narrare di 
proprio, e in questa guisa si dà origine alle Cene, o rac- 
colta di novelle recitale durante o dopo la cena. Alcuni 
ragionamenli che ebbero in una lor somma infelicità cer- 
te nobili persone, per ischifare in un b>r lungo viaggio 
la noia del cammino, che loro porqea C essere in nave, 
e quella anco che loro la fiera conàhiotie ilei tempi, per 
la quale si erano parliti dalla patria, aveva lot'o appor- 
tata, porge materia a Giraldi Cinlio di comporre i suoi 
JÙMlomiti. Sebastiano Frizzo non crede di aver fat- 
to cosa inutile o non profUlevole, se per lui recitali sa- 
ranno (deuni avvenimenti esemplari e morali ragiona- 
menti in sei giornale raccontali, come si vedrà, in Pa- 
dova da una onesta brigala di sei giovani scolari fora- 
stieri nella calda slaijione deltanno 1542. 

Come voi vedete , o giovani, la lettura del Decame- 
rone c sempre la prima ispirazione di questi nuovi ro- 
manzi, i quali secondo l’ ingegno diveiso degli autori, 
se non hanno il pregio della novità, riescono più o meno 
piacevoli. Fra i nominati, e per avventura fra tutti, le 
Certe del Grazzini, tanto pel brio della narrazione, quanto 
per la leggiadria della lingua , occupano il primo luo- 
go; ma rispetto alla moralità vogliono mettersi a fascio, 
se non aversi in maggior sospetto degli altri. Ivi la li- 
cenza e tale che a quando a quando voi sareste tentati 
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(li credere che il pudore nel paese nostro fosse di quei 
giorni perduto, e che quegli scrittori della religione non 
pensassero se non permetterla in derisione. Nella prima 
Cena del Lasca, la padrona di casa (per citarvi pure un 
esempio ) volgesi a Iddio colla seguente preghiera: Ma 
p'ima che al novellare di questa sera si dia principio, 
mi rivolgo a le, Dio ottimo e grandissimo, che solo tulio 
sai e tutto puoi, p'egandoli divotamenie e di cuore che 
per tua infinita bontà e clemenza mi conceda, e a tutti 
questi altri che dopo di me diranno, tanto del tuo aiuto 
e della tua grazia, che la mia lingua e la loro non dica 
cosa niuna, se noti a tua lode e a nostra consolazione. 
E bene alla divola invocazione voi stupirete a buon di- 
ritto di trovare che seguono le sporche novelle di Mae- 
stro Mingo, e r orribile scherno di Amerigo Ubaldi , e 
così via di questo tenore. 

Giraldi Cintio e 1’ Erizzo, anche imitando il Decame- 
rone , pare che si proponessero di schiudersi una via 
alcun poco nuova, dando alla novella una tinta più ri- 
sentila e fosca, e cercando ai^omen ti dove campeggiasse 
massimamente il leiribile. La novità non piacque gran 
fatto, e gli Ecalomili del primo, come le Sei giornate 
dell’allro, furono pochissimo letti, malgrado il solletico 
d'intrecci stranie paurosi, che potevano lusingare i palati 
dei contemporanei, forse un j^’nauseati da quelle per- 
petue scene da bordello. Ma tanto all’ uno , quando al- 
r altro vien meno quella franchezza del pcnnelleggiare, 
quella trasparenza di colorilo, che ci fa negli altri vin- 
cere un poco il ribrezzo della sconcia materia. Se manchi 
r arte anche la novità del tema non potrebbe a lungo 
chiudere f adito alla noia. Il Giraldi deve per avventura 
una maggior parte della sua fama odierna b\\' Otello di 
Shakspcare, levalo dal nostro novellatore, che a tutto il 
libro degli Ecatomiti. 

Dopo il Cinquecento, comecc'hè la novella continuasse 
ad essere da questo e da quello scrittore coltivala, non 
mutò di forma, non prese nuovo indirizzo, non seguendo 
ad essere che un esercizio letterario per molli autoi'i , 
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i quali 0 nell’ imitazione degli antichi si educavano cosi 
al maneggio della lingua, o consumavano un’ ora d’o- 
zio, {wnendo in carta e immaginando un avvenimento 
che ricordasse le piacevoli figure del Calandrino e del 
Gonella. Prima d’ incontrarci in una utile e graziosa in- 
novazione è mestieri pertanto andar oltre fino a quel 
Gaspare Gozzi, che gli scritti suoi seppe infiorare di tanta 
morale, quanta non se ne contiene in più trattati di eti- 
ca. Venula a mano di questo gentile scrittore, la novel- 
la, senza perdere nulla del suo brio naturale, del can- 
dore della sua espressione, trovò la maniera di eccitare 
anche il lento sorriso dei savii, senza costringerci mai 
ad arrossire; seppe discendere DeH’umile casetta del po- 
polano, nell’ olucina dell’artigianello, e nelle piazze , nei 
campi, senza tenersi in obbligo di prendere ad impre- 
sti to il vocabolario del trivio e del bordello; seppe fla- 
gellare i vizii d’ ogni maniera di persone, senza nudarsi 
alla foggia dei cinici , e ridere delle piaghe che detur- 
pano r umana famiglia; usò come la matrona d’Orazio, 
la quale non perdette la sua dignità anche danzando coi 
Satiri : 


Ut festis matrona moveri jussa diebus, 

Intererit Satyris paulum pudibonda protervis. 

(luci lettori che piaccionsi degli arcaismi, e che s’inte- 
neriscono appena venga loro udita una frase del beato 
Trecento qualunque sia, non troveranno per avventura 
tanto squisita' la fraseologia del Gozzi; ma i giudiziosi 
ed assennali, che conoscono potersi scrivere bene anche 
non pescando le frasi cadute d’uso, ancor che siano re- 
gistrale in alcun dei Classici, avranno in pregio la ra- 
gionevolezza di quel fare sobrio, di quel tono misura- 
to , che unisce nel Gozzi il sennon prisco e la lingua 
viva e corrente. Non saprei chi sia al pari di lui pit- 
tore vario ed ai^to. Sotto queU’apparente popolarità di 
modi, spontaneità d’ osservazioni, semplicità di pitture, 
celasi, 0 io m’ inganno, una solennissima filosofia, che 
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giova tanto più, in quanto che prende meno di aria ma- 
gistrale. Sembrami che il Gozzi abbia coU’escmpio suo ad- 
dimostralo con quale avvedutezza e qual prò si {wssa 
spigolare nel campo dei Novellieri, nel quale se si na- 
scondono, a vero dire, dei tesori di lingua non picco- 
li, sovrabbondano anche le spine ed i triboli, per met- 
tere a pericolo che vi si cimenti. Egli senti quale do- 
veva essere la novella d’ un popolo culto e veramente 
civile, e però gli scritti suoi foiniranno sempre una let- 
tura gradevole agli animi ben naturali, e dediti alla vir- 
tù. E veramente é a reputarsi una disgrazia che pochis- 
simi dei nostri scrittori si studiassero di raccogliere l’e- 
redità di quella filosofia casalinga, che rivelasi in un 
raccontino ingegnoso in una allegoria piena di sale, in 
un dialogo sul far di Luciano , ma senza f acrimonia 
del vecchio scettico; e i novellieri che gli tennero die- 
tro , capitanali dal Cesari , non intesero che poco o 
nulla dell’an'ingo che il Veneto moralista aveva percorso. 

Antonio Cesari che sudò tutta la vita leggendo e stu- 
diando i nostri antichi, dei quali divenne un beneme- 
rito ammiratore, benché sovente troppo appassionato a- 
pologisla , rifece la novella sulle vecchie seste. Che se 
nel suo entusiasmo per quei buoni antichi, come soleva 
chiamarli, pure guardassi da tutte le sconcezze di cui 
sono soventi lardellali , ciò avvenne perchè era troppo 
cristianamente educalo, per non aver ribrezzo di quel 
linguaggio tanto nocivo ai buoni costumi. Nelle sue no- 
velle, in cui piegò il vocabolario di Messer Boccaccio a 
narrare la casta vita di s. Filippo Neri; nella sua ver- 
sione del Terenzio, dove si propose di racci^liere tutto 
il frasario del popolo , non sara raro vederlo combat- 
tere fra il desiderio d’ una frase equivoca o sporca che 
gli viene sulle labbra, e la coscienza che lo tiene a se- 
gno, e per buona ventura vince sempre, rammentandosi 
il Cesari d’ essere galantuomo e prete. Del resto s’egh 
fosse vissuto nel Cinquecento , probabilmente avrebbe 
scritto come il Bandello eh’ era claustrale anch’ esso, e 
morì vescovo. Essendo nato nel Settecento non ebbe al- 
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tro vizio che T afletlazione ; ma colla sua idolatria per 
le antichità nostre fece anche ( non lo dimentichiamo ) 
molto bene alla lingua , che era adulterata dai più ri- 
dicoli neologismi. 

Nella parte in cui mancò il Cesari, cioè il sentimen- 
to, avrebbe ampiamente sopperito quell’ onesto sacerdo- 
te , che fu Francesco Soave, nelle sue Novelle morali, 
se nell’ opera sua non fossero da desiderarsi alcune vene- 
ri della lingua, e un eleganza maggiore. Tuttavia pia- 
cemi di nominarlo qui per segno di grande onore, im- 
perocché la santità dell’ intendimento di questo scritto- 
re , farà sì che il nome suo per lungo tempo si bene- 
dica, e che il suo libro occupi un posto onorato nella 
biblioteca d’ ogni giovinetto studioso, e delle famiglie cri- 
stiane; merito e lode che mi sembrano più invidiabili, 
ora che f argomento di questa lezione mi costrinse a 
passare in rassegna un così gran numero di scrittori 
sconci e bordellieri. Fra la splendida gloria di Messer Gio- 
vanni, e la modesta aureola del Padre Soave chi esite- 
rebbe nella scelta ? 

Ma col Cesari e colla sua scuola , che aveva sogna- 
to di rinnovare ai di nostri il Trecento , come se noi 
potessimo considerarci gli immediati successori del Pe- 
corone e di Franco Sacchetti , non è a ci'edersi che 
un genere letterario coltivato dai nostri con tanto amo- 
re, e pel corso di cinque secoli, abbia compiuto il suo 
giro , e siasi esaurito ; che anzi, non vi fu mai tempo 
in cui si scrivessero tante novelle e racconti, come nel 
nostro. Senza cercar per ora, se noi abbiamo ragione 
di rallegrarci di una tale dovizia , dobbiamo innanzi a 
tutto notar bene , che se la novella contemporanca ha 
la sua prima radice in quell’ arte del novellare, che re- 
sa tanto lamoso il Certaldese, assunse però forme nuo- 
ve, ed una . fisonomia di suo genere , qual mi pare di 
scorgerla appunto (per non citarne che i più noli) ncl- 
r Angiola Maria di Giulio Carcano, nelle Novelle di Ce- 
sare balbo, in molle di quelle dei fratelli Cesare ed Igna- 
zio Cantù, e linulmente nei puliti e graziosi racconti di 
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Pietro Thouar. Se oggidì non si pose più tanto mente 
alla ricchezza del fraseggiare, alla castigatezza della lin- 
gua, alla lindura delle forme, perocché 1’ arte, siccome 
per quelli antichi, non é più per noi una religione lao' 
to santa ; noi non siamo certamente lodevoli. Tuttavia 
abbiamo qualche motivo d’ insuperbirci, se consideriamo 
il pensiero che campeggia nei presenti novellieri , nei 
quali (massimamente quelli or citali) non credo che pos- 
siate incontrare un intreccio che vi scandalezzi, un es- 
pressione di cui dobbiate arrossire, leggendola; mentre 
in quella vece appare, e in tutti, manifesto il desiderio 
di promovere il bene, ora ritraendo la santità e la bel- 
lezza di un amore casto e virtuoso, ora la nobiltà del- 
r amor della patria , quando il sacerdozio sublime del- 
r educatore , quando il debito affettuoso dell’ educato ; 
il desiderio insomma di crescere le presenti generazioni 
alla virtù per mezzo di racconti piacevoli ed accessibili 
ad ogni maniera di leggi lori. Quando si badasse con gelosia 
maggiore a consacrare col suggello dell’arle la nobiltà di 
(jucsto intendimento, conseguirebbesi il fine più compiuta- 
mente; ma qualunque ei sia, è un merito grande di cui 
dobbiamo tenerci, e che dal buon senso naturale al po- 
polo nostro ci sarà ricambiato , se per ismania d’ imi- 
tazioni forasliere a noi medesimi non invidiamo questo 
poco di bene. 

Ancora, volendo formarci una idea esalta della novel- 
la contemporanea, sembrami da notarsi, che non ci di- 
lungammo assai dalla forma primitiva; e ciò non tanto 
per incuria dell’ arte o meglio per impazienza , quanto 
per un bisogno nostro , e per la diversità del nostro 
modo di essere, che rendendoci anelanti di movimento 
e di azione, si traduce anche nelle produzioni dell’ arte. 
Di qui per avventura quel rifuggire dal periodare largo 
e ciceroniano del Boccaccio, quella prefei*enza al far dia- 
logico e più stretto, quel desiderio di maggiore intrec- 
cio e copia di avvenimenti che non negli antichi. Non 
accusatemi di cader nel sottile , attribuendo grandi ca- 
gioni a piccoli elfelli, e cercando nei campi delia poli- 
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lica e della civiltà , ciò che per a\’venliira dipende dnf 
capriccio di qualche sorillore. Anche nei regni dell’ arto 
la moda può mollo ; ma le più volte la moda , senza 
avvertirlo, è affrettala e diretta da più alle cagioni che 
non si pensa. Le forme dell’ arte corrispondono in qual- 
che modo e somigliano alla lisonomia dei volti , dalle 
quali si può desumere e 1’ abito e la qualità degli ani- 
mi. Se non è cosa infallibile, non è in tutto nè senza 
fondamento né sragionevole, del che porlo io così fer- 
ma persuasione, che penso se ne debba cercare anzi dili- 
gentemente la origine, per venire, alla seconda parte del- 
1’ argomento di questa lezione, nella qnale ci proponem- 
mo di trattare della novella e del romanzo. 

Piacciavi pertanto, o giovani egregi, di rifare il cam- 
mino percorso, rimontando colla fantasia fino ai tempi 
anteriori al Boccaccio, all’ età poetica dei romanzi del- 
la cavalleria, che erano il soggetto universale da cui i 
novellatori ricavavano i fatti da narrarsi alle veglie dei 
baroni feudali, alle corti dei signori, ai convegni festi- 
vi delle nobili dame. Quella storia romanzesca , quella 
mitologia dei tempi di mezzo, era la miniera da cui si 
toglievano tutti i racconti, i quali , siccome quelli che 
uscivano di nota sorgente , ei-ano sempre intesi , ossia 
che si narrasse un episodio , ossia che si cominciasse 
regolarmente dagli inizii, per seguire via via senza in- 
terrompi mento. .\ccadcva allora di quelle leggende ciò 
che dei poemi omerici nella Grecia , che erano le più 
volte cantali dai rapsodi a brani per le contrade dell’El- 
Iade,*e pure universalmente intesi e gustali. 

Di qui due maniere di novelle ; le une che avevano 
apparenza di storie compiute, le altre che non erano se 
non veri episodi , narrali così a spiinzzico , o perchè 
erano più brevi, o perché più piacevoli. Così , siccome 
i Greci non si trovavano a disagio per intendere a mo’di 
esempio I’ Addio di Ettore , la morte di IHdrodo , ar- 
gomenti tolti dal fondo comune dei poemi d’ Omero ; 
nella stessa ' maniera i popoli del Medio Evo intende- 
vano pienamente il racconto del Novellino, dove è nar- 
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rato coinè il Saladino si fece cavaliere, e il modo cfie 
tenne Messer Ugo di Tabaria in farlo; argomento leva- 
lo dalla tela del romanzo cavalleresco. A poco a poco 
però il romanzo nella sua integrità non rimase che pa- 
trimonio quasi esclusivo dell’ epopea, detta perciò appunto 
romanzesca, siccome vedremo a suo luogo; e la novel- 
la non riservossi che la parte episodica, 1’ aneddoto , i 
molti arguti , le risposte pungenti o avvedute , che 
potevano narrarsi a parte e brevemente. Fatta questa 
prima divisione , era cosa ben facile Io allontanarsi af- 
fatto dal campo del romanzo , per discendere alla vita 
domestica e contemporanea , imperocché l’ aneddoto ha 
tanto più di vivacità , quanto mira a cose vicine e 
a note persone. Infatti nel Novellino troviamo accanto 
a quella medesima novella del Saladino or citala, l’ altra 
che conia come una vedova con un sottile avviso si ri- 
maritò: dietro a quella del re iVcliadus, una dei due 
ciechi che cotUendeano insieme. Finalmente il Boccac- 
cio , senza rinunziare del lutto al fondo comune del 
romanzo , diede una forma artistica c propria alla no- 
vella, incastrandola nel Decameronc, che era nel suo in- 
sieme la pillum del suo tempo. Allom la bellezza del 
trovalo, e gli splendori reltorici del libro fecero di leg- 
gieri dimenticare le incondite narrazioni antecedenti , 
tanto più che, crescendo la civiltà, e mutandosi i costu- 
mi, si pensò che 1’ uflìcio della novella fosse assai più 
proficuo e piacevole, dipingendo I’ età contempoianea , 
che non quella mitica del romanzo, enlmlo quindi quasi 
del lutto nel retaggio dell’ epopea. 

Se r arte con cui era tessuto e la fama grande del Dc- 
camerone, oltre le altre cagioni sopradelte, fecero pre- 
valere la novella, cionondimanco dell’ altro modo di i ac- 
contale si conservò l’ uso, come puossi vedere dalle leg- 
gende che hannosi tuttavia, quali sarebliero t Reali di 
Francia, che rallegrano ancora le veglie dei nostri ar- 
tigiani, e quelle di molli Santi, le (piali a volta a volta 
non sono meno strane e maravigiiose di rpielle d’ Or- 
lando e di Carlomaguo, o anche si confondono insieme. 
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Carlomapno stesso fu collocato sogli altari, eil ebbe gli 
onori d''l cullo. Di qui trassero la loro origine i romanzi, 
i qtiali sono una cosa diversa , comecché abbiano una 
medesima sorgente colla novella. Se il Boccaccio fosse 
riuscito ad abbellire con tante grazie, quanto ne pose 
nel Decamerone, le altre sue opere volgari, il romanzo 
avrebbe avuto una migliore fortuna, né sarebbe rima- 
slo così lungo tempo senza valorosi cultori ; del resto 
anche prima di lui, Busone da Gubbio che é un con- 
temporaneo ed illustratore di Dante, nel suo racconto 
che ha per titolo T Avventuroso Ciciliano, avea tentato 
di dar forma al romanzo istorico, allontanandosi dalla 
orditura comune, e accostandosi, con accorgimento de- 
gno di miglior ventura, ad un’ epoca storica più vicina 
a tempi suoi, cioè quella dei Vespri Siciliani. 

busone, prendendo le mosse da quel terribile avve- 
nimento, che é la sollevazione della Sicilia contro i Fran- 
cesi, tinse che cinque gentiluomini, partigiani degli stra- 
nieri, esulassero per diverse contrade cercando ventura, 
risoluti di non ritornare in patria se non ricchi e co- 
perti di gloria. Se non lemessj di lavorare di fantasia, 
come é tanto agevole inlerpetrando le intenzioni de^li 
antichi, ed attribuendo perciò a Busone un concetto che 
forse non aveva , io inclinerei a credere , eh’ egli per 
mezzo delle avventure e dei viaggi dei cinque eroi volesse 
descrivere la condizione politica e civile del mondo allora 
conosciuto, e che allontanandosi anche dalla comune leg- 
genda dei cavalieri, volesse provar.si di condurre il romanzo 
sopra un camjx) più accertalo e conosciuto. Ma quando an- 
che ciò fosse, r ingegno del Busone falli alfimpresa, e 
r Avventuroso Ciciliano non é al postutto se non uno 
dei solili romanzi di cavalleria, a cui non si cambiò che 
i nomi; é un libro dove gli studiosi della lingua cerche- 
ranno i primi conati della prosa, ma che non potiebbe 
proporsi nè come esempio di narrazione, nè come fonte 
di dati istorici. Per quanti lodevoli sforzi si facessero ad 
illustrarlo, non si giunse a vincere la noia del lettore, 
e come pare che avesse poca fortuna ai tempi stessi del- 
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l’autore, cosi non ne ebbe molta fra noi, che pur leg- 
giamo con una certa compiacenza quelle vecchie leggende, 
ove non è a cercarsi che il candore della lingua, e la 
semplicità della narrazione. L’ infelice tentativo di Busone 
non ebbe adunque imitatori, e il suo romanzo islorico 
fu vinto di lunga mano nella opinione dei lellorì dalla 
leggiadria e festività dei Novellieri. 

Una sola cosa parve da speiimentarsi con isperanza di 
esito più fortunato; cioè di svolgete più ampiamente la 
tela medesima della novella, facendo prova di darle un 
aria meno leggiera, e di avvicinarla alla istoria; di che 
si avevano più esempi nelle antiche letterature, e inas- 
simamenle nella greca, che di romanzi di questa fatta ce 
ne lasciò ben parecchi. Ad un tal genere appartiene la 
S/on'a di due xìmaìiti di Enea Silvio Piccolomini, quindi 
Pio II. 

A vero dire la storia di Enea Silvio non è che una 
delle solite novelle, ma trattala, come dicevo, con mag- 
giore ampiezza, e sotto forma d’un romanzo compiuto. 
Uuindi se io cito di preferenza questo lavoro, quantun- 
(jue scritto in ialino, ciò non è perchè ad altri di siniil 
latta debba preferirsi, ma sì perchè rautorilà del nome 
dello scrivente lo rese più famoso. Del rimanente gli a- 
niori di Eurialo e di Lucrezia non hanno cosa di singo- 
lare, che li dilferenzii da quelli delle novelle; nè per quan- 
to la condizione del fautore essere dovesse da ciò repu- 
gnanlc, sono essi e nelle scene e nelle parole meno ca- 
stigali. Lucrezia è un’ adultera volgarissima, che mal vor- 
rebbe scusarsi colle reminiscenze mitologiche, sovente 
messe a campo nella maniera più bizzarra e meno na- 
turale. Ossia che scrivendo in latino l’errore fosse più fa- 
cile, ossia che fenlusiasmo del Cla.ssicismo nel Unattro- 
cenlo spingesse l’autore per questo sentiero, il fallo si 
è che la narrazione dei due Anianli non ha neppure il 
i>rio e la iacilità che sinconlmno nella massima ()arlc dei 
Novellieri, e sarebbe [erita, se il romanzo d’uno scrit- 
tore divenuto Papa non fosse stala cosa da pungere la 
curiosità dei posteri. 
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Un indirizzo veramente nuovo, ma die io non oso di> 
re felice, quantunque fosse con lodi anipllose esaltato, 
e<l imitalo in quasi tutte le letterature d'Uuropa, diede 
al romanzo Iacopo Sannazaro nella sua Arcaaia o rac- 
conto paslonde. L'Arcadia è la descrizione della vita dei 
pastori, delle gioie campestri, delle bellezze della natu- 
ra: ma è la descrizione d’un letterato, il quale piuttosto 
che |)ensare a ritrarre candidamente i sentimenti della 
propria ammirazione, cerca un campo di sbizzarrirsi e 
lar valere il suo, talento di scrivere e l’arte di dipinge- 
re colla parola. È un genere o pericoloso o falso , che 
vale ancora molto trattato dalla penna maestra del San- 
nazaro, ma che venuto a mano di gente meno perita o 
meno valorosa deve immancabilmente degenerare nel ma- 
nierismo più tedioso. Egli ó ben vero, siccome dice fau- 
tore, che il più delle vdle le silvestn canzoni vergale nel- 
le ruvide corleccie de faggi dilcHino non meno a chi 
le legge, che li colli versi scritti nelle rase carie degli in- 
dorcUi libri; e le incerate canne de'paslori porgano per 
le fiorile valli forse più piacevole suono che li tersi e 
pregiali bossi de' musici per le pompose camei'e non fan- 
no; ma qual è la gente a cui può convenire il linguag- 
gio del nostro poeta ? In questo lavoro l’ideale, se mal 
non m’appongo, è spinto tant’oltre, che io posso legger- 
lo senza alfetto di sorta, perchè non vi trovo altri mai 
che la persona dello scrittore, il quale, facendo ponipa 
del suo valore letterario, vuole rivaleggiare cogli antichi. 
Nessuno ceriamenle vorrà mettere in dubbio Io S(juisito 
gusto del poeta; ma pochi si lasceranno commuovere da 
quei lamenti pastorali, misurali in una prosa sonora e 
architettata sui periodi di Tullio, con una cura che av- 
vicinasi airaffellazione, o cantati in rime sdrucciole, cer- 
cale le più volte con fatica nel dizionario dei Latini. Una 
ragione di questa nuova maniera di narrazione poetica 
è facile a trovarsi nella vita del Sannazaro, cresciuto sot- 
to il cielo sereno di Napoli, innamoralo della sua Mer- 
gellina, rapito nella vista de’ suoi mari baciali sempre dai 
zefliri; è iàcilc a trovarsi nelfcnlusiasjuo del posta pei 
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classici antichi; nella sua venerazione pel Boccaccio che 
avca nei suoi romanzi, e più ncll’A/nc/o già segnala la 
via; ma lasciale che di questo modo s'impadroniscano i 
lelterati di mestiere, e li vedrete cadere subilo in tulli 
quei vizii che fecero appunto intollerabile la lettura dei 
romanzi dello stesso Boccaccio ( sempre escluso il Dc~ 
camerotie ) e quella degli Asolarti del Card. Bembo; che 
reaTO quasi ridicola per due già secoli la poesia; nei vi- 
zii stessi nei quali vedremo precipitare il dramma paslo- 
rale, benché avesse neW’Aminla più splendiili inizii che 
non la scuola romanzesca di cui parliamo. E per fermo, 
se ben ponete mente, o giovani, dall’ voi potete 
scendere per gradi al Paslor fido, alla Galalea, e cosi via; 
mentre dall’.-lrcfui/a vi è forza precipitare per esempio si- 
no a quel scipito romanzo del Congresso di Citerà, che 
è un parlo ibrido tra l’italiano e il fmneese, tra la pro- 
sa e il verso, tra le fantasie mitologiche e il galateo del- 
le sale di Parigi. DaH’Artad/a del Sann zaro al Congr'es- 
so di Citerà dell’Algarolli avvi a vero dire una distan- 
za enorme; ma chi può pensare lino a qual termine deb- 
ba giungere una via che in principio pareva forse peri- 
colosa, 0 solamente malagevole? Chi poteva immaginar- 
si che la novella, cessando di essere la dipinlrice dei co- 
stumi popolari, e diventando non più d’un esercizio lel- 
terario, si dilaverebbe sino nei romanzi dell’ Abate Chia- 
ri? LWreadìa pertanto, secondo che io avviso, e per cui 
non seppi dirla una fortunata innovazione, fu la vera i- 
.spiratrice di molli romanzi, i quali allontanandosi sem- 
pre più dalla storia, entrano a golfo lancialo nel pelago 
del più esagerato ideale poetico. 

Taluni, come il Caro, negli Amori di Dafni e Cloe, 
lirailaronsi a volgarizzare con una eleganza senza pari 
i pastorali greci; altri, come il già citato Firenzuola, nel- 
r ,4«na d' oro, imitarono più die non traducessero gli 
antichi originali di Lucio e di Apuleio; altri linalmente 
ordirono romanzi mezzo lilosolici c mezzo allegorici, sic- 
come il Celli nella sua elegantissima Circe ; ma nes- 
suna pelli ò di ricoiTcre alla fonte jiiù naturale dei pri- 
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mi nostri romanzieri e novellisti. Comunque sia di ciò 
i pregi del dettalo e della lingua renderanno immortali 
queste produzioni. Nell’ Astilo d oro la narrazione ò fa- 
cile, scorrevole ed ornata anche troppo, si che talvolta 
temeresti che 1’ autore minacciasse di cadere nel ricer- 
cato , se la squisitezza del suo buon gusto non lo te- 
nesse sempre a freno, e non gli servisse di scorta sicura. 
La Circe per la sua composizione è forse modellala so- 
pra uno slam|K) soverchiamente uniforme , e f autore 
si compiace d’ una lilosolia che non è nè sempre vera, 
nè nobile; ma ai difetto della varietà, ad altri più se ve 
ne fossero, largamente supplirebbe la eleganza più schietta 
e la franchezza del colorire. Di questo lavoro avremo a 
rifare un cenno, quando ci torni in acconcio di ragionare 
intorno al dialogo , e allora potremo paragonarlo colla 
Circe di Gaspare Gozzi, che trattò il medesimo tema del 
Gelli , studiandosi di correggere quelle parli dove l’ante- 
cessore gli pareva vizioso. 

Dal solo novero dei più famosi romanzi del Cinque- 
cento, egli è facile a vedersi, che cercandosi innanzi ad 
ogni altra cosa, la imitazione degli antichi modelli, nè 
pensando che alla bellezza delle forme artistiche, dove- 
vasi riuscire alla pubblicazione di libri in cui non si avesse 
a cercare dai posteri che questo pregio. Quale è il tempo, 
quali sono gli uomini dipinti nell’ Arcadia del Sannazaro? 
Quali sono i costumi ritratti nell’ Asino d oro, comecché 
il Firenzuola immaginasse di traslocare dalla Grecia in 
Dalia la scena del suo racconto? Volendosi volgere a tale 
iuteudimenlo il romanzo, non era miglior consiglio 1» 
studiarsi di rifare il tempo antico. Ungendo una sloria, 
ma collocandola in un’ e|)Oca nota; e adoperandosi poi di 
raccogliere quanto valesse meglio a dichiararla? Molle epo- 
che deir antichità non essendo universalmente conosciuto 
die solo in parte, e per quel tanto che ce ne rimase per 
mezzo i vecchi storici, potevano ricostruirsi però quasi 
per intiero, quando si avesse la pazienza di raccogliere 
lutti i frammenti sparsi per entro i volumi di questo c 
quello scrittore, (juando si facesse tesoro delle reliquie 
Cereseto Vol. I i7 
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dei monumenti, e delle tradizioni che fanno fede di al- 
tri costumi e di un’ altra civiltà. Con questo metodo il 
romanzo potrebbe abbellire coi fiori dell’ arte le erudite 
indagini ma pesanti degli archeologi, alle quali si richie- 
dono tempo molto, ingenti spese, e tale acume di mente 
che non potranno mai riuscire accessibili alla massima 
parte dei lettori. Rendere popolari le ultime conclusioni 
della scienza è nobile uibcio e tale da aggiungere grazia 
cd utile ad un tempo a questo genere letterario, che 
pareva inventato solo per diletto. 

Da cosilìhtto ragionamento aveva dunque origine una 
forma nuova di romanzi dei quali é solenne modello in 
Francia, il Vì<xggio d Anacarsi nella Grecia, come fra 
noi le Vile di Eroslralo e di Haffo, le Aotli romane al 
sepolcro dei Scipioni di Alessandro Veni e il Pialone in 
Jlalia di Vincenzo Cuoco. 

Quantunque al libro delle Piolti ramane possa e ra- 
gionevolmente rimproverarsi un entusiasmo non sempre 
giusto, e una maniera concitata che per poco confina 
coir ampolloso, certo è che, leggendole, noi respiriamo 
una piacevole aura poetica, e ci trasportiamo col pen- 
siero in un mondo che ci esalta. So che le considera- 
zioni politiche non consentono forse tanta passione, quan- 
ta il Veni tentò di versarae nel suo libro; ma di leg- 
gieri si comprende però per qual ragione quelle pagine 
vivificate dall’ alletto, abbellite da una pittura forte, fos- 
sero così gustate e lette con una avidità tanto grande. 
L’ Italia eva stanca delle freddure poetiche, e delle prose 
accademiche, le quali minacciavano d’agghiadarla, e vo- 
lentieri piacevasi nella sua impotenza presente di quei 
magnanimi sentimenti che la faceano rivivere in un’ epoca 
lontana si, ma grande; assi.'ilere ai colloqui di eroi die 
appartenevano ad un’ailia civiltà, ma che pur era una ci- 
viltà italiana ; paragonare .se medesima coll’ epoca tra- 
scorsa; e insegnavanlc ad apprendere o a stimare di più 
il presente, o a conoscere le ragioni della propria de- 
cadenza. 

11 romanzo del Cuoco è una cosa tutta diversa, è una 
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pitliira falla con tinte meno calde e risentile, benché an- 
eli’ esse piacevoli. Le ìSoUi romane sono il romanzo dei 
giovani, il Plaione in Ilalia quello degli uomini, per- 
chè nell’ uno parlasi alla fantasia, nell’ altro alla ragione. 
U Verri cerca l’ azione, il Cuoco studia di più il pen- 
siero; ambedue poi si propongono un fine nobile, cpiello 
cioè di richiamare i contemporanei alla considerazione 
delle antiche glorie , per averne conforto a bene op> 
rare; ma quegli vi conduce in una regione più nota, in 
mezzo a genti che voi avete conosciute e venerate tiii 
dalla vostra fanciullezza sui banchi delle scuole; questi 
vi spinge in una età così lontana che per poco vi é af- 
fatto nuova, vuole rifare una civiltà di cui non avete die 
una delwlissima ricordanza. Un iwnanzo che propongansi 
di ricomporre un sistema scienlilìco raro sai*à che trovi 
molli lettori; perocché non molli essendo quelli che stu- 
diano la scienza, pochissimi poi amano di cercarla nei 
libri che hanno ap^iarenza in sé poco grave, come é un 
romanzo. Il Cuoco per rifare la sua antica civiltà, e per 
dare un colore di maggior verosomiglianza al suo libro 
deve farvi dimenticare voi medesimi; mentre il Verri, 
mettendo il passato di fronte al presente, adoprasi per 
lo contrario rerché il lettore prenda rarle all’ azione del 
romanzo; il Cuoco scrisse un libro dottrinale; il Verri 
diede al suo tutto l’ interesse d’ un dramma. Pertanto non 
è a maravigliarsi se il Violone, quantunque tessuto con 
molta coscienza ed erudizione, fosse più lodato che letto; 
mentre le Notti romane correvano per le mani di lutti, 
fecondando, secondo che io penso, e facendo già presen- 
tire quella forma nuova del romanzo ( e agli occhi di 
molti non sarà questa una gloria molto invidiabile) di 
cui le L’Uimc teucre di Iacopo Ortis hanno tutte le bel- 
lezze e lutti i diielti. 

Io ricordo bene a quali fonti avesse bevuto , a quali 
originali si fosse pi’incipalmenle ispiralo il Foscolo nella 
composizione delle Vtiime lettere; ricordo il W'erler di 
Volfango Goethe e la desolata scuola di Giorgio Byron; 
eppure non mi sembra fuor d’ ogni ragione di cercare 
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i primi germi dell’ Orlis in quelle fosche pitture del Par- 
ricida e della Veslale al campo scellerato. Considerando 
la natura c l’indole di noi Italiani, cresciuti sotto il riso 
perenne di questo cielo, in grembo ad una terra gaia 
e felice, questa maniera di poesia parrà meno confacente 
che ad altri popoli. Quelle tetre immagini, quella febbre 
di passioni rabbiose, in una parola, il far di quella scuo- 
la, la quale con un vocabolo molto proprio, se non bel- 
lo, fu detta Satanica , può credersi repugnante all’ es- 
*cre nostro. Cionondimeno le fredde tiritere mal foggiate 
sui Classici, gli affetti bucolici o pcti-archeschi avevano 
ingenerato tando fastidio , che quei libri furono accolli 
con uno entusiasmo indicibile. Ora che la febbre si è 
quotata un poco, noi possiamo ben misurare ciò che vi 
abbia di esagerato in (piell’ amore del povero .Iacopo ; 
possiamo discernere agevolmente dove il pennello usi di 
colori freschi e naturali, e dove li alteri con un impa- 
sto poco verosimile; ma io mi ricordo ancora quei gionii 
della mia prima giovinezza, quando furtivamente scor- 
rendo ({«ielle pagine appassionate, piangevo e mi addo- 
loravo iiK'co medesimo come se fossi già stanco della vi- 
ta. Chi potrebbe negare quella potenza d’ ingegno del 
Foscolo, che dal sorriso stesso della natura, dalla gio- 
condezza dell’ amore sa ricavare le tinte più cupe, che 
sa farvi sentire 1’ ala fredda delle bufere, invernali, dove 
il zelliro dovrebbe sempre accarezzare 1’ erbe ed i lio- 
ri ? l‘erò non dobbiamo illuderci sulle conseguenze di 
. questa scuola, nè immaginarci d’aver detto (pialche cosa 
di peregrino quando abbiamo bestemmialo alla vita, ma- 
ledetto, all’ umanità, o parlalo d’amore, ringhiando come 
cani. È un’ .\rcadia di nuovo conio, un Arcadia plebea 
e {)iìi pericolosa, perchè solletica gli istinti più bestiali 
c volgari; ma alla lunga deve riuscire ugualmente in- 
crescevole. L’idillio d(*.l Sannazaro terminò coi belali dei 
pastori del monte Parrasio; e le smanie dell’ Ortis colle 
wstemmie ereticali deli’ Assedio di Firenze, Tra 1’ una 
e l’altra scuola, come vi dissi, panni meno {wricolosa 
la prima; ma ({ualunquc sia 1’ avviso nostro, questo è 


0 DELLA NOVELLA E DEL ROMANZO 261 

certo che un gran numero «li romanzi che hanno punlo 
più forlcmcnle la nosira curiosila non avranno lunga vi- 
ta, perchè codcsli nuovi romanzieri sonosi aneli’ essi for- 
mala una natura a modo loro, ed uomini che non sono 
forlunatamenle giammai esistili. 

Anche (|uesla corona era sei’bata al capo onoralo di 

3 uel medesimo Alessandro Manzoni, che è gloria vivenle 
elle noslre lettere, che noi vedemmo già come reslau- 
ralore e principe della lirica cristiana , che troveremo 
j)iù laidi come iniziatore della tragedia istorica. Egli di- 
venne senza contrasto di rivali o il creatore o il capo 
scuola, se meglio vi piaccia, del romanzo in Italia. 

Noi vedemmo che il romanzo non aveva sin qui per- 
corse se non le vie più opposte fra loro. Questi aveano 
voluto giovarsi del romanzo per ricostruire un epoca lon- 
tana, provandosi di prendere dagli antichi ad impresti- 
lo, i falli, le opinioni, le credenze, la parola; quelli, ab- 
bandonandosi al governo d’una sbrigliala fantasia, si pro- 
jiosero di crerre a talento uomini e fatti, non lenendo 
altra regola che Farbilrio proprio; chi sperò di aflasci- 
narci con intrecci avviluppali e sciolti senza preparazione, 
per caipire gli applausi momentanei colfinaspettalo mu- 
tare delle scene; chi di soggiogare la nosira amniirazio- 
ne , descrivendo passioni selvaggio e superlative, ii a 
fra questi estremi non poteva essere nè il vero, nè il 
bello. Manzoni con uno squisito discernimento, che noi 
tradi mai nelle sue opere, seppe cogliere dalla novella, 
che era come il fondamento primo del romanzo, la fe- 
stività della narrazione; dallo studio della storia la ve- 
rità delle pitture, la graviu'i delle sentenze, l’acume per 
giudicare rellamenle uomini e fatti; dalla poesia gli af- 
uìlli e il colorilo; e seppe tlnalmenle nella dipintura del 
quadro fare suo prò del fattore supremo della moderna 
civiltà, che è il Cristianesimo. Vincenzo Gioberti nella 
Teorica del sovrannalurale rilevò questo merito precipuo 
del Minzoni , paragonandolo al padre stesso delle noslre 
lettere, e dicendo ( secondo io credo ) molto aggiuslala- 
nieole: « L’opera dell’Allighieri coinechè altamente crislia- 
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na, ha luUavìa Fimpronta del tempo in cui fu scrina, 
e contiene le vestigie della età barbarica ch’ella del tutto 
chiuse, e di (juella media e rozza civiltà, di cui accom- 

f >agnò i primi progressi: la religione vi è maschia, su- 
dime, tratto tratto angelica e pura, ma troppo spesso of- 
fuscata dagli odii {X)litici,e dalle passioni dì quei tempi ru- 
vidi e feroci, ed é come oro, se così posso esprimermi, 
commisto alla scoria rugginosa dei secoli di ferro. Do- 
vecché negli scritti dell’uomo, ch’ò la gloria vivente de- 
gli Italiani, essa è casta, magnanima, veneranda, dolce 
e mansueta senza mollezza, forte senza durezza e senza 
rusticità , non appannata dal menomo alito degli afletti 
disordinati, e tale insomma, quale risplende nell’Evan- 
gelio, e quale Iddio talvolta la suscita negli animi gen- 
tili ed eletti a darne una immagine meno remota dalla 
purezza e dalla perfezione del suo divino modello. » 

Vi fu chi asserì, e molti ripeterono a coro, che il 
romanzo islorico era F unica e possibile epopea dei gior- 
ni nostri ; e il libro dei Promessi Sposi coll’ altezza 
delle sue dottrine, colla novità e F interesse delle sue 
scene, parve che venisse a conferma di questa sentenza. 
Altri osservò che siccome dovevasi creare una tragedia 
urbana , abbandonando la severità classica , e non so 
bene quale nudità delle scene aliieriane, così col romanzo 
na da cercarsi se fosse possibile lo inventare una epo- 
]iea, conveniente alla nostra prosaica civiltà, la quale [»o- 
Ircbbe dirsi meno eroica e più cilladina dell’antica. Ve- 
lamente io son d’avviso che la tragedia e l’epopea non 
muteranno natura, e che le norme dei Classici abbiano 
qualche cosa in sé di superiore al capriccio della moda; 
ma ninno, senza far quistioni di nomi, vorrà mettere 
in dubbio il fascino di quella narrazione manzoniana, la 
potenza di quella schietta dipintura di costumi ed affet- 
ti, la vita di quel dialogo, larte di rendere interessan- 
te la storia anche più semplice e dimessa, magistralmen- 
te intrecciandola cogli avvenimenti più memorandi del- 
l’epoca descritta. Chi sono Lucia e Renzo , perchè dob- 
biamo commuoverci tanto dei casi loro? e il fatto in sé 
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medesimo è forse qualche rosa di più ( scusate il voca- 
bolo ) d’un pcUegoIczzo di famiglia, di cui si rinnova- 
no le vicende quasi quotidianamente? Ma sotto queU’ap- 
parenza di semplicità cittadina , in quelle scene di fa- 
miglia celasi una sapienza che è il retaggio di pochi ar- 
tisti, una conoscenza profonda del cuore umano che é 
propria dei più eletti filosofi, un magistcrio di colorire 
che è solamente posseduto dai sommi poeti. Quella fa- 
cilità terribile , quella minutezza di descrizione può di 
leggieri condurre in errore i meno cauti, e molti ne tra- 
viò e ne travia, perlochè il Manzoni è quasi solo; e quei 
pochi a cui bastò la lena per tenergli dietro, non si dol- 
gono (tanto egli è grande) di essergli posposti. Tom- 
maso Grossi, le cui ceneri sono ancor calde, rìvaleggiò 
nel Marco Visconli coll’amico, e gli sedette, a mio pa- 
rere, il più davvicino; N. Tommaséo con potente inge- 
gno lo emulò nell’arte del descrivere; Massimo d’Azeglio 
nella Disfida di Barletta e nel Niccolò de' Lapi, tentò 
di dare maggiore importanza politica al romanzo, cer- 
cando le istorie che potessero solleticare di più le nostre 
giuste ambizioni, e pungere la nostra ignavia, e meri- 
tò una bella corona; Rosini s’impadronl non infelicemen- 
te d’una scena inimitabile dei Premessi sposi, per tes- 
sere la sua Monaca di Monta, c mirava ( come Azeglio 
alla politica ) più specialmente alla storia dell’arte; Do- 
menico Guerrazzi nella Battaglia di Benevento e nell’As- 
sedio di Firenze, Cesare Cantù nella MargìterUa Poster- 
ia, chiesero nuovi colori al terribile, e sospirarono alla 
scuola dei romanzieri letrorisli, se mi consentite que- 
sto vocabolo; ma se vi piaccia di dare al romanzo il no- 
me e la dignità dell’epoi^a, certamente .Alessandro Man- 
zoni ne è l’Omero. Questo è il titolo che egli medesimo 
nel Dialogo deli' Invenzione, "credo, tributò a Gualtiero 
Scott, grandissimo e fecondo maestro del romanzo isto- 
rico, ma non superiore al nostro, il quale tutte le do- 
ti di lui seppe neU’unico suo lavoro leggiadramente rac- 
cogliere. 

L’entusiasmo con cui furono dal pubblico ricevute que- 
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ale nuove produzioni, queslJi miscela di cose vere e finte, 
che non è storia e non può dirsi poesia, ma vorrebbe 
deir una e dell’ altra cosa avvantaggiarsi, quest’arte di 
colorire al minuto, di non rifuggire, anzi curare le scene 
più umili e semplici, sarà durevole? Le corone prodi- 
gate dai contemporanei conserverannosi fresche e cosi 
lungo tempo come quelle che furono distribuite al prin- 
cipe dei Novellieri italiani? Chi vorrebbe o potreblje farsi 
giudice senza aver taccia di temerario? Il Manzoni stesso 
nell’ ultima sua scrittura or citata, pare che dubitasse 
dell’ opera sua, e cercò pacatamente le ragioni per cui 
la poetica del romanzo isterico sarebbe condannabile. In 
quella frittura dove il Manzoni, come crasi già mostrato 
gran pittore, si addimostra sottile filosofo, giunse a tali 
deduzioni, che devono tenere in guardia molti scrilto- 
1 i; ma la finezza delle ragioni addotte, mentre saranno 
suggello nuovo dell’ amore di lui all’arle, della coscienza 
colla quale si accinse a .scrivere, non distruggeranno mai 
la bellezza immortale dei Promessi Sposi. Tuttavolta il 
cammino aperto ( siccome dicevo ) non è senza tali e 
così gravi pericoli , che non abbiamo ragione di dubi- 
tare se una parte non piccola dei romanzieri moderni 
possa dai posteri impromettersi solamente la gloria dei 
molti novellieri, che seguirono le orme di Messer Gio- 
vanni Boccaccio. 

NOTA ALLA LEZIONE XV. 

Comechè ben Iratleggiaio , pur troppo rapido è que- 
sto quadro pei' poterne toccar tutte Ui figure. 

Il Ijoredano colla Bianca riprodusse tra noi il genere 
del Gargantua e della Cassandra. 

In. prosieguo di tempo surse un altro genere di ro- 
manzo, e cìte ha preceduto il rotnanzo storico de' tempi 
attuali, ed è il romanzo sentimentale, il qual? comunque 
9ion sia nato fra noi, pure ha influito per lungo tempo 
sul nostro gusto e stài' andamento de' nostri costumi e 
se ììe sono alintenlate le scene. Chi non avea fra mani 
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e, non son molli anni , Le Prove di senlimenli di hf. 
d Arnaud , Adelaide e Comingio, Agnese Filzenry, La 
Clarissa, la Pamela, le Lellere di Eloisa e la Malilde ? - 

In quatìio al romanzo storico de'lemjn moderni a capo 
lidia cui scuola siede il Manzoni, crediamo che questo ge~ 
nere sia derivalo dalla fusione de due generi primitivi del 
trecento, il gemere novelliere cioè e quello delle leggende. 

Però se ben si enln nello spirilo, questo romamo è stato 
ispirato dalle idee jiojwlari del tempo, e gli stessi Promes- 
si Sposi, che son capolavoro darle e portento dell ingegno, 
asconduiw una tinta democratica , che fu tramessa a noi 
in retaggio dalle dottrine del secolo decimotlavo. quindi 
in essi nel mentre si vuol far vcdei'e di cambalUre gli 
abusi feudali e la prepotenza de' baroni, che per altro più 
oggidi non esistono, si vengono a minare indirettamente 
gli ordini sociali, segnatamente quatulosi assume lo splen- 
dido colonlo del sarcastìio. 

E forse questa è la vera ragione per cui il Manzoni , 
uofno di severi principii e contro la sua intenzione, ve- 
dendo che le idee spinte invailevano gli spiriti si è aste- 
nuto di ulteriormente scrivere in tal genere. 

In Napoli ha coltivalo il romanzo storico Diego Sorta 
che pubblicò C Ali Tebelen, sebbene rimasto incompleto 
e proseguilo poi da altri; vi è mire A. Ranieri, e T. 
Dedbono di cui si menzionano le Tradizioni Popolari , 
fwa quello che consegue maggior successo oggidì, e riu- 
nisce più gran numero di prerogative, è ^'rncesco Ma- 
striani di cui si son pubblicati molti romanzi. 

Se vi piacesse aggiunger ma Le Rivelazioni del Cuore, 
questo romanzo da me pubUicato è una istoria che pre- 
senta in società un tipo reale dell uomo combattuto dalle 
passioni e sostenuto dalla morale. 

In esso ho attinto piuttosto dal vero dei sentimenti 
dell' animo cho dagl interessi mondani ; poiché credo 
che oggidì questo genere di letteratura ahma bisogno di 
essere alcun poco richiamato dal cinico positivismo in 
cui trascorre. 
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DELL’EPOPEA RELIGIOSA 

— 


dell' El*orEA CRISTIANA E CENNI INTORNO ALLA VITA 
DI J. SANNAZARO 


LEZIONE XVI. 

, Sommario. — Fonti deW epopea cristiana. — La Saera 
Sorillitra. — I Vangeli apocrifi, e la tradizione. — 
Decadenza degli stiidii , e imp<denza delC arie an- 
tica per colorire le nuove dottrine. — Dante e la Di- 
vina Commedia. — TetUalivi del Cinquecento. — /»- 
copo Sannazaro. — Suoi natali — sua vUa giova- 
nile — suoi amori — viaggi — sventure ed esigilo. 
Suoi studii poetici — e sua morte. 

In un mio ragionamento mandalo a stampa (e scu- 
satemi se oggi comincio dal citare me stesso ) intorno 
alla storia dell’ Epopea in Italia in relazione con quella 
iklla civiltà , pigliando norma dalla vita dei popoli , e 
considerando questa maniera di componimento siccome 
la storia poetica dell’ umanità , io distinsi 1’ epopea in 
tre epoche, e la disegnai perciò con tre nomi diversi, che 
accennavano bene , a mio parere , la distinzione ; cioè 
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religiosa, romanzesca o eroica, e lìnalmenle isterica. L’a- 
vervi raccomandala quella mia scriltura mi dispenserà 
dal recarvi qui a lungo le ragioni di questa triplice di- 
visione, tanto più che ciò a ogni modo dovreblie risul- 
tare manifesto dal corso medesimo delle nostre lezioni 
sull’ epopea. Bastami pertanto il dirvi che ciascuna di 

Q ueste tre maniere di ejiopea fu in Italia rappresentata 
all’ opera di qualche nobile poeta. Dante è il principe 
della religiosa, Lodovico Ariosto della romanzesca o ero- 
ica , Torquato Tasso della islorica. Che se facendomi 
oggi a parlare della prima , non prendo le mosse dal- 
r Allighieri, come sembrerebbe ragionevole, voi non me 
ne vorrete però male , rammentando quante delle nostre 
lezioni abbiamo a lui consacrate , e come allora ci ve- 
nisse io acconcio di considerare la Divina Commedia e- 
ziandio sotto 1’ aspetto religioso. 

Premessa questa dichiarazione, io entro senz’ altro a 
svolgere la prima parte del lungo tema che oggi pren- 
diamo a studiare, servendomi spesso della medesima e- 
sposizione, e sempre delle dottrine che nel citato Ragio- 
namento più distesamente furono chiarite. 

Appena, o giovani egregi, la potenza rinnovatrice del 
Cristianesimo iniziò 1’ opera, pu’ così dire , di creazior 
ne, ricostruendo l’edifizio sociale crollato parte per vec- 
chiezza propria, parte p«;r impelo di straniere invasio- 
ni; anche le belle arti fecero i primi esperimenti di mo- 
dellare sui tipi nuovi, e trovare tali forme e suoni che 
meglio riyiondessero ai bisogni della nuova comunanza 
civile. Il Redentore che dal cielo in terra avea recato la 
luce, ed era , per usare la frase scritturale , la pietra 
angolare dell’ edifizio, riusciva naturalmente il Protago- 
nista sul quale appuntavansi gli occhi degli artisti e dei 
poeti; e la sua vita, quale dagli storica e dalle memo rie 
contemporanee ci fu tramandala, la tela sulla quale or- 
dinare e colorire la moderna epopea religiosa. 

I Vangeli nella loro inarrivabile semplicià di racconto 
porgevano la prima materia alle belle arti e alla poesia; 
ina non erano le uniche fonti , essendo che la persona 
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di Gesù Cristo dovesse essere considerala sotto due n- 
sjielli diversi, e come umana e come divina. A ritrarre 
questa seconda qualità socconeva più largamente il li- 
bro dell’ Apocalisse di S. Giovanni, che è il Vangelo di 
Cristo risuscitalo, come disse Bossuet, e, per cosi espri- 
mermi, una epopea profetica , una sorgente per il so- 
vrannaturale, 0 per la macchina , secondo direbbero i 
retori , isconosciula del lutto agli epici antichi. Questi 
due libri oHcrivano nel loro insieme una ricchezza tale 
da mettere alla prova la vena , e stancare la potenza 
di qualunque poeta ; nè le arti avrebbero potuto chie- 
dere di più, essendoché abbracciassero così tutta quan- 
ta la storia dell’ universo. Dall’ Adamo esule dal para- 
diso terrestre, al nuovo che spita sul Golgota, per es- 
piare i peccali di tulli gli uomini; dalla stalla di Bete- 
lem alla reggia di Erode e di Augusto, tutta la storia 
della umanità, era, per cosi dire conependiala in quella 
di Gesù Cristo. L’Apocalisse poi comincia dalla risurre- 
zione , e vi riconduce dinanzi quell’ uomo pasr;iulo di 
.scherni e di dolori, ma trasformalo nella primitiva sua 
forma, senza avere perduta la seconda , cioè 1’ umana; 
Ponletìce per una parte presso il trono dell’ Altissimo, 
e per 1’ altra Dio, esso medesimo eguale al Padre che 
lo aveva mandalo. La reggia dei cieli pertanto è dischiu- 
sa agli occhi innamorali del poeta, e voi coll’ inspirato 
di Palmo assistete al comballimcnio dei giusti sopra la 
terra, per vincere la prova, e cooperare al trionfo della 
nuova religione; voi vedete l’ inferno con tulle le sedu- 
zioni ed arlificii suoi; e tinalmenle udite 1’ ultimo canto 
del trionfo, intonalo sulle rovine del mondo che si sfa- 
scia , in quella che dallo scombuiamenlo dell’ universo 
escono fuor i le terre nuove e i nuovi cieli , ove non 
sarà vicenda di Irene e di male , di gioie e di dolori , 
di luce e di tenebre. Da Adamo all’ Uomo del peccalo, 
dal trono di Dio all’ abisso, dove è il regno di Satana, 
lutto è compreso in questi due libri divini , e , come 
io vi diceva, gli artisti non potevano desiderare e chie- 
dei-e di più. 
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Ciooonperlanlo non sono quesle'tuUe le ricchezze della 
nuova poolica. Nei Vangeli è descrilla solamente la vita 
pubblica di Cicsù Cristo, il breve spazio di tre anni o 
poco più; mentre gii altri trenta della vita privala erano 
nascosi, o se ne diceva oscuramente in questo ed in quel 
libro più 0 meno autorevole, e ne coiTevano alcune voci 
accreditate presso T universalità dei credenti. Di questi 
sparsi elementi si componevano i Vangeli apocrifi, die 
non erano ricevuti nel canone delle scritture ispirale , 
potevano essere ad ogni modo una ricca miniera per la 
poesia ; imperocché, se le semplici e vaghe tradizioni e 
le credenze volgari non han che un valore i|X)lelico e 
di congettura per lo storico, possono averne uno gran- 
dissimo pel poeta, il quale è m diritto di usarne, sem- 
pre che non passino il segno del verosimile, e giovino 
a dar risalto alla parte isterica, o a congegnar più ar- 
tisticamente le fila del suo lavoro, (ji) 

Senonché dinanzi a quella magnitica epopea, alle ver- 
gini ispirazioni della storia evangelica, alle sublimi dot- 
trine dell’ Uomo-Dio, alle visioni deH’Apocalissc, alle leg- 
gende dei libri aiMDcrili veniva meno la potenza dclFarle 
decaduta , della lingua imbastardita o costretta a men- 
ilicure i colori alla poesia del polUei.'mo, e a tessere per- 
ciò non più d’ informi centoni, applicando le parole di 
Mercurio air.Arcangclo Gabriele, i lamenti di Didone alla 
Vergine, e cosi via dicendo di questo tenore. Più volte 
adunque, e fin dai primi tempi, si tentò quel vasto cam- 
jK); ma senza conoscere il segreto magisterio dei grandi 
Scrittori di riunire le sparse reli([uie alla composizione 
d’ un sol lutto , di illuminare più o meno quel fallo , 
questo tacere, pos[X)rne alcuni, promelteme altri, secon- 
docliè tornasse più utile all’azione, faticosamente appena 

(a) Come libi i dichiarali apocrifi da' Saad canoni , 
mn è lecito ncpjmr e alla poesia di poter attingere da que- 
sii, trattandosi seqrudamcnle di soggetto sacro: inoltre il 
verisimile poetico deve ricavarsi da ciò che è fondamen- 
to vero, non di da ciò che non lo è. 
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riuscivasi'a verseggiare la storia evangelica con Giovenco 
e Soilullio, ovvero alle ingenue ma troppo semplici leg- 
gende , quali sono quelle dei libri apocrili o del ìledio 
Evo. Nessuno avea raggiunta la Torma classica dell'epo- 
pea, perchè mentre gli uni si facevano schiavi della pura 
storia , gli altri non ispigolavano che nel campo delia 
tradizione, e delle volgali credenze. 

I grandi epici dell’ anlicliità avevano 1’ una e T altra 
cosa conlemfjcrala insieme cosi, che la storia non ve- 
nisse travisala dalla tradizione popolare, né quella si ar- 
rogasse tutto il canijK), ma che servissero anzi ad illu- 
minarsi a vicenda ; imperO(xhè se la conoscenza piena 
della storia vale a chiarirci del conto in cui si debbe te- 
nere una tradizione, questa può alla volta sua spargere 
di molta luce la storia. Vero è bensi che Gesù Cristo 
come pratagonista dell’ epopea cristiana era inlinitamente 
diverso da ogni altro personaggio, essendo tale la sua 
grandezza, che o non parca che avesse d’uojx) dei sus- 
sidii della tradizione per essere più illustre, o l’usar di 
questo mezzo non semhrasse anche una s^kìzìc di pro- 
fanazione. Tuttavia non vuoisi dimenticare che Tepopea 
nel suo signiticato più ampio e più vero , non è sola- 
mente la narrazione d’un gran latto, d’un maraviglio.so 
avvenimento, delle gesta d'un magnanimo personaggio; 
ma è la stona poetica delle nazioni, il tesoro sacro delle 
memorie religiose o nazionali, raccolte intorno aU’altare 
o alla statua delfuomo iliu.sire, che primeggiò più spe- 
cialmente in (juella età, che fornisce rargomcnlo da can- 
tarsi. Ora egli è certo che , mentre le ricoivlanzc tra- 
dizionali 0 volgari non basterebbero che a compilare la 
leggenda, incor[)orate avvedutamente alla storia, servono 
di cuiimiento jjoelico , senza detrarre menomamente alla 
vonei abile autorità del vero. Nè dobbiamo dire che ri- 
sjtctto al personaggio di Gesù Cristo , jier qnanto egli 
sia divino, fosse da usarsi dilferonza; imperocché il rac- 
conto della vita sua non era tanto la storia d’un uomo 
e d’ avvenimento singolare, quanto la storia di un’era 
nuova, c d’ un [«polo giovine e vigoroso, il quale sor- 
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geva di mezzo alle rovine dell’ antica civiltà ; la storia 
deir umana rigenerazione, la quale comprendeva , giu- 
sta quanto or ora si disse, il passato con tutto il cor- 
redo di sue dottrine, credenze e avvenimenti , e I’ av- 
venire cou tritio lo splendore delle sue magniche spe- 
ranze. Quindi ponete che il poeta, come era giusto, non 
si aidisse, cantando di Gesù Cristo, f<or mano e variare 
menomamente la storia, ciò non gli impediva di racco- 
gliere intorno alla persona di Lui quando potesse rile- 
varne in qualche modo la grandezza, o fossero memorie 
del passalo , o fossero voci volgari anche meno accre- 
ditale 0 false, quando vi piaccia; imperocché gli errori 
stessi c le superstizioni non sono inutili a complemento 
d’ una islorica dipintura. 

Questa disperata impotenza dell’ invenzione, resa an- 
che più invincibile dal difetto dell’arte nel colorire, co- 
mecché per avventura la meno avvertila, pure stimo che 
sia una delle principali cagioni che fece a poco a poco 
adottare nel medio Evo la forma drammatica dei Misle^ 
}*t, i quali piuttosto che drammi, sono, a l>en conside- 
rare, l’epopea esposta drammaticamente. 11 dialogo, roz- 
zo com’era, pur bastava a ritrarre con modi akiuanlo 
più vivi d’ una semplice narrazione le grandi scene della 
vita di Gesù Cristo: conciossiacchè, quantunque non si 
rispettassero in esso nè le usanze dei tempi né la vero- 
simiglianza dell’azione, pure il difetto era meno avver- 
tilo , lasciandosi così all’ immaginazione un campo più 
aperto di sopperire al manco dell’ arte. Del riiiianenle 
la narrazione non era tolta, secondo che usasi nei veri 
drammi; imperocché nei Misteri, le azioni abbracciale 
essendo tanto varie ed ampie , non se ne sarebbe po- 
tuto far senza ; ma se ne restringeva più che polevasi 
la parte , lasciandosene solo quanto fosse bastante a 
chiarire le variazioni frequenti della scena. Il perso- 
naggio che potrebbe chiamarsi il Narratore, ed assomi- 
gliarsi al Corifeo degli antichi teatri, riempiva, secondo 
die io penso, col racconto degli avvenimenti inlermedii 
la scena, ed aiutava colle sue spiegazioni l’ intelligenza 
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dc'irazionc princifale.Un’ immagine di quesla poesia dram- 
matica, pormi che possiamo ricavarla ancora dai riti della 
Scllimana santa, quando ncisa chiesa cantasi la Passione 
di Gesù Ciisto , qual’ é appunto narrala dai Vangelisti. 
Allora gli uni recitano la parte di questo e (piel perso- 
naggio, il coro rappresenta la turba giudaica , mentre 
uno dei cantori ha 1’ ullicio di leggere il testo, quando 
appunto cessa 1’ azione e ricomincia la parte narrativa. 

Ma se la decadenza dell’ arte, e il difetto della lingua 
avevano resi inutili gli sforzi dei primi poeti cristiani , 
per giungere alla perfezione delle forme classiche; non 
voglio che crediate, o giovani, essere mio avviso, che 
a riuscire nell’ intento si dovessero perciò scrupolosa- 
mente ricalcare le orme degli antichi. \ chiarirsi che 
il male non consisteva in questo, bastivi il rammentare 
che i poeti cristiani ben lungi dal mettere in non cale 
i Classici, li avevano anzi costantemente dinanzi agli oc- 
chi, e li studiavano con attenzione, lienchè a ogni modo 
rimanessero di tanto al di sotto, 1 faticosi centoni lavo- 
rati con improba pazienza, accennano per una parte ad 
un ostinato desiderio di emulare i grandi modelli, e per 
l’altra all’ impotenza di raggiungerli, per cui in difetto 
di meglio si accozzavano i versi per esempio deirCnei- 
de, onde narrare la vita di Cristo. La radice del male 
era tutt’ altra, e la imitazione stessi, condotta su pro- 
porzioni troppo anguste e servili strascinavali fuor di 
via. Essi non s’accorsero che all’epopea nuova volevansi 
forme nuove, (piali furono più tarili immaginale dall’Al- 
lighieri nel poema sacro primo e inarrivabile modello della 
epopea rifalla dal Cristianesimo. Dante chiama sè stesso 
discepolo ed imitatore di Virgilio , ed infatti ne sfiora 
tutta la Eneide; ma quanto alla forma esterna ed archit- 
tura della Commedia nè voleva nè poteva legarsi a quella 
delfaulorc pradilelto, dovendosi lasciare aperto il camjK) 
d’ immaginarne una pr opria, conforme al genio dei tempi 
e all’ indole della sublime materia che aveva tra mani. 
Tale è r imitazione dei grandi scrittori, e tale e 1’ ac- 
corgimento che avrebbero dovuto usare gli altri poeti. 
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i quoH posero più lardi Y ingegno alla grande epopea 
della vita di Gesù Cristo. 

Noi consideriamo quindi ben a diritto il poema sacro 
di Dante come il primo e non più superato esempio del- 
r epo|)ea cristiana, quantunque egli prende.sse a cantare 
non della storia , ma delle dottrine del Cristianesimo ; 
tanto perciò più da ammirarsi, in quanto die scel^ la 
jxiiie più astrusa e le materie in apparenza più ribelli 
alle forme poetiche. Alla macchina irregolare e imper- 
fetta dell’ antico Parnaso egli sostituì le più ragionevoli 
credenze, e decise con un esemjMO unico per isplendi- 
dezza nella storia letteraria una questione agitata più tardi 
sino al fastidio, come se la poesia dovesse durare eterna- 
mente pagana, ed essere una oziosa esercitazione da ro- 
tore piuttosto che il linguaggio del cuore, la [»rola sa- 
cerdotale che detta l’ inno della fede, il fuoco sacro che 
alimenta fra i popoli 1’ amore della patria, la voce divi- 
na che profetizza la civiltà, mentre è ancora lontana , 
c ne celebra le bellezze quando sia comniuta. 

Alloraquando (e fu gran male per noi) nel Quattro- 
cento e nel Cinquecento la poesia , rinunziando all’ av- 
veduto classicismo dell’ Allighieri, accontentossi di vive-* 
re di reminiscenze antiche, e cessò di ambire alla glo- 
ria del secolo presente , essa poteva tentare 1' epopea 
cristiana, colla speranza di raggiungere la classica ele- 
ganza , ma nulla più. Mentre gli altari di Venere e di 
Giove si rialzavano per 1’ appunto sulle rovine di quel- 
li di Cristo e della Vergine, mentre le cime fiorenti del 
Parnaso facevano dimenticare la severa e maschia bel- 
lezza del Calvario, che cosa dovevasi sperare dall’ epo- 

1 >ea religiosa ? Che abbia prodotto la nuova poetica fra 
2 mani maestre dell’ Allignieri noi vedemmo a suo luo- ' 
go; che cosa pi-oducesse la restaurazione troppo appas- 
sionata del classicismo pagano, noi vedremo esaminan- 
*lo alcune delle e|X)pec più celebrate intorno alla vita di 
Gesù Cristo; argomento solenne che in Italia potrebbe 
dirsi ancor nuovo, perocché nei primi secoli della Chie- 
sa, quando l’ impulso religioso era grande, mancò T arte; 
Cekeseto Vol. 1 18 
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più tardi, quando 1’ arte diventò una s^iezie d’ idolatria, 
venne meno la fede. 

Io dissi alcune delle epopee, e non tutte, essendo che 
nella strabocchevole abbondanza della materia sarebbe 
impossibile in una scuola il voler mirare ad ogni iavo> 
ro ; e poi dopo I’ esame dei principali, ciascuno può a 
sua posta discendere, se gli piaccia, ai minori. Ma oltre 
a questo primo consiglio e indispensabile al metodo istori- 
co addoUato nelle nostre lezioni, un secondo intendimen- 
to io mi proposi nella scelta che ho fatto dei poemi da 
esaminarsi. 11 Birto della Vergine di Jacopo Sannazaro, 
la Crisliade di Girolamo Vida , e il Gesù fanciullo di 
Tommaso Ceva essendo poemi latini, non dovrebbero a 
stretta ragione entrare nella nostra istoria; ma lo splen- 
dido classicismo del Cinquecento avendo restaurata la lin- 
gua del Lazio quasi coll’ eleganza del secolo cT Augu- 
sto, rendevaci quasi impossibile il tacerne, senza lascia- 
re una grande lacuna. Perlocchè mi parve pregio del- 
r opera il cogliere questa occasione, atlinchè voi , stu- 
diando la storia della epopea volgare in Italia , aveste 
insieme un saggio della moderna letteratura latina. 

Incominciamo da Jacopo Sannazaro. Lgli é il primo 
per età, primo {cr la parte della storia evangelica pre- 
sa da lui a cantare, e a giudizio di molti primo anco- 
ra r)cr la purezza e la eleganza delle torme latine. 

Uscito ua una famiglia nobile del reame di Na|iolì, la 
qpnlc aveva tolto il nome dalla borgata di san Nazaro, 
il Poeta nostro ebbe anclie i natali nel giorno medesi- 
mo nel quale si festeggia la memoria di quel Santo (1450); 
e pare die di ciò pigliasse buon augurio, tenendosi as- 
sai di (|uel fortuito revvicinamento , se dobbiamo pre- 
star lode alle parole di parecchi inni suoi, nei (luah c- 
gli se ne ricorda con una certa compiacenza: 

Namque ab ex tremo properans Eoo, , 
llac die primum mihi vagienti 
Phoebus illuxil; parìterque dias 
llausimus auras etc. . 
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Malgrado però la serenità di quest’ augurio, i primi e-i 
sordii della vita sua rìuscirono assai travagliosi prima 
per le guen*e del regno e lo sperpero delle avite sostan- 
ze , poscia per la perdita ancor più dolorosa e irrepa- 
rabile del padre. Venula a tale stretta, la madre, don- 
na di animo virile, si ridusse in un piccolo villaggio , 
accomodando il futuro poeta sotto la disciplina d’ un 
maestro privalo , il quale in sulle prime educollo alle 
lettere da per sd , quindi , vedendo rei tenero alunno 
balenare i lampi d’ una straordinaria fantasia , non fu 
contento se prima non gli venne latto di condurlo in 
Napoli, teatro più confacente alla sua ventura fortuna. 
Narrasi, come cenno d’ un ingegno prematuro, che lino 
dalla più tenera puerizia egli avesse concepita la idea, 
e abbozzata in carta la composizione dell’ Arcadia , il 
romanzo pastorale, di cui abbiamo nell’ antecedente le- 
zione ragionato. 

Il Pontano , che di quei giorni teneva in Napoli il 
principato nelle lettere, ed aveva fama di ottimo precet- 
tore, non appena conobbe il giovinetto, che lo si pre- 
se con seco, ed ebbelo fra tutti carissimo, usando con 
lui domesticamente , e compiacendosi di ascriverlo al- 
r Accademia eh’ egli aveva fondala, e mutandogli il no- 
me di battesimo in quello di Azio Sincero. Ero il vezzo 
del tempo in cui dispiaceva ogni cosa che non sentisse 
la classica antichità. Coll’ andar degli anni questa diven- 
ne una semplice ed insignificante costumanza , ma al- 
lora era cenno d’ un fatto più grave, una tacita nega- 
zione del presente. Di quei giorni alcuni preti letterati 
non leggevano la Bibbia , perché tradotta in un latino 
men puro, e il Cardinale Bembo non recitava il- Brevia- 
rio, perchè non era scritto coi periodi di Marco Tullio. 

Ma in quella che Jacopo incominciava a venir in fa- 
ma di purgato ed elegante poeta, sopraggiunto da for- 
te amore per una onesta lanciulla ( Carrnosina o llar- 
mosina Bonifacia), e perduta in (mesto mentre la ma- 
dre, fu preso dal desiderio di visitare nuove terre, on- 
de cancellaro, se fosse stato possibile, il prematuro pen- 
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siero della prima, e consolare 1’ amarezza avula per la 
morte della seconda. Quindi egli corse una gran parte 
della Francia, e ritornò non mollo dappoi , richiamato 
in patria o da ragioni di famiglia, o , come pare pro- 
lobile, dallo stimolo dell’ amore che era per la lonlanaza 
cresciuto. Senonchc da una parte gli si prejwravano gra- 
vi angustie di famiglia, e dall’ altra la giovine Harmo- 
sina era da pochi dì passata a miglior viia , lasciando 
r innamorato Poeta avvolto in uno indicibil dolore. Egli 
pianse quesla peixlila in una delle sue egloghe giovani- 
li, che sente tutta la veemenza d’ una prima passione: 

Nam cpiid ego ben solis vitam sino Phyllide terris 
Exoplem, miser ? aut qnidnam rapla mihi luce 
Dolce putem? quidve hic sperem? quid morer ultra 
Infelix? an ut hac vili prqjectus in alga, 

Arentes tantum frulices, deserlaqoe cernam 
Lilora, et ingrato jaclem mea verba sepolcro ? 

• •••••••••••••#•• • 

Quis mihi, quis le rapuit, dolcissima Pbylii? 

Phylli, mea quondam recjuies, spcs((ue unica vita». 
None dolor, aeternusque imo sub i)cctore luctus. 

A mutare il corso di questi dolorosi pensieri e tutti 
jnivali, sopravvennero le pubbliche disavventure, le nuo- 
ve guerre del ragno, le invasioni di Carlo Vili, cIkì fe- 
cero vedere su (juai deboli puntelli poggiasse la fortuna 
della casa Aragonese, e poscia gli amari passi della fu- 
ga , e i tristi esigli. Tuttavia ((uesia è senza dubbio la 
più gloriosa pagina della vita del Sannazaro , il quale 
non ruppe fede al suo primo signore, con una costan- 
za tanto più commendevole, in quanto che il mutar par- 
te , e convertire gli encomii in vituperi fosse di quel 
tenijK) mal comune a’ poeti e prosatori. Che anzi quan- 
tunque re Alfonso, quando venne per poco ripristinato 
sul trono paterno, non fosse verso il fedele ixtela tanto 
largo quanto polevasi ragionevolmente arguire; egli non 
ne mosse lamento, mostrandosi parco nei desidera du- 
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ranle la prospera, come forte d’ amore nell’ avversa for- 
tuna. Mergellina , la deliziosa villa che si specchia nel 
golfo, la sacra fonte che ne feconda le terre beale, ba- 
stavano al poeta : imperocché queste semplici bellezze 
della natura parlavano più elTicacemente al cuore di lui, 
che non la dovizia importuna dei palazzi e delle reggie. 
In quella guisa che Orazio considerando la beltà della 
sua villa Sabina, non invidiava gli agi sontuosi di Au- 
gusto e di Mecenate, esclamando, 

Hoc erat in votis: modus agri non ila magnus, 
Hortùs ubi, et tecto vicirtus jugis aquae fons, 

Et [Kiulum silvac super bis foret: 

Il Sannazaro, che faceva nel Cinquecenlo rivivere le i- 
Sjiiiazioni dell’antico lirico, diceva alla sua volta: 

Est mihi rivo vilreus perenni 
Fons arenoso m prope litus; onde 
Saepe discedens sibi nauta rores 
Ilauril araicos. 


Bis mihi sancliim, mihi bis vocandum, 

Bis celebrandum |X)tiore cullo. 

Duplici volo, geminaque semper 
Thuris accrra. 

Egli amò di tanto amore cpicslo luogo, che essendogli 
giù presso a morte giunta la nuova , che un capitalo 
nemico avevalo nelle guerre del regno da capo a tondo 
mandato a socquadro , ne fu preso da tal ira che con 
un volo da buon pagano, sciamò , non morrebbe con- 
tento, se non polesse allegrarsi del castigo di quel bar- 
baro, il quale aveva cosi violato l’asilo sacro alle Muse. 

Ma (per ripigliare il filo della nostra narrazione) non 
avevano col primo esigilo toccalo il lor termine le sven- 
ture del fedele Poeta; il quale non ricusò la sua parte 
di afl'anni, quando re Federigo d'Aragona fu nuovamente 
espulso, e condotto in Francia, dove mori prigioniero, 
e pianto a lungo da lui. Era questo un piccolo ed im- 
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polente tributo cT amore, ma certo io penso dolcissimo 
a quel re caduto e dimenticato in quei giorni da tutti 
gli amici della buona ventura. Veramente quando la poe- 
sia , consacra così le caste ispirazioni dei dolore agli 
sventurati, diventa bella e divina: 

Jam Rhodanum, Volcasque feros, Voconliaque arv’a 
Legimus, et fines. Belgica terra, tuos. 

Biffjuc pruinosas cursu superavimus Alpes: 

Bis metas magni vidimus Oceani. 

Al([uc hic te tandem detlevimus, optime regum; 

Quantum Hecube natos lleverat ipsa suos; 

Quantum discissis fralres Cassandra capillis, 
Andromacheque sui dum legil ossa viri. 

0 falum infelix! o sors male lida! quid illic 
Cgimus? 0 tristi mersa carina loco! 

Dopo essere stato così a lungo in balia delle più di- 
verse fortune, reduce, finalmente in patria, potè menare 
il rimanente della vita tranquilla nell amore di nume- 
rosi amici ed ammiratori sinceri dell’ animo e dell' in- 
gegno suo; potè a sua posta, e a seconda degli instan- 
cabili desiderii suoi, attendere alla cura delle proprie o- 
pcre. Narrasi che spesso , consultando un severissimo 
censore e maestro, consumasse i giorni intieri intorno ad 
un solo verso, al cangiamento di una parola; studio e 
scrupolosità di cui se altri pretese di scoprire un poco 
lrop|K) manifeste le orme, gli meritavano lode del più 
elegante latinista del secolo suo , di emulo felice degli 
scrillori del buon tempo di Augusto. 

• Dopo il sacco dato a Roma dal Borbone, e la fieris- 
sima peste sopravvenuta in Napoli, il Sannazaro riparà 
in una piccola borgata alle falde del Vesuvio, sì perchè 
la tranquillità del luogo e la salubrità dell’ acre lo in- 
vitavano, e sì ancora per lo nuovo amore da cui fu preso 
■fjer la Marchesa Cassandra , che egli celebrò ne’versi suoi 
jiaragonandola per le grazie alle Cariti, [ler la bellezza 
alla CifM'igna e per la sapienza alle .Muse; 
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Quarta Charis, decima cs mihi Pieris, altera. Cypris, 
Cassandra una choris addita Diva Iribus. 

Uomo di bella persona, facile nel conversare famiglia- 
re, arguto nel rispondere, sobrio e gentile nel motteg- 
giare, festevole, nobile di costumanze e di modi, di ca- 
rattere generoso e franco, più che noi comportasse F in- 
dole decaduta del suo secolo, glorioso per la fede incor- 
rotta anche dinanzi ai nemici della sua parte, il Sanna- 
zaro cessò di vivere in una vecchiezza onorata, caro a 
lutti i letterati d’ Italia (ed erano pressoché innumere- 
voli) nell’ anno 1530, avendone allora compiuti 72 del- 
Fetà sua. Il suo sepolcro coperto d’insegne pagane, sic- 
come convenivasi anche troppo alla forma del suo poe- 
tare , se bene e’ venisse principalmente in fama per un 
poema d’ argomento cristiano, fu segnato dai seguenti 
versi di Pietro Bembo: 

Da sacro cineri flores, hic ille Maroni 
S^meerus musa proximus ut tumulo 

Le ossa del Sannazaro ben riposavano presso la tom- 
ba del grande Epico latino, eh’ egli aveva studiato e i- 
miiato con tanta cura. Tuttavia la prossimanza, cui ac- 
cenna il Cardinal Bembo, vuol da noi essere intesa in. 
un senso diverso. Virgilio per sentimenti e per affetti 
pai-e che sentisse F aura già vicina del Cristianesimo ; 
Sannazaro pur cantando di Cristo spira il molle profu- 
mo del politeismo; nell’uno fu glona F aver quasi per 
intuito profetico predetta la verità, nelFaltro non pormi 
lodevole Favere retroceduto sino al paganesimo. La poe- 
sia dell’ Eìieide é pertanto dopo si lunghi secoli viva , 
fresca, immortale; quella del JParto deUa Vergine non 
lia che un lume di riverbero, né può conservarsi se non 
in quanto giova a completare la istoria della scuola vir- 
giliana. L’alloro di Titiro é un albero secolare che sfida 
1 venti e la folgore di Giove; quello di Azio Sincero e 
un piccolo germoglio spuntato, cresciuto e vivente della 
vita di quel tronco annoso, che non deve mai inaridire. 
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LEZIONE XVn, 

Sommario. — Itùroduiione . — Elogi wodigali al Santm^ 
loro pel suo poema . — Dedica a Clemente VII, — Ana- 
lisi del poema — e osservazioni critiche. 

La fama del Sannazaro la quale è oggidì principol- 
menle consenata viva dal romanzo dell’ Arcadia, di cui 
abbiamo in altra lezione parlalo; era nel Cinquecento as> 
sai popolare per le poesie Ialine ed il poema De Parlu 
Virginis scritto nella medesima lingua. Intorno a que- 
sto non lungo lavoro egli spese venti anni, attendendovi 
poi presMccFié lutto il rimanente della vita, per correg- 
gere e ritoccare qua e là secondocché la incontentabi- 
lità del suo gusto e 1’ avviso dei dotti amici gli venivano 
mano a mano suggerendo. Nessuno meglio del Sanna- 
zaro stimò di più r improbo lavoro della lima, e fu più 
pronto di lui a riprendere quel verso, Quod non 

Multa dies et multa litura coercuit, atque 
Praeseclum decies non castiga vii ad unguem. 

Quando Leon X ebbe contezza di questo lavoro di lui, 
ne fu tanto lieto die per la penna elegante del Bembo 
lo volle incorare all’ impresa, augurandosene le più for- 
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tunatc conseguenze anche pel rantaggìo della religione 
rosi fieramenle comlxittula di quel tempo da Lutero. Quel 
Papa, ben lungi però dal prevedere tutta la grandezza 
deir incendio appigliatosi alla casa del Signore, impro- 
mettevasi una gloria perenne pei giorni del suo ponli> 
ficaio dalle opere del Ralfacllo, ed avea ragione, e una 
poderosa difesa del Vaticano da un poema, e questo era 
dubbio. Gralulatnvr ( cosi nel Breve ) itaque libi quod 
ianlnm umis praesles, qiianlum anlea nemo, Ecclesiae, 
quod cum vexelur, lancineturque ab aliis, a le utio in 
codum elferalur nostro saeculo, quod fiel lui carminis 
luce celcbcTTÌmum;nobis denique ipsis, quibus imminerUe 
bine Goliade armala, hinc Saule a furiis agitato, af- 
fuerit pius David iUum funda a temeritale, hunc lyra 
a furat e cotnpescens. Eppure il Sannazaro, salutato qui 
con epiteti cosi gloriosi, aveva con fere parole e versi 
mordaci insultato alla memoria di Alessandro VI, di Giu- 
lio Il c di Leone medesimo, del quale disse poscia in un 
epigramma, che e’ moriva senza r aiuto dei Sacramenti, 
|)orchò in suo vivente li aveva venduti. In questo modo 
il David del Breve pontificio volgea la fionda contro Aron- 
ne, c prendeva ad imprestilo le pietre da Golia stesso, 
che era Lutero, o, per uscire d’allegoria, il Cantore di 
Cristo malediceva al suo Vicario. Tuttavia ciònontois* 
al Sannazaro di avere in pregio il Brave scritto del Bem- 
1k), c di dedicare il poema a Clemente VII , aneli’ esso 
di casa Medici, pregandolo coi titoli più onorevoli di ac- 
cettare il presente. Cosi in fatto di religione erano di 
quel tempio corrivi e pieghevoli anche i migliori: 

Magne parens, custosque hominum, cui ius datur uni 
Claudere coelesles, et reserare fores: 

OccuiTent si qua in nostris male fii'ma libellis, 

Delcat crrores aqua litura ineos. 

Imperiis, venerande, tuis submillimus illos: 

Nani sine te recta non licei ira via eie. 

Nè a caso piacquemi d’ insistere e notare questa scon- 
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eia miscela di sacro e di profano, di libertà e di rive- 
renza , di lodi e di biasimi , imperocché ciò nocque as- 
sai ( secondo pormi ) alla dignità delia persona, e il vi- 
zio dalia persona quasi senza forse avvedersene passò nelle 
. Opere, come si vedrò m^lio dall’ analisi che ora ne in- 
cominciamo. 

Il poema dunque f dopo una non pia invocazione alle 
Muse, le quali essendo vergini, devono a detta sua com- 
piacersi d’ un canto sacro a Maria, vergine anch’ essa) 
si apre con un colloquio tra 1’ Arcangelo Gabriele e l’Eter- 
no Padre, il quale stanco di vedere ì trionfi di Satana, 
invia il suo Messaggiero ad annunziare alia Vetrine il vi- 
cino suo concepimento. L’ ira provata da Giunone, ve- 
dendo Enea die tranquilla salpa dalia Sicilia verso le ita- 
liche prode, sembrami che somidi in tutto a quella del 
Dio di Sannazaro. Anch’ esso il Dio, siccome ammirato 
di sua lunga pazienza, esclama: 

Ecquis erit finis? tantisne parentum 

Prisca luent pocnis seri.commissa nepoles? 

Ut quos victuros semper superisque creàram 
Pene pares, tristi patiar succumbere leto, 

Informesr|ue domos, obscuraque regna subire? 

Non ita de. 

Presto al c^no l’Arcangelo spiega i vanni, e giunge al- ^ 
r umile abituro della Vergine, salutandola cortesemente, 
cd annunziandole la futura sua grandezza. Maria, spa- 
ventata di tanto, siccome una fanciulla che sulle rive del 
mare v^ga d’ improvviso una nave farsi presso al lido, 
ed ignori se rechi le preziose merci dell’ Arabia , o la 
guerre, umilmente risponde e dubitando al Messaggiero 
celeste, confessandosi tuttavia apparecchiata ai voleri del- 
r Altissimo, purché ciò avvenisse per un prodigio non 
più udito. 

Jara jam vince, fides: vince, obsequiosa voluntas: 

En adsum: accipio venerans tua jussa, luumque 
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Dulcc sacrum, Paler omnipolens: noe fallerò vc- 
slrum est, 

Coelicolae; nosco crines, nosco ora, manusque 

Verbaqiie, et aligerum coeli haud vainanlìs alumnum. 

A queste parole tien subito dietro il miracoloso con- 
cepimento dai Poeta descrìtto in leggiadri versi. Iddio 
discende, e tutta quanta la natura sente la presenza del- . 

10 divinità. Anzi la fama istessa ne penetra sino al pal- 
lido Averno, e di nuova gioia rallegra le anime dei santi 
Padri raccoUi nel limbo. David, progenitore del Messia, 

11 re profeta, in mezzo alf Ombre stupite del prodigio, 
ritenta allora T arpa dei sacri cantici, e narra vaticinan- 
do la vita del Re<lemore. Questo é senza dubbio lo squarcio 
più poetico e più lirico di tutto il libro primo, anzi di lut- 
to il poema; e più sarebbe se qua e là il posta avesse 
evitato gran copia d’immagini mitologiche, che ad ogni 
tratto gli soccorrono alla mente per guastare il tema 
sacro, e la rapida e calda enumerazione, che rende bel- 
lo quel cantico. Ivi nulla è dimenticato. Il Profeta, di- 
latando r angusta tela del poema, vede passarsi dinanzi 
agli occhi tutti i personaggi della storia evangelica, e 
conta ad uno ad uno gli avvenimenti che rendono memo- 
randa la vila del grande Proiagonisla; gl’ Innocenti, la 
fuga in Egitto, i Dottori, 1’ oilo di Getsemani, la Cro- 
ce, il Golgota, e finalmente il trionfo. Felice panni, e 
sopra ogni altra immaginosa l’ idea di ricondurre Cri- 
sto al cielo trionfando sopra il carro allegorico, veduto 
già da Ezechiello, dove sono simbolicamente raflìgurati 
i quattro scrittori del Vangelo , menlro di gran lunga 
inferiore è quella scena , che avreste civìduta, come è, 

{ )iù capace di nobili alTclti, cioè la Vergine ai piedi del- 
a croce.Questa Madre dei dolori, questa donna straziata 
da una angoscia ineffabile , condannala a vedere cogli 
occhi suoi la morte del Figlio, e di qual Figlio ! che 6 per- 
fetta come una creatura del cielo, e soffre più che l’ul- 
tima delle schiave, sotto le mani dei Poeta, non serba 
traccia della sua gramlczza, e piange colla disperazione 
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di Elisa e di Arianna, perché Y autore non inlese la su- 
blimila del disonore del. Golgota, non sentì (diciamolo 
pure) il suo soggelto. È un’accusa grave, ma vera e 
innegabile; e il leltore anche meno attento può di leg- 
gieri avvedersi, che il Popta é appunto per questo semj^e 
alle prese con sé medesimo , col suo tema, tanto che 
egli fa ogni prova per celare sotto la |X)mpa di epiteli 
eroici la misteriosa umiltà dei suoi personaggi, conver- 
tendo in una i*egina la minile del fabbro di Nazaret, e 
circondando di tanta luce la culla di Betelem per sop- 
perire alla marcmze di una splendida reggia. 

Ma rimettiamoci in cammino, seguendo mano mano 
r orditura del poema. 

L’ Arcangelo pur dianzi apparso a Maria , siccome a 
confermazione della verità del suo messaggio, le aveva 
dello, essere Elisabetta , benché tanl’ oltre cogli anni 
vicina a dare in luce un fanciullo. Perlaqual cosa 1’ u- 
mile Verginella parlesi senza indugio per le montagne 
della Galilea , onde recarsi a visitare ed aiutare la pa- 
rente , resa con un prodigio feconda. Il viaggio di lei 
somiglia ad un trionfo, perché se il mondo ignora chi 
ella sia , la stessa natura inanimala la riconosce e si 
rallegra della sua vista, ora facendole germogliare sotto 
i piedi mille fiori, ora accarezzandole il volto divino col 
tepido alilo e il lene susurro delle aure pi'ofumale, Que-' 
sle soavi immagini sono dal Poeta descritte con una 
freschez7.a di colorito degna del tempo di Augusto; con- 
ciossiacché dove non richieggasi che T arte del descri- 
vere gli riesca a meraviglia , soccorrendogli all’ uopo fa- 
cile e pronta la lingua e la ricchissima frase dell’ auto- 
re che aveva preso a modello. 

Ut ventum ad sedes. vulla lonfa^va verendo 
Oljcurrit conjux justi senis; atque repente 
Ptena Deo, subiloque uteri concussa tumultu, 

Excipil amplexu venientem, ac talibus intìt: 

0 decus, 0 laudis, mulier, dux praevia nostrae 
Coelilibus sola humanum, quae oigna repella e*» 
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Coneiliare genus, coeliiS(|uc adiollere ad aslra 
Femineos; gremiunri cuius divinus obumbrat 
Palmcs, inhexauslis teiras qui compleal uvis; 

Quis me, quis tanto superum dignatur iionore ? 

Tane procul visura humiles, Regina, penales 
Venisti ? lune illa mei pulcherrima regis 
Maler ados? viden’, ul nostra puer excilus alvo 
(Ouuin mibi vix primas vocis sonus ambiai aures.) 
lam salii, el Dominum ( ceu praecursurus ) adorai? 
Felix, Virgo, animi, felix, cui tanta mereri 
Credulitas dedii .una: in le nam piena videbis 
0 nnia qiiae magni vcrax libi dixil olympi 
Aliger, arcano dclapsus ab actlierc cursu. 

A queste voci delP esultante Elisabetta, Maria risponde 
le profetiche parole notale nel Vangelo ; e il vecchio 
Zaccaria, cui è a tempo negala la favella, applau le all’ospi- 
te divina coi cenni e le più vive dimostrazioni d’ onore. 

Intanto i tempi vaticinali si appressano: Augusto chiu- 
de il tempio di Giano , e bandisce la pace , intimando 
un censo universale di tutto P impero , per aifretlare 
.senza saperlo i consigli dell’ Eterno. Il Poeta coglie P oc- 
casione d’ inserire qui una descrizione delle provincic 
romane, la quale però per quanto studio e’ vi abbia po- 
sto riesce Iredda e anche noiosa, intcìTompcndo impor- 
tunamente 1’ azione a cui non è connessa se non per un 
debolissimo lilo. Con essa il Poeta volle supplire alle ras- 
segne degli epici antichi, non avvertendo che se in que- 
sti erano addomandale dal tema , facendo quasi P ulìi- 
cio dei prologhi nei Drammi, per lui non era più che 
uno sfoggio di colori, e sarebbegli a ogni modo riusci- 
ta ancora più lunga del debito. Che che ne sia di ciò, 
r editto di Augusto costringe anche la Vergine ad ab- 
kmdonare Nazaret, per recarsi alla nativa Detelem onde 
fervisi inscrivere. Giuseppe appena la vede da lungi sa- 
luta le note torri, la dolce terra, già culla dei regii suoi 
jìiogenitori, ed è bello ed afieltuoso, come non è nè ra- 
gionevole nè acconcio di’ ci la trovi migliore di Creta, 
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patria di Giove, e dell’ isola di Deio, dovo nacquero A- 
pollo e Diana. Al povero Fabbro di Nazaret polea ben 
soccorrere alla memoria il pensiero degli avi regali, non 
mai il nome di tene delle quali probabilmente ignora- 
va r esistenza. 11 paganesimo del Cinquecento schizza 
fuoi'i anche a rischio di dare nelle più grossolane inve- 
rosimiglianze. 

Et jam pi‘ona dies fluctus urgebat Iberos, 

Purpurcas pelago nubes, aurumque relinquens. 

Ecce autem magnìs plenam conventibus urbem 
Piotinus, ut venere, exlremo e limine portae 
Adspiciunl: mixtum conlluxcrat undique vulgus. 

Turba ingens: credas longinquo ex aequore veclas 
Ad merces properassc: aul devaslanlibus arva 
llostibus, in lulum trepidos fugisse colonos. 

Cernere erat perijuc anlraclus, perque arda viarum 
Cuncla replcsse viros, coiifusoque ordine matres: 
Permistos pecori agricolas, bas jungere plauslia: 
llos intendere vela, alios discumbere apertis 
Porticibus: resono compleri cuncla tumulto: 

Accensos variis lucere in parlibus ignes. 

Uuac pater admirans, tacilo dum singola visu 
Percurril, circumque domos et liniina lustrai, 

Nec superessc locum ledo videi: Ibimus, inquit. 

Quo Deus, et quo sancla vocant oracula palrutn. 

Ma Iddio noi guida che aduno speco deserto. Quivi co- 
me fu già negli imperscrutabili misteri della Sapienza de- 
terminalo, devesi adempiere la nascita maravigliosa del 
Redentore. Ma giunto al momento solenne alili non creda 
che il Poeta sia per volgersi al cielo per ottenere nuova 
lena al canto; che anzi e’ si rammenterà con tutta de- 
vozione delle Castalie Sorelle, scusandosi a ragione clic 
do\ essere entrare in un argomento così nuovo por loro. 
Sarebbe stalo più logico, parmi, il volgersi altrove, che 
il dolersi. Comunque sia l’errore è compensato dalla poe- 
tica descrizione del parlo, la quale riesce commovente 
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a»l onta di questi mitologici àccessorii; e Giuseppe, pro- 
stralo dinanzi all’ umile presepio, ben sente e fa sentire 
a noi nelle sue parole il re nascosto sotto le povere spo- 
glie, e il grande avvenimento di quella notte: 

Et lamen hanc sedem reges, haec undique magni 
Antra petent popoli, longe quos cerula Calpe 
Littore ab occiduo, nigrisque impellol ab Tndis 
Sol oriens: quos et Boreas, et fervidus Auster 
Diverso inter se cerlantes cardine mittent. 

Tu pastor, tu dispersas revocare per agros 
Missus oves late, peclusque obfciTe periclis. 

Inlàlti la nascita di questo re sconosciuto comincia dal- 
r essere celebrata con insoliti festeggiamenti nel cielo , 
come è dal Poeta lungamente descritto nel principio del 
terzo canto. Iddio allora raduna il concilio dei 5iumi , 
come farebbe il Giove omerico, e spiega loro lutla l’e- 
cononiia della redenzione, ordinando che ognuno di 'essi 
dimentichi ì falli degli uomini , e rallegri la culla del- 
Vinvialo alla grande opera. Non a caso vennemi in mente 
di rassomigliare il concilio del Sannazaro a quelli d’O- 
mero, perocché , tolta qualche circostanza inevitabile e 
tutta propria del tema religioso, cangiati pochi nomi , 
Omero e Virgilio troverebbero il conto loro anche nel 
Paradiso cristiano. Alle angeliche Sostanze tanto leggia- 
dre e tanto poetiche sono sostituiti alcuni ed insigniti- 
canti enti allegorici, quali sarebbero rAllegrezza, il Gau- 
dio, il Plauso e cosi via: le Ore pagane occupano il luo- 
go dei Cherubini nella custodia delle porte istesse del 
cielo, e tutte queste deità sono cosi ]^o use ai senti- 
menti cristiani, che Iddio deve spirare in esse un nuovo 
solilo d’ ari ore, allinchè cessino d’ odiare gli uomini. I 
seguenti versi valgano a provarvi ciò che asserisco. 

Ilaec ubi dieta, novum Superis inspirai amorem; 

Ouo subito veteres deponant pectoris iras: 

Oblili scelerum; Patris<(uc excuipla seculi, 

Terrai-um tlogrenl studio, et morlalia curcnt. 
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Nec mora; Laetitiam choreis lum forlc vacanlem 
Advocat: liaec magni molusque, animosqne lonanlis 
Temperai, et vullum dis Ussa nube semmai. 

Laetiliam, quae coelieolurn per limina scmper 
Discursal, rai- 0 (|ue imas petit hospila terras: 

Curarum cxpers, lacrymasque exosa virago, 
lilxultat, totO(]iic abigit suspiria coclo. 

Lì slclit ante Palrem, lerrasquc adcedere jussa est, 
Mobilibus pietas bumeris adcommodat alas: 

Lenimenqiie viae comites vocat. Ilicet adsunl 
lucundae visu facies Cantusque, Chorique, 

Gaudiaque, IMaususque, et lioneslis ignibus ardens 
Reclus Amor, qnem nuda Fides, Spescjue inscia luctus 
Vadenlem, mira unanimes piotale sorores 
Observanl: sequi loiviue mox inculpata Voluptas, 
Graliaque, et niveam suadens Concordia pacem. 
tjuumque propinquassct jxirlac quae maxima coelo 
Dicilur, aelernumque mirai radiala coruscis 
Aslrorum signis; quando morlalibus aegris 
Dani nirnbos aliac, et damnant ca'igine terras: 
Subeinlae occurunl Ilorae pro|x;ranlibus alis, 

Insomnes Ilorae: naraque bis fukenlia divum 
Limina, et ingentis custodia eredita coeli. 

Cbe avrebbe potuto aggiungere di più mitologico Virgi- 
lio per celebrare i natali di Giove o di Venere? 

Ma se le reminiscenze pagane e la lingua islessa stra- 
scinarono senza cbe pur se ne avvedesse il Poeta a dare 
in lalso, egli diventa più cristiano c più ragionevole , 
quanto più si avvicina alla narrazione evangelica, e al- 
lora la bellezza di quella semplice ed inarrivabile poe- 
sia scnlcsi anebe, mentre è avvolta in mezzo alla fra^ 
virgiliana. 1 pastori, avvisali dagli Angeli , corrono in 
traccia dclPumile grolla di Delclem, e recano doni sil- 
vestri, quali appunto alla condizione loro meglio si con- 
vengono. Tuttavia panni poco dignitoso e più cbe bu- 
colico , il Ungere cbe essi scoprono il Messia , guidali 
dalla voce del somarcllo; 
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Spcluncotn adspiciunl: vocemque rudenlis aselli 
Auribus accepere eie. 

Il rimanerne però della scena, cioè il canto dei pasto- 
ri, misto a quello degli Angeli, è cosa nuova e riden- 
te, perocché (juesta giocondezza della terra c del cielo 
sparge la poesia d’ una insolita bellezza. 

In questo mezzo il sacro Giordano circondalo da quan- 
te Ninfe , Tritoni e Dei marini seppe inventare 1’ an- 
tichità , per mille segni s’avvede avvicinarsi i tempi a 
lui predetti da l’roleo, ed essere a lui serbala la gloria 
maggiore fra i fiumi. Senonché 1’ anacronismo parendo 
ijuesla volta anche grave agli occhi del l’oela, studiasi 
di correggerlo, dicendo; 

Ipse mihi haec (juondam (meroini) dum talia mecum 
Saepe agitai, rcpetilque volens, narrare solebai 
Caeruleus Proleus: mendax si caetera Proleus, 
rs’on lamcn hoc vanas effudit cannine voces; 

Adveniet libi loixianes eie. 

Cosi colla profezia di Proteo compiesi quella di David in- 
torno alla vita di Gesù Cristo, registrala nel primo canto, 
€ chiudesi il poema. Qui il Sannazaro commise, se non 
m’ inganno, due eiTori ad un tempo: il primo di avere 
uniti due di tempera tanto diversa quali sono David e 
Proteo: il secondo di ripetere la medesima scena del pri- 
mo libro: nell’ uno pecca contro la convenienza; rallro 
accusa joverlà nell’ invenzione. 

Tale é il poema del Pixrto delia Vergine, che i dotti 
accolsero con entusiasmo, ma di cui il popolo, come era 
naturale , essendo scritto in una lingua morta, non si 
accorse; che noi giudicammo severamente, pensando alla 
falsa ispirazione da cui è mosso, e che pochissimi og- 
gidì leggono; imperocché se nel Cinquecento idolalravasi 
il secolo e la letteratura del secolo di Auguslo,ed era trop- 
po: noi minacciamo di dimenticare che i Latini furono 
i nostri avi, e non ci fa onore. 

Ceueslto Vol. 1 19 
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GIROLAMO VIDA E LA CRISTIADE 




LEZIONE XVIIL 

Sommario. — Cenni sulla vita di G. Vida . — Suoi na- 
tali — c studii giovanili. — Proiezione a lui accor- 
data do Leone X . — Suoi lavori jìoetici. e principal- 
mente della Cristiade , — Clemente VII lo aea ve- 
scovo di Alba. — Sue virtù — e sua morte . — Analisi 
del poema, e osservazioni antiche. 

In quella che dall’ amena terra di Mergellina Jacopo 
Sannazaro inviava a Clemente VII il poema inloino al 
Parto della Vergine, un altro illustre Poeta nell’ agiata 
fiolitudine di Tuscolo, riponeva mano ad un’ e|)opea nuo- 
va sulla vita di Gesù Cristo; inteiTOlta per la morte im- 
matura di Leone X, c 1’ assunzione al pontificato di A- 
driano, uomo di antica severità, e poco amico ai poeti, 
in verità non perché non amasse le lettere, ma perchè 
le orti del bello vedeva soverchiare ogni altra maniera 
di studii più gravi, e più prolitlevoli. 

Girolamo Vida ( che tale é il nome del Poeta a cui 
accenniamo ) accingevasi alla didicile opera, j^tonendosi 
|er una via più diritta, e con lensieri diversi da (|uelii 
del Sannazaro. Ossia che mercé i lunghi studii in di i- 
nità, egli avesse meglio compresa la stujienda grandezza 
deir edilìzio cristiano; ossia che sentisse più giusianienle 


Digitized by Coogte 



0 dell’ epopea religiosa 291 

inlomo all’ ufficio della poesia , cerio è che allingendo 
le ispirazioni a più limpide sorgenti, doveva eziandio riu- 
scire ad un lermine più degno e confacente all’ argomento 
divino. Egli stesso vi parli in vece mia, tanto più che 
è cosa soave il trovare pur uno fin tanti che non rin- 
neghi la sovrana poesia dei salmi di Davide anche a fronte 
di quella di Omero, di Virgilio e di Orazio; 

Faccssile lune, vani poetarum greges, 

Auferle vestra hinc somnia. 

Non est quod audiam quod amplius legam 
Diserta vestra carmina, 

Seu Graeca, seu Latina sint ea, ul lubel. 

Me mea Musa delinei allior. 

Inusilatae duicior cilharac sonor 
Meis incrral auribus, 

El inlimis alle ìnsidens pnecordiis 
Totum mihi me surripil. 
loidanis us(|ue ab algida Cycni audio 
Ripa canon carmina. 

- Ul ille luce, ul node de malia canit, 

Quac nuilus antea audiil ! 

Cui le sacrorum conferam valum parem? 

Cui reguin eumdem comparem? 

Con (lueslo altissimo concetto delle bellezze della Bibbia, 
considei’andola anche solo come fonte di nuova poesia, 
non è a maravigliai-e s’ e’ si stancasse delle vanità lettera- 
rie, cominciando ad avvedersi che, a non falsare il su- 
blime ufficio della poesia, dovevasi ricorrere alle ispira- 
zioni vive e alluali dèi Crislianesimo, rinunziando al mon- 
do convenzionale, che Ira loro i poeti si componevano. 

Sai ludo, scenaeque datura: ludicra priorum 
Ficlaque sai vacuas lenuernnl carmina mentcs. 

Nam (juis uon iQneius molli pede lusil amores, 

El neniora , cl fonles, atque inler pocula lusus? 

Aut quis non divosque, virosquc in proclia misccl. 
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Diim validos juval arma, lubasquc acquare, canendo ? 

Vana stiperslilìo mcnlitos numina Divos 

lam sileat, pudeal scelenim, quae plurima coelo 

Adingunl: pudeal sedes scelcrai'e bealas 

Versibus, el superos probris involvcre noslris. 

lam pia relligìo coelo caput c^j^ulil, aurea 

Luce fugans Icnebras, liaud falsi Numinis index. 

Carmina nunc mulanda: novo mine ore canendum. 
lamque alias sylvas, alios accedere fontes 
Edico: iam nunc pollulo calle rcliclo 
llac iter eslo; bue Musarum revocanlor alumni. 

Tullavolta,. per quanto noi vogliamo tener conto di co- 
siffatti sentimenti all’ autore, anche a lui avremo a rim- 
proverare più volte le mende proprie dell’ età, imperoc- 
ché, pur conoscendo il mal vezzo del tempo, è malage- 
vole a sceverarsene del lutto, parte per colpa della na- 
tura umana, parte per forza della stessa lingua, che era 
nel midollo pagana. 

Innanzi però eh’ io faccia ragione della Cristiade, con- 
sentitemi, 0 giovani, di premettere alcune notizie biogra- 
lichc dell’ autore. 

Nella città di Cremona, 1’ anno di grazia 1 400, venne 
a luce Girolamo Vàia, di onesti parenti , Guglielmo e 
Leena Oscasala, se chiari per sangue ed aniichilù di le- 
gnaggio, non però molto agiati dei beni della fortuna. 
Purea clic dei due grandi imitatori di Virgilio nel Cin- 
quecento, il Sannazaro e il Vida, 1’ uno dovesse trovai e 
Je ispirazioni pcieticl e presso la tomba di lui, l’altro presso 
la culla. 

La sottigliezza degli averi, per buona ventura non fu 
tale da irii[Midirc al giovinetto Girolamo di applicarsi per 
tempo e darsi lutto agli studii delle belle lettere; con- 
cios.siachè il padre, conoscendogli una singolare [erspi- 
cacia d’ ingegno , volesse a ogni modo avanzarlo ix‘r 
(jnella via. Le curo non furono sprecate ad un ingrato, 
si i)crchè egli usò con solerzia del benefizio, c jterchè 
non lo dimeni il ò jioscia mai, pagando con riconosceu!- 
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za Tnolla ed amore cnlrambo i parenti, cui onorò vivi, 
e pianse amaramente, quando la morte glieli l'apiva, in 
quella appunto che avrebbero veduto il frullo maturo 
delle spese falicbc: 

Vobis conspicuos unis ingressus bonores 
Subdere colla jugo potui male suela, manusque 
Viclus sponte dedi , band onus aversalus iuiquum ; 
(Juae mibi cuncla olim (Irt)ì cnim commercia divum) 
Pracdixli lolies venturi praescia mater, 

Vos unos agilanlem animo, vcslraque fruebar 
- Laelilia exullans, el gaudia vostra l'ovebam, 

Mecum animo versans, (jiiam vobis illa futura 
Lacla dies qua me vcslris amplexibus urgens 
Irruerem improvisus ad oscula, vix bene ulrique 
Agnilus, insolilis tilulis, el honoribus auctus 
Scilicel et longo tandem post tempora visus, 

•Dum lenuil me Roma, humili vos stnle Cremona. 
Una eral baec mcrces tantorum digna laborum. 

Ebl»e appena il Vida felicemente percorse le prime 
scuole a Cremona e a Mantova, non che quella di filo- 
sofìa e teologia nei ginnasii di Padova e di Iwlogna, che, 
giovine ancora , fu aggregalo ai Canonici regolari , e 
poco dopo mandalo a Roma, siccome campo più vasto 
e confacente all’ altezza dell’ ingegno suo , per cui già 
tanto tiene imprometteva. Roma era di quei gioimi 1’ A- 
tene italica; quanto di grande c di nobile v’ avea nella 
penisola, raccoglievasi in questo centro della civiltà, in- 
torno alla sode del magnanimo Leone. Pittori, scultori, 
letterali, fìlosofi e poeti erano sicuri di trovare colà a- 
perta una via splendida e ricca, mentre gli onori vi si 
profondevano con una larghezza che poteva parere so- 
verchia eziandio coi sommi, non che con molli mediocri, 
i quali non mancavano, e non erano nè i più modesti, nè 
i più ritenuti nel chiedere. 

Ma il giovine Vida era ben lungi dal novero di questi ul- 
timi, c i due elegantissimi poemetti del giuoco degli Bcac- 
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chi, e dei Bachi aveano fallo per tempo conoscere quanto 
egli vedesse ben addentro nelle lellere, quanto franca- 
mente pdroneggiasse la lingua del Lazio, e come fos- | 

se mentevole dell’ amore del letterato Pontefice. Il qua- j 

le coir intento medesimo con cui aveva incorato il ^n- \ 

nazaro, ordinò al giovine Poeta di corrarela stessa via, ì 

scrivendo un poema intorno alla vita di Gesù Cristo. 

Il Vida , se non per la scienza che in enlrambo era 
uguale, per l’ indole dell’ animo religioso, era uomo più 
•acconcio all’ impresa del Sannazaro. Noi abbiamo già 
veduto quale stima e’ facesse delle bellezze bibliche e del 
Cristianesimo; e gli Inni suoi , che sono luminoso te- 
stimonio della sua pietà e del suo ingegno , gli meri- 
tarono la gloria d’ avere risuscitato in Italia una ma- 
niera di lirica famosa presso i Greci, una lirica, la qua- 
le avvicinasi ixir la forma e per la materia all’ epoj^, 
Vinno (piale è foggialo dal Vida fu rimesso oggicii in 
onore presso di noi dal Mamiani, e più sarà quanto più 
se ne studieranno la bellezza e la nobiltà delle for.iie 
acconcio a più solenni ai'gomenli. Questo parmi certo 
che il Vida non iscrivesse nulla di meglio, quantunque 
la fama della Cristiade , facesse poscia dimenticare la 
llorida corona del lirico. 

Leon X, non pago di assegnargli un tema, gli con- 
ferì innanzi a tutto il priorato di S. Silvestro di Tusco- 
lo , ben sapendo che le Muse prediligono il quieto vi- 
vere, e un’agiata solitudine, alla quale era mestieri prov- 
vedere, volendo che il Poeta attendesse unicamente al i 
vasto lavoro. A Leone già per sò muniticenlissimo, u- 
nissi il Giberli , uomo caro a quanti letterati di quel 
tempo vivevano, per infiorare la vita di Girolamo, il (piale 
mosl rossi loro a vicenda riconoscente, consacrandone i 
nomi in molli componimenti poetici. 

Dolalo d’ una natura tranquilla, il Vida appena tro- 
vossi tanto riposatamente collocato, sentì, per cosi dire, 
rinvigorirsi la vena , e ripigliò nuova vita. Le caste 
allegrezze dell’ animo gli sono raddoppiale nei dolci ozii 
dei campi , nell’ aperto aere dei monti ; ed egli se na 
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compÌTice seco medesimo, o ritraendole in mille modi 
nei suoi canti lirici , o benedicendo alla cara memoria 
di Leone e del Giberli, che gli apparecchiavano cosiffatte 
giocondezze; 

Me me nira juvant mea, 

OplatO(|ue diu perfruor olio. 

Per te quod peperi mihi, 

Giberte, o animi sola quies mei, 

Pro quo mille adeam neces. 

Nunc aestus vacuum glandifera juvat 
Evitare sub ilice, 

Nunc audirc Noti murmura garruli 
Densas per nemorum coinas 
Haud longe scatebris fontis ab algidi etc. 

In questi ozii beali il Vida avea quasi subito messo mano 
alla Cristiade, impiegandovi la maggior parte del tempo 
suo, leggendone inano a mano gli eleganti versi ai dotti 
amici , che venivano a rallegrare la cara solitudine di 
Tuscolo, e consultandoli intorno alle difficoltà che gli 
si alfacciavano lungo la via nuova e certo non agevole. 
Cosi durò tre anni. 

Quand’ ecco 'ad amareggiargli c^ni dolcezza giunger- 
gli d’ improvviso e contemporaneamente la novella della 
morte di amendue i parenti, dolore grande che disfogò 
nei tenerissimi versi dei quali citammo più sopra una 
piccola parte. Questa perdita che guastava in fiore il pio 
pensiero di vincere ogni maniera di fatica per ottenere 
un alloro , e ,• deponendolo ai piedi loro, allegrarne la 
canizie veneranda , colorisce di tanto affetto i lamenti 
suoi, e avviva cosi il linguaggio poetico, che non saprei 
in qual parte egli mostrisi maggiormente ispirato. Al> 
lorché parla il cuore la poesia vera sovrabbonda, e vince 
anche le pastoie dell’ idioma, che eziandio pel Vida non 
era più quello 

Cile pria li padri e le madri trastulla 
Se il lungo tema non mi stringesse, non saprei conte- 
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Dormi dal recitarvi la massima porle di questo alTctluoso 
poemetto: 

Non ego vos poslliac, non amplius ora videbo 
Cara, semel saltem ah! licuisset ulrumque tueri 
Ante obilus, veslraque oculos saturare %ura, 
Congressucjue frui, iarique novissima verba. 

Ah dolor! ah pietas! non llens morienlia pressi 
Lumina, funereum non sum comilalus honorem. 

Non era ancor bene rimarginala la doppia forila, che da 
un altra gravissima era colpito, la quale rincrudiva la 
prima; la morte di Leone. Quanto dolore e’ne provasse 
non vi dirò, mentre da una parte lo pungeva la perdita 
deir amico, dall’ altra quella del Mecenate. 

Allo splendido Mediceo succedeva 1’ austero Adriano, 
il quale proponevasi di menomare il fasto della corte pon- 
tificia, mosso a ciò da buone e sante ragioni, ma poco 

{ )iacevoli al Vida, e meno assai, percliè meno pia , al- 
’ ìntìnila schiera di artisti , letterati , poeti e parassiti 
molli, che aveano invaso il Valicano, ed erano educali ad 
un insolito splendore. Correvano giorni melanconici per 
Roma e pel pontificalo, che fallo segno ad una guerra 
spaventosa aveva bisogno di rinunziare ad un fasto, che 
i dotti del Cinquecento trovavano il loro conto a predicare 
non solo decoroso, ma necessario. Adriano il (piale non 
peritossi però intorno alla via che aveasi a scegliere, fu 
accollo e guardalo quindi in cagnesco siccome un bar- 
baro, e le amare salire e i molti pungenti, e le invet- 
tive aperte e profane non furono risparmiate. Allora si 
vide manifestamente quale fosse la pietà di questi uo- 
mini i quali anche in vista dell’ utilità manifesta della . 
Chiesa , non sapeano accomodarsi alla mancanza delle 
imbandigioni del Mediceo. Del resto quando Adriano a- 
vesse avuto un più lungo pontificalo, avrebbe senza dub- 
bio coir opera giustificala la severità del contegno, di- 
mosU ando ai contemporanei, che a voler comi altere tan- 
ti nemici che si Icravono , quale 'ne fosse la cagione , 
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contro il cattolicismo, si volevano armi ben pk’i valide 
di un poema. Ma il Papa nuovo morì (piasi subito con 
pochissimo rammarico (lei letterati, massimamente che 
succeilevagli nel pontificato un secondo Mediceo, il quale 
senza essere largo quanto Leone, ambiva e stimava tut- 
tavia utile a’disegni suoi, di adagiare i popoli, per quan- 
to il comportassero i tempi grossi che minacciavano , 
sugli allori letlerarii. In Leone 1’ amor delle lettere era 
passione, in Clemente avviamento al potere e mezzo di 
jiolitica. 

A che riuscisse il pontificato di Clemente non è mestieri 
che io dicfl; ma certo egli fu assunto con lietissimi au • 
spici , e non dimenticò il Vida, incorandolo anzi a ri- 
mettere mano al poema, a cui non mancava oramai che 
r ultima opera della lima, e premiandolo poscia , con- 
ferendogli il Vescovato di Alba nel Monferrato, allora va- 
cante per la morte di Antonio Moli. 

A (|uesto punto cessa la vita letteraria del poeta, e 
incomincia (juclla del pastore ; meno splendida in vi- 
sta, ma l)cn più sublime e gloriosa. Da quel tempo le 
virtù dell' Croe divino così nobilmente dipinto nei versi 
della Cristiade , il Vida studiossi di ritrarle tutte nella 

f irò; ria vita, pensando sempre a Lui, che passò sopra 
a terra, secondo l’espressione dei libri sacri, benefican- 
do. Chiamato alla s<'de pastorale di Alba in tempi cala- 
mitosi c fra gli oiTori di una guerra devastatrice, ebbe 
somiglianza d’ un angelo vero in quei luoghi disertati 
dalle armi c dagli altri flagelli che tengono lor dietro. 
Le quali cure benefiche mi sembrano ben disegnale da 
un breve , ma tenero epigramma alla Tert'a , il quale 
può valere assai meglio all’ uopo di molle parole , per 
manifestare la candidezza di quell’ animo bennato , e il 
bello accoido della ispirazione poetica colla virtù del Pre- 
lato cristiano: 


Telluri 

Has libi, Ten*a, fabos, Albae contermina muris. 
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Dal Vida, in facili lu bona conde sinu. 

Ilas scrii esuriem popoli miseralus egenlis, 

Pallida dum capta saevit in urbe fames. 

Hoc iciuna famcm sobri turba paralu, 

Et teneras polerit carperò dente fabas. 

Ilio sua aspeclans campum sublimis ab aula, 

Concipicl dulccm pectore laetitiam. 

Ilos legere, hos leclis vesci, praedaraque virentem 
Veclam Humero aspiciet ferre domum saluros. 

Qiiam iuvet bis sua vastari populalibus arva, 

Et messes condi in horrea viva suasl 
Tu, lx)na, tu inlerea, Tellus, ne defice iaclis 
Scminibus: nusquam sii prior ulla s^cs. 

Altrove invoca la Pace colle più affettuose parole, e ne 
dipinge i beni colle immagini più soavi. Quando mai, dice 
egli, tornerà l’ aurea divinità a rallegrare la terra, ber- 
sagliata da tanti anni di guerra devastatrice? Forse per 
ira del ciclo ella fu sbandita per sempre di quaggiù? Io 
mi sommetlerei alle più dure prove purcliè potessi ve- 
dere una volta le spade irrugginite, e i ragnateli tessuti 
fra gli scudi abbandonali e polverosi: 

Istis si ego ab malis procul tandem absiem 
Tranquillilati redditus. 

Videamque pendentes acervos arduis 
Scutorum ubique poslibiis, *■ 

Araneorum fila quos obduxerint 
Nigros vetusto in pulvere, 

Ensesque rursus, ferreasque cuspides 
In vomerem conlìarier, 

Vitamque haud recusem pauperem traducere 
Fodiens agrum incun’us manu. 

Di onesti costumi fra la spaventosa corruzione dei tempi 
suoi, non loixlò la i)cnna con un solo verso men casti- 
gato; il che non parrà maraviglia per un ecclesiastico 
ed un vescovo, cd è tuttavia un grandissimo elogio, quan- 
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do si pensi, per esempio, ai Cardinali Bembo e Bibiena, 
a Mons. Della Casa, al Canonico Francesco Derni, e al 
vescovo Matleo Bandello. Ad un critico invidioso, il quale 
con versi inurbani avrebbe voluto trarlo in lizza, pote- 
va quindi rispondere francamente, che non avendo mai 
co’ suoi versi offeso uomo al mondo, non avrebbe vo- 
luto incominciare da lui: 

Menue remordentem cuperes tua cernere contro: 
Nnraquam efllcies candida Musa mea est. 

Con queste ultime parole iscritte sulla sua divisa poe- 
tica, non é a stupirsi che il Vida fosse caro a tutte le 
fazioni che dividevano allora il mondo letterario con tanto 
scialacquo d’ ingegno e di scritture. Egli non si dolse 
per critiche, non invanì per onori. Quanto vedesse ad- 
dentro nei misteri dell’ arte si può scorgere dagli Inni 
sacri meglio ancora che dalla Cristiade, dai poemetti e 
dalla Poetica, della quale ci verrà in acconcio di fare più 
tardi un cenno in un’altra lezione. Egli cessò di vivere fra 
le benedizioni e le lagrime dei popoli alle sue cure com- 
messi nell’ anno 1566, nel giorno 27 di settembre. 

Ora veniamo all’ analisi dei sci libri della Cristiade, 
il suo più vasto lavoro. 

Da quanto siamo lìn qui venuti accennando , voi vi 
sarete bene, o giovani, avveduti ; che noi come poeta 
cristiano di lunga pezza anteponiamo il Vida al Sanna- 
zaro, anzi a tutti i poeti latini del Cinquecento. Nè questo 
giudizio ci pare senza buon fondamento, quando ci tac- 
ciamo a considerare le moltiplici bellezze della Cristiade, 
la quale è il miglior poema che 1’ Italia protlucesse in- 
torno alla storia evangelica, etl avrebbe, penso, ottenuta 
una grande po(M)larità, se fosse piaciuto ali autore di scri- 
verlo nel nostro volgare. Questo errore (e scusatemi se 
oso chiamarlo errore ) fece sì che il nome di lui fosse 
universalmente pochissimo conosciuto. 

Come tutti i verseggiatori della storia evangelica, an- 
che il Vida volle nella tela ordita comprendere luttaquan- 
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ta la vita di Gesù Ciislo, senza però cadere, come quei 
primi nella leggenda; conciossiacchè Io studio dei Clas- 
sici, che era nel suo ^empo grandissimo , lo francasse 
dall’ eiTore grossolano. Dell’ ingegno usalo da lui a que- 
sto proposito ci verrà in acconcio di parlare più sotto; 
qui ci basti ora avvertire la bellezza dell’ esordio , per 
cui ci trae, a così dire, in mezzo alla scena, facendoci 

{ ' )cr la bocca dello stesso Protagonista avvisati della se- 
enne azione che oramai avvicinasi al compimento. È una 
introduzione così felice, e tanto somigliante a quella del- 
la Messiade del Klopstock , che sareste quasi indotti a 
credere che il poeta Alemanno prendesse dal nostro la 
mossa prima della sua ben più vasta epopea. 

Gesù Cristo, segregandosi dalle turbe, predice agli A- 
posloli la sua morte oramai imminente. Questa solitu- 
dine, il silenzio dei boschi, f ansiosa espettazione dei di- 
scepoli, la gravità delle parole, e la grandezza degli av- 
venimenti profetali, hanno in s<3 «lualche cosa di miste- 
rioso e magn lìco, clic occupa lutto l’animo dei lettori. 
Lo stesso atteggiamento del Redentore , appoggialo ad 
un vecchio cedro, la mestizia del volto divino , accre- 
scono all’ azione la solennità religiosa: 

Alque ubi sccrclos nemora in seclusa vocavit, 

Procera innitens cedro, moestissimus ore, 

Kque imo rumpens suspiria pectore fatur: 

Venlum ad supremum, socii, eie. 

* 

Se dovesse cercarsi un difetto, parmi che Irovercbbesi, 
a mio avviso, in quel ‘profondo sospiro, il quale dimi- 
nuisce la forza del tnoelisssimus ore; c potrebbe conve- 
nir benissimo ad Enea, quando grida il ierque qvater- 
qve beali, non mollo all’ Uomo-Dio, mesto, ma sempre 
tranquillo. 

Do|K) questi pi-imi inizii, Gesù recasi a Bclania per 
risuscitarvi Lazzaro, in quella che apftunio il Demonio, 
spaventalo dai miracoli di lui, e più ancora dalla rapida 
ditrusione delle nuove dottrine, risolve di venire alle ul- 
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timc prove per isterminarJo. Pertanto e’ raduna un con- 
cilio infei nj^le, e manda i suoi a suscitargli altri ostacoli, 
ed a preparargli la morte. Questa lunga descrizione è 
tanto leggiadra, e cosi l»ene condotta, che il Tasso me- . 
desimo, giudice senza dubbio iKjrilo, non dubitò di tra- 
durla e inserirla cpiasi a verbo nella sua Gerusalemme. 
Quelle raagnilicbe stanze, che incominciano; 

Chiama gli abitator dell’ ombre eterne 
11 rauco suon della tartarea tromba ecc. 

e che tutti sanno a memoria, non perdono nulla, o se 
cosi vi piace, acquistano forza ed evidenza maggiore in 
bocca di Torquato; ma parmi giusto che rendasi al Vida 
almeno la gloria della prima invenzione, Cccone un bra- 
no, che potete confroutare , recitando tra voi e voi le 
ottave italiane; 

Ecce igitur dedit ingens buccina signum; 

Quo subito inlonuit coecis domus alta cavernis 
Undique opaca, ingens: antra intonuere profunda, 

Atque procul gravido tremefacta est corpore lellus. 
Continuo ruit ad porias gens omnis: et adsunt 
Lucifugi coetus varia aUpic bicorpora monstra. 

Pube tenus hominum facies, veruni bispida in anguem 
Desinit ingenti sinuata volumine cauda. 

• * * * \ 

Ergo animis prompti, atque opibus coiere parati 

Una oranes; nemitu vario sonai intus opaca 
Regia, rex donec nigrum igne tricuspide dexlram 
Armatus coetu in medio sic farier orsus; 

Tartarei proceres, coelo gens orta sereno, J 

Quos olili! bue superi mccurn inclcmentia regis 
Actlicre dcjectos flagranti fulmine adegit, ’ 

Duin regno cavel, ac sceptris multa invidus ille 
Permetuit, refugitque jiarem; quae proelia loto 
Egerimus coelo, quibus ohm deniqne utriinque 
Sii certalum odiis , notum , et meminisse nccesse est. 
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Ille aslris polilur, parie et plus occupai acqua 
Aelheris, ac poenas inimica c gente recepii 
Crudeics: prò sideribus, prò luce serena 
Nobis senta situ loca, sole carcntia lecla 
Reddidit, ac Icncbris jussil lo^fuere sub imis 
Inimitcs animas bominum, illaelabilc regnum. 

Praecipilate moras: fluxis succurrite rebus. 

Nunc leclis opus insidiis, nunc viribus usus. 

Vix ca falus; ubique ruenles jussa facessunt 
Auclorcs scclcrurn, portisque ex omnibus alle 
Diversi erumpunt, fremii abdita murmurc lellus. 

Cristo arrivalo in questo mentre nella iciTa di Bela- 
nia con un miracolo nuovo richiama Lazzaro alla vita: 
narrazione commovente nel Vangelo e nel poema che 
ritrasse da quello la semplicità e 1’ aflello. Di là trasfe- 
ritosi a casa di Simone il leljbroso, il Redentore avviensi 
nella bella e pentita peccatrice, che gli lei^e i pic-di colle 
lagrime , ed ottiene il perdono. Al silenzio delle sacre 
carte supplisce largamente la fantasia del Poeta, il quale 
sa cogliere il destro e trovare immagini nuove, quando 
aprasi un campo opjxirluno, e senza deviare daH’istorica 
verità, da una piccola circostanza prendere occasione per 
delincare la storia intima del cuore. Qui sta il segreto 
deH’arle, e uno dei principali ingegni della epopea, anzi 
d’ ogni maniera di poesia. Chi è la peccatrice dell’Evan- 
gelista? A questo risponderà il Poeta , intenogando le 
tradizioni volgari, e narrandovi a lungo siccome questa 
bella caduta crescesse alle caste gioie della ricca fami* 
glia da cui era uscita, come, rimasta orfana, siabbar- 
donasse a jx)co a poco pi ima al solletico del piacere, po- 
.'-cia a lunghi sorsi bevesse alla tazza avvelenata la mor- 
te. Quindi i delirii e la svergognala esultanza della col- 
ila; e da ultimo la stanchezza, il primo senso di timo- 
re, r in{{uicludine , c gl’ implacabili rimorsi che ne in- 
tristiscono i giorni, annuvolando quella fronte serena c 
coronata di rose, ilncbò il ix-rdono non vi richiami la 
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più mite ilarilà del penlimento, rilornando ranima smar- 
rì la al pensiero del cielo. 

Intanto Gesù, vittima destinata al supplizio, avvicina- 
si volonteroso alla città di Gerusalemme , sapendo che 
1’ ora espiatrice è oramai suonata; e, per dimostrare es- 
sere Egli arbitro supremo in quella ancora che viene a 
prendere la forma dell’ ultimo degli uomini, vi entra in 
aspetto di trionfatore , fra gli applausi di quel popolo 
ìstesso che, dopo alcuni di, lo chiamerebbe sul Calva- 
rio. Fin qui però egli ò Dio che risana d’un cenno l’in- 
fermo della probatica piscina , è re che scaccia , come 
dalla propria casa, i profanatori del tempio, che fulmina 
colla minaccia dei profeti la maledizione futura della 
Donna delle provincie , divenuta infedele ed adultera. 
Quindi è che mentre gli Apostoli ammirano la magni- 
iicenza di Gerusalemme, e la grandezza superba del tem- 
pio, Gesù con voce profetica, siccome quegli che legge 
nell’ avvenire quasi in un libro dischiuso, esclama; 

Hacc moles, adeo haec immania tempia 

Protinus ut vento radicitus emta pinus. 

Versa retante dabunt labem , ingentemque riiinam , 
Et tibi (tigna tuis , Solyma , instant praemia factis, 
Quae vates ad le missos divinilus ausa es 
Tot ferro pelere, aut duris detrudere saxis. 

Tuttavia quest’era l’unico tempio dove s’ immolassero 
ancora vìttime grate a Dio ; e però egli ne avea falla 
la sede della sua gloria sopra la terra , incidendo con 
note arcane in quei marmi i più grandi avvenimenti 
della storia deH’umanilù, cui Gesù Cristo svela agli oc- 
chi degli Apostoli a parte a parte, essendo essi allora i soli 
ammessi al segreto del regno. Voi trovate qui scolpita la 
creazione del mondo, quella dei primi uomini, il primo 
j»eccalo, i padri nel limbo , e le ligure allegoriche del 
llcdenloic, Isacco, Giuseppe, Mosè. Dcn vi accorgete, o 
giovani , di dove sia tratta la ja ima ispirazione di que- 
sta scena , tra voi c voi rammentaste già il tempio di 
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Cartagine , dove Enea trova le rimembranze della patria 
perduta; con una differenza però che Enea vede infatti le 
sculture, mentre gli Apostoli le contemplano come in una 
misteriosa visione, perocché nel tempio non poteva se- 
condo la legge mosaica scolpirsi qualsiasi maniera d’ im- 
magini. Se mal non m’appongo, il trovato è in Virgilio e 
avveduto e naturale ; nia nel Vida ricercato e sottile , 
tanto più che egli vedovasi costretto o a peccare aper- 
tamente contro la storia, o a fingere non so quali no- 
te arcane, le quali essendo sfuggile fino allora agli oc- 
chi di tulli , non esclusi i profeti , potevano in certa 
guisa stimarsi inutili. Ancora vi parrà, credo, che quel- 
la veduta abbia in Virgilio una immediata connessione 
colle opere del l*orlagonisla ; mentre che nel Vida ha 
tutta r aria d’ una descrizione; bella, se cosi volete, ma 
di cui però non si vede nè la necessità nè la oppor- 
tunità. 

Dopo il fallo deir adullei'a e la trasfigurazione, che 
chiudono il primo libro, si mula la scena. L’ autore ci 
trasporla neH’assemhlea dei principi e dei sacerdoti, stret- 
ti in quel punto a consiglio intorno ai grandi avveni- 
menti che si succedono sotto gli occhi loro , tenendoli 
in un’ angosciosa inquietudine. Da una parte invidia e 
rabbia li pungono, dall’ altra i demonii inviali da Sa- 
tana colle più mostruose visioni c i più malefici sug- 
gerimenti. E qui parmi giusto avvertire come Klopsto- 
ck, il grande cantore della redenzione, sapesse per av- 
ventura fai-e suo prò di questa scena ridondante di vi- 
ta, aggiungendovi di suo quelle tinte che disegnano i 
luoghi e i tempi, le quali mancano quasi sempre al no- 
stro poeta. Lo studio della Bibbia ei’a in lui soverchiato 
da quello dell’Eneide: la Palestina non olire colori al suo 
pennello: il Gioixlano è un fiume senza nominanza e senza 
|ioesia, messo a fronte del classico Xanlo e del gran padre 
Gridano: la valle di Gerico non ha rose che |«reggino 
. quelle di Pesto e della lessala Tenqw. Se il Vida vor- 
rà paragonarvi le turbe stipale e ci*escenli intorno a Ge- 
sù Urislo ad un fiume che ingrossa, accogliendo nel suo 
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grcmìx) altri torrenti, camminerà sino alle rive del Po, 
per dirvi: 

Pinifero velali Vesuli de vertice primum 

Il Padus exiguo sulcans sata pinguia rivo eie. 

Se gli abbisogni trovare un paragone ai principi tur- 
Ixili dall’ inquieto sospetto, e correnti qua e là confu-; 
sai nenie, il pensiero del Poeta ricorrerà tosto alle api 
deir Imello, sorprese da un’ improvvisa tempesta. Que- 
ste immagini, per tacere d’ altre intìnite, non hanno né 
il pregio della novità, che ci solletichi, né il merito di 
aggiungere una pennellala a ritrarre la scena, dove ac- 
cade la grande azione. 

A chiarir meglio il pensiero mio, consentite, o gio- 
vani, che io aggiunga ancora um osservazione. — I de- 
monii die sparsero la costernazione fra i prìncipi giu- 
dei , tentano a vicenda anche 1’ animo degli Apostoli ; 
ina Giuda solo lasciasi vincere all’ insidia tesa. Satana 
{stesso discende sopra di lui, agitalo già da mille cure, 
e pigliando la forma d’un parente suo, lo spinge al più 
nefando dei delitti. Io non son lungi dal credere che 
Klopstock avesse dinanzi agli occhi i versi del Vida, quan- 
do stendeva la maravigliosa sua tentazione, tanta è la 
l'assomiglianza delle circostanze e del pensiero generale, 
non che di molle espressioni; ma il poeta Alemanno sep- 
pe molto m^lio arricchire la tela; e in questo caso la 
copia fece dimenticare 1’ originale. Satana , che tacita- 
mente avvicinasi a Giuda dormente, somiglia pel Vidfl 
al classico Gelulm Leo, il quale abbia veduto nell’op- 
posla valle una cerva; per Klopstock è pari all’ Angelo 
de’ flagelli, che, librato sulle fosche ali, cova la pesti- 
lenza sovra una città sepolta ancora nel sonno; pel Vida 
Giuda è un ribaldo che tradisce per la gioia di malfare; 
per Klopstock è 1’ avaro del Vangelo , che incomincia 
dair essere ladro per finire traditore; Vida in somma è 
retore, Klopstock è poeta e filosofo. 

L’ Apostolo vinto e perduto dalle perfide insinuazioni 
del nemico, recasi intanto ai principi e a Caifa, inteso 
allora ad udire i varii consigli contro Gesù Cristo. Qui- 
Cereseto Vol. I 20 
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vi Nicodemo solo fra tanti ha il coragffio di opporsi a 
viso aperto alla violenti risoluzioni dei colleglli; egli solo 
non dubita di riconoscere in quei grandi avvenimenti 
la mano di Dio. Caifa risponde a lui con lutto l’ impe- 
to e la malevolenza d’ una invidia mal celala, e rompe 
finalmente nella profetica esclamazione: 

Unum prò multis delur caput: unius omnes 
Expiel, ac lutos more tanto in turbine preeslet. 

In quel mentre Giuda s’ introduce a proporre il mercato 
infame: si patteggia fra quel branco di codardi, e il più 
nefando dei debili è consumato. 

Il solenne giorno della Pasqua è imminente, e il Poeta 
interrompe la narrazione per descriverne 1’ origine , le 
allegrezze, e il concorso di tutte quante le genti di Pa- 
lestina verso il tempio. La geogratia del paese esposta 
poeticamente, comecché non sia viva e ralfreddi anzi 
un poco r azione, parmi ad ogni modo in questo luo- 
go più naturalmente voluta che quella del Sannazaro, 
memorata nell’ antecedente lezione. 

Ed ecco il Salvatore aneli’ esso apprestasi a celebrare 
coi discepoli r ultima Pasqua. Pietro e Giovanni ad un 
cenno di lui recansi a preparare la mensa in casa un 
ISimone , ricco signore , cui il Poeto si piacque imma- 
ginare mollo innanzi nella scienza e nell^rle del canto. 
Ciò è verosimile , e tanto basta per l’ autore; ma io non 
veggo come sia poi naturale tutta la canzone profetica 
che gli pone in bocca; mentre la mano del Poeta, che 
vuole ad ogni costo introdurre questa digressione, ap- 
pare (pii troppo manifesta. 

In quella che si attende ( sciama Simone ) il nuovo 
ospite , perchè non cantiamo le antiche glorie dei pa- 
dri nostri ? 

Sic ait, oc nervis socians concordibus ora 
Obloquilur numeris; quae concini t, ordine pietà 
Cuncia pules, aul lexlilibus simulata liguris. 
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La canzone avrà senza dubbio rallegralo gli ozii di s. 
Pietro e s. Giovanni, che non aveano altra cosa di me> 
glio a fare; ma il lellore che desidera di correre innan^ 
zi , si aflalica di questa pausa importuna. Così ugual- 
mente giudicherei ben al di sotto della gravità religiosa 
e solenne del sacro nai’ralore la descrizione dell’ ultima 
cena; che anzi, o m’ inganno, o il Poeta qui non rag- 
giunse neppure la ispirazione che molto meglio l’aveva 
soccorso nell’inno sull’Eucaristia. Ancora la stessa espres- 
sione delle mistiche parole , non panni teologicamente 
vera, dacché, secondo il dogma, il pane si Iransustan- 
zia nel corpo di Gesù Cristo, mentre il Vida lo dice im- 
magine coi protestanti; 

Corporis haec nostri, haec vera cruoris imago 
Uiius prò cunctis quem fundam etc. 

Mollo più precise, appunto perchè più fedeli al lesto, 
sono le parole dell’ inno succitato , che dicono: 

Hoc est corpus, ait, meus hic de vulnerè sanguis 
Fundendus, commissa hominum qui diluat omnia. 

Hoc este, hoc omnes haurite ex pocula fonte 
Sic Tacite, et pqsthac servate in saeciila niorem. 

Et sacris moniti jam nunc assuescile mensis. 

Del resto 1’ ispirazione è qui fallita e all’autor nostro, 
e all’epiGO Alemanno; ma Klopslock era luterano, e il 
Vida prelato della vera chiesa. Ben più affettuoso e però 
più poetico è il colloquio di Gesù cogli ApKistoli, con- 
ciossiacliè quando il Poeta attiensi fedelmente al testo 
evangelico, e contentasi d’inlìorarlo con quella tersa can- 
didezza della lingua, ch’ei maneggia cosi leggiadramen- 
te, tocca ad un grado non comune di pcifezione, e si 
compione una mam'era che direi tutta sua, diversa dal- 
r eleganza li'oppo studiata e troppo virgiliana del San- 
nazaro. 

Or qui comincia la storia dei dolori. L’ Ei'oe , per 
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COSÌ esprìmermi, svanisce, tramutandosi neiruomo delle 
umiliazioni e degli obbrobrii.Egli entra nel Getsemani, e 
apparecchiasi alla prima agonia, mentre dal suo canto 
Iscariota dà il segno alle turbe, e furtivo come il ladro 
notturno s’introduce, per compiere il già maturato tra- 
dimento. Dei due falli, il primo tanto sublimemente de- 
scritto da Klopslock, non ha cosa di nuovo, ma riesce 
tuttavia commovente per la pietà medesima dell’ argo- 
mento in sà ; il secondo è più vivo e meglio colorilo. 
Ora, essendosi il poeta fedelmente, e con si buon esito, 
attenuto al Vangelo , non so poi qual ragione abbialo 
mosso a cangiare le sublimi parole di Cristo: Con un 
bacio tradisci il figliuolo dell' uomo? nei tre lunghi ver- 
si che dilavano il concetto scritturale. 

questa scena tumultuosa succede il primo interro- 
galoiio dinanzi a Caifa, il codaixlo abbandono e il pen- 
timento di Pietro, e infine la prima venuta al tribuna- 
le dello straniero Romano, in questa guisa il popolo di 
Giuda manifestamente confessa che Io .scettro caaevagli 
di mano , che 1’ antica legge era dal nuovo Legislatore 
riformata. Intanto la fama del grave fatto e deH’imminen- 
te giudizio , diffondendosi per ogni parte della Giudea , 
giunge sino all’ umile olficina di Giuseppe , il quale , 
quantunque già molto innanzi cogli anni, s’ induce in 
compagnia dell’ amoroso Giovanni a recarsi a Pilato , 
lusingandosi che le lagrime paterne possano aver presa 
e vincere a pietà 1’ animo del governatore di Roma. Con 
questo ingegno il Poeta schiudesi il campo al lungo rac- 
conto della vita di Gesù Cristo anteriore ai succennati 
avvenimenti , racconto che occupa per intiero i libri 
terzo e quarto. 

Qualunque siano le bellezze della narrazione, l’autore 
non celò a sé medesimo le incongruenze della invenzio- 
ne , e studiassi alla meglio di schermirsene , tìngendo 
che Pilalo commosso dalla veduta di Cristo, chiegga a 
Giuseppe, chi fosse colui , il quale e negli atti e nelle 
jiarole cosi grandemente differiva dagli altri mortali. 
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Aut cerle Deus ille, aul non morlalibus ortus. 

Dicile; nam me scilanlem averlìlur ipse, 

Cl vix responso tacilus dignalur amicuin, 

Contemplorque illi est animus lucisque, meique. 

Senonchc posto ancora che Pilato sia punto da una tale 
curiosità, chi può immaginarsi che in quella stretta del 
giudizio , aOVettalo dalla sacrilega impazienza dei Giu- 
dei, egli abbia poi campo di udire un cosi lungo rac- 
conto? e udendolo, si crederà che e’ fosse alto a vedere 
e ad ascoltare i prodigi di quella vita? Quel codardo , 
il quale poco dopo chiederà a Cristo, quid est vetnlas? 
come udirà paziente e allento la narrazione? 11 povero 
Giuseppe , comechè animato da una fede ben viva non 
osa |)ertanlo incominciare, ed ha mestieri d’essere spro- 
nato dalle parole di Giovanni, che gli dice: 

Regia progenies, Nymphae dignate superbo 

Conjiigio, quid adhuc liaeres? absisle vereri. 

Omnia sublalis aperi jam nubibus ullio: 

- Pone melos, et rompe moras: video omnia luta, 

L’ ingegno di queste scene fu senza dubbio suggerito 
al Vida dall’ esempio di Omero c di Virgilio. Ma jpara- 
gonale questo racconto a quello di Ulisse al re dei Feaci, 
di Enea a Didone , dell’ Arcangelo Raffaele ad Adamo 
nel Milton, e ben di leggieri v’accorgerete, siccome co- 
siffatti episodii siano negli uni naturalmente richiesti allo 
svolgimento dell’azione, e artificiosamente apparecchiali 
dal poeta; mentre in questo della Cristiade , è troppo 
manifesto, che il tempo e il luogo erano scelti male, c 
che un interrogatore come Pilato non era uditore con- 
veniente ai misteri più sublimi deH’lncarnazione del Ver- 
bo. (a) 

(a) Ah sembra con troppa austeiità pronunziato questo 
giudizio, mentre anche senza prendere occasione dalla 
comparsa innanzi a Filato, il Poeta polca qui far cadere il 
suo racconto^ 
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Cionondimeno, quando altri inducasi a perdonare al 
Vida un cosi grave difetto della scena, non potrà negare 
che r esposizione non sia rapida e ben colorita, e che 
la lettura non ne riesca piacevole si per la scelta delle 
circostanze, si per la franchezza del r«nnelleggiare , e 
finalmente per la stessa impoilanza aella mateiia , la 
quale compunge 1’ animo a’ devoti pensieri. 

Costretto il buon Giuseppe, onde ispierare in qualche 
modo la divina generazione di Cristo , di prendere le 
mosse di lontano, desciive la prima educazione di Ma> 
ria, e il suo matrimonio con versi di semplice el^n- 
za, che io vorrei per intiero potervi qui riferire. Lad- 
dove però egli nota che tutti i pretendenti alla mano di 
lei erano raccolti intorno ad un vecchio altare doveva 
rammentarsi che a’Giudei non veniva conceduto se non 
di averne un solo nel tempio di Gerusalemme. Seaon- I 
chè il Vida pensava in quel punto di più all’ara ombreg- I 
giata dal mirto nella reggia di Priamo, che non ai co- 
stumi della nazione. Cosi a vicenda nella descrizione del 
concepimento di Gesù, la quale pareggia in beltà poe- 
tica, se non supera l’antecedente, non saprei dirvi per- 
chè all’aulore piacesse di alterare la stona, ponendo la 
narrazione in bocca alla stessa Vergine. Quanto e più 
sublime e caratteristico il casto silenzio di lei, quale ci 
viene nel testo sacro descritto! Oltre a che, dopo il rac- 
conto, non potendo senza offesa della virtù di Maria darsi 
luogo ai sospetti di Giuseppe, tutta la parte drammatica 
del fatto si scolora , e la discesa dell’ Angelo dovrebbe 
in tal caso riuscire inutile. Infatti, siccome il Poeta noa 
ebbe cuore di guastare in tal modo la poesia della sto- 
ria, così fu costretto a confessare per nocca di Giusep- 
pe, che il sospettare era colpa, e l’Angelo ne lo ripren- 
de, dando il nome di scelleraggine alla sua azione : 

* Sate sanguine regum, 

Quod tantum ìrrepsit mente scelus? omnia non te 
Signa movent, haud haec fieri sino nomine certo? 
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La visita della Vergine a s. Elisabetta, la nascita di 
Gesù Cristo, la venuta dei pastori, e finalmente la cir- 
concisione offrono altrettante soavissime dipinture , le 
quali avanzano molte volte di originalità, e pareggiano 
la eleganza dei versi del Sannazaro. Tuttavia, per non 
tacere e il male, ed esprimervi liberamente l’animo mio, 
direi poco dignitoso il paragone che fa l’autore del vec- 
chio Simeone, che sente quasi per istinto la divinità del 
fanciullo offertogli, al bracco, il quale da lontano odora 
la preda. I versi sono, a vero dire, elegantissimi , ma 
pe<iano contro la convenienza. 

Segue il racconto coll’ adorazione dei • Magi, la fuga 
in Egitto, la strage degli Innocenti, 1’ educazione di Cri- 
sto , la disputa nel tempio , e infine il miracolo delle 
nozze di Cana, col quale Gesù apriva splendidamente i 
brevi anni della pubblica vita sua. 

E qui, siccome nella narrazione evangelica scompare 
affatto e per sempre la persona di Giuseppe , cosi fau- 
tore , per aggiungere autorità al suo racconto , ne po- 
ne in bocca la seconda parte a Giovanni, l’apostolo ael- 
r amore , come quegli che sendo stato testimonio ocu- 
lare , era anche più al fatto di chiarire d’ ogni cosa Pi- 
loto. Giovanni adunque incomincia , prendendo le mos- 
se anch’ egli di alto , e toccando brevemente della na- 
tura di Dio , e della storia del popolo eletto sotto 1’ an- 
tica legge, fino alla venula dell’ ultimo Profeta, il qua- 
le doveva mostrar presente il Messia , e aprarecchiargli 
la strada, gridando alle turbe, traenti a lui lungo le 
rive del Giordano : 

Discite justitiam monili , atque assuescite recto. 

Et duce me scelus infectuin lavile amne liquenti 
Ipse autem aetberea divinitus eluel aura 
Omne nialum , ac veteris penitus contagia culpae 
Seclaque mutalo succedenl aurea mundo. 

Infatti al Precursore segue immediatamente il Messia , 
il quale dopo essersi sottomesso al battesimo a guisa 
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d’un peccatore, comincia la predicazione, radunando in- 
torno a sé i dodici pescatori, a cui c serbato di mutare la 
faccia deirunivcrso. Costretto a nominarli ad uno, ad uno, 
il Poeta non si ricusa , ma con una certa paura ; an- 
zi Giovanni ne chiede gentil perdonanza a Pila lo, o, 
per meglio dire , il Poeta ai classici lettori del Cinque- 
cento , aggiungendo a modo di nota ; 

Ut genus indecores pene omnes, sic quoque nostra 
Is'omina dura vides, insueta, atquc aspera dictu. 


Anche Machiavelli accennava come segno di grande de- 
cadenza la mutazione degli antichi nei nuovi nomi , e 
ad Alfieri più tardi suonavano male i Filippi , i Carli, 
k Isabelle e Marie ; benché pér I’ uno non fosse giu- 
sto desiderare la civiltà antica a fronte della moderna, 
e air altro i nomi nuovi non impedissero di scrivere buo- 
ne tragedie, almeno quanto quelle dove si celebravano 
le Alcesti, le Clitennestre, gli Egisti, gli Agamennoni , e 
cosi via della tragica famiglia di Pelone. 

Alla vocazione degli Apostoli lien dietio tutta quella 
vicenda di stupendi miracoli , operati a conferma delia 
nuova dottrina ; e fra questi per la bellezza della for- 
ma poetica voglionsi principalmente acr.ennati quelli della 
vedova di Naim , della figliuola di Jairo , della molti- 
plicazione dei pani , del mare sodato. Ripetiamolo an- 
cora una volta, f esposizione è sempre bella, e più sa- 
rebbe , quando di tratto non ci ricorresse al iiensiero la 
memoria di Pilato, il quale era un uditore così poco atto 
ad intendere le maraviglie di quella vita, e sublimità di 
quella missione, che non riesce, dopo tanto spettacolo, 
se non ad un languido desiderio di tentare la salvezza 
deir accusato. 

Ma intanto la vendetta divina comincia ad aggravar- 
si sul capo del gran traditore. Giuda , lacerato dai ri- 
morsi, ritorna ai principi il mal acquistato denaro, o 
Iprnenlando riminane delitto si appende ad un laccio. C 
qui ancora il nostre poeta riesce,ui lunga mano inferio- 
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n* a Klopslock , imperocché egli non si propose nella 
sua descrizione che il furiis agitatus Ch'esles ; mentre 
il Tedesco seppe avvivare la scena solitaria e funebre 
d’ immagini cristiane , e popolarla degli Angeli custodi, 
i quali fanno le ultime prove di salvare quell’ infelice. 
Per la qual cosa un debole raggio di speranza accresce 
r elfetlo drammatico della scena ,.enoi non cessiamo di 
compiangere a quel misero , se non allora quando , ve- 
nuto a mano dell’Angelo della morte , l’anima uscita 
con un ruggito dal coiqx), é accompagnata prima insino 
al cielo , altinchè vegga tutta la grandezza della sua per- 
dila , e poscia spinta nell’ abisso. Qui adunque abbiamo 
un dramma vivo e nuovo ; mentre nel Vida il lamen- 
to posto in bocca al peccatore per poco -non dà nella 
declamazione , perchè ricorre troppo evidentemente alla 
Didone virgiliana , senza poter spirare nella propria sce- 
na , quel soffio vitale , quell’ aura poetica , che rende 
così patetiche le ultime scene del quarto libro delll’ Eneide. 

Che vi paia di ciò , Giuda in questo mezzo moren- 
te polca già udirsi suonare a tergo i clamori della ple- 
be giudea , la quale chiede a morte il giusto , da lui 
così villanamente tradito.L’accanimento di quei feroci è 
tale , che il debole governatore non sa tener saldo , e 
viene all’ ultimo sperimento di liberarsi dal giudizio , 
mandando Gesù ad Erode , o proponendo l’ obbrobrioso 
cambio con barabba , o finalmente tentandoli a compas- 
sione col mostrar loro queU’mnocente lacero dai flagelli, 
e tutto lordo di sangue. 

- A rendere più gravi le incertezze del codardo Roma- 
no, sopraggiunge la moglie atterrita in sogno da una vi- 
sione , la quale ritraeva troppo al vivo la scena presen- 
te per essere in qualclie modo disconosciuta.il Poeta sup- 
plisce qui al .silenzio dei Vangeli , e con una immagi- 
ne , a mio avviso , più felice questa volta di quella di 
Klopslock , il quale trasse in iscena la figura di Socra- 
te , aftìnchè il più giusto dei pagani rendesse in certa 
guisa testimonianza al giustissimo di tutti gli uomini. 
Scnoncliò qual uomo era Socrate perchè potesse avere 
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appresi i misteri del regno celali anche agli Angeli ? E 
se un Angelo era disceso alla moglie di Pilato in sogno, 
perché prendere la forma di un pagano:^ Il Vida ricor- 
re più felicemente , come vi dissi, all’ immagine allego- 
rica deir Agnello, comunissima nel linguaggio scrittu- 
rale , e sotto cui ci era a più riprese disegnata la fi- 
gura di Cristo ; e finge che donna vedesse in sogno per 
r appunto un Agnello provocato e lacero dal morso di 
molti cani. Questo agnello è Cristo. 


Is eral, is candidus ille 

Agnus, ail, (nunquam ludunt me somnia vana) 

Quem circumfusique canes, sudibusque pelebant 
Pastorum globus; cum mox omnia ademptum 
Pascuaque, et nolis flebanl cum saltibus agni eie. 

Tuttavia , siccome ciò sarebbe ancor poco a vincere - 
la prova, ^tana per togliere ogni altro ostacolo: 

. . . . horriferum latebrosa ab sede Timorem 

Evocai alrum, ingens, et ineluctabile monslrum. 
Trislior haud ulla est umbrosis pestis in oris, 

Scilicel, alque hominiim egregiis magis aeniula coeptis. 
Frigus et comes, et deieclo Ignavia vultu. 

Questa Divinili, o Furia nuova, seguila dal Freddo e 
dall’ Ignavia, immagini e corteo , che piacerebbero ap- 
pena in un poema pagano, ottengono unalmente da Pi- 
ialo ciò che non potevano i clamori e le minaccie dei 
forsennati Giudei. Cristo pertanto condannato a morire, 
sotfre per una lunga notte 1’ insulto della ciurmaglia 
sitibonda di sangue, e in sull’ albeggiare è condotto al 
Calvario: due scene che il Poeta ritrae di vena, perchè 
ne sente lutto il sublime. 

Senonché appena e’ la scia governare la penna dalla 
sola fantasia, allora egli dà subito in falso ; sendo ebe 
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V cducnzione letteraria da lui ricevuta la vinca sulla na- 
tura deir argomento. Falene giudìzio voi medesimi. 

Iddio dalfalto scende spettatore del gran sacrifizio 
neiratteggiamento di Giove, quando scendeva suU’Olirapo 
a visitare il campo dei Greci;in quella che gli Angeli com- 
mossi ad ira, invadono le armerie celesti, e brandisco- 
no le spade, presti ad accorrere in difesa del giusto , 
e a sterminare i Giudei. Questa dipintura veramente 
slmna mi ricorda le parole del veccnio re di Francia, 
Clodoveo, il quale, udendo un giorno raccontare come 
gli Ebrei avessero tratto a morte il Redentore, entrò a 
dire con disdegnorche se egli fosse stato presente avreb- 
be colle picche dei Franchi suoi messi a partito e cacciati 
quei ribaldi. Questo angelico tumulto va tanto oltre, che 
la Giudea ne anderebbe a sorjquadro : 

Ni Pater altitonans stellato in innìxus Olympo 
Coepia redargueret, verbisque inhiberet acerbis 
Dellum importunum , cunctis haud inollia mandans. 

Infatti egli spedisce la Clemenza , la quale facendo 
r ufficio del Nettuno virgiliano, ne prende ad impresti- 
lo anche le parole, osservando «he, 

Non aclheris illis. 

Non illis vasti commissas orbis habenas. 

Ut ferro iniussas meditanlcs edere pugnas 
Omne ausint raiscere meo nomine sine nomine coelum, 
Teiramque; et animis accendere motus. 

La Pietà, 1’ aurea Pace, la Speranza, la Fede e 1’ A- 
more si uniscono allora alla Clemenza , e riconducono 
tranquillamente le schiere ubbidienti dinanzi a Dio , il 
quale spiega loro l’ economia della re^Jenzione e mostra 
eziandio con esempi! cavati dalla storia antica (cosa da 
notarsi)che ove gli talentasse potrebbe d’un cenno campare 
il Figliuolo,e punire quel popolo ingrato.Ora mettete que- 
sta scena, immiserita dalle reminiscenze dell’Olimpo pa- 
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gano, a confronto di (juclla del libro quinto della Mes~ 
siade, e vedrete come, seguendo le idee cristiane, rie- 
sca anche poeticamente più grande del Giove omerico, 
il Geova della Bibbia. Egli e ben vero che citandovi quel 
libro quinto, io posi in campo quanto di più grande al)- 
bia prodotto mai la poesia cristiana; impeiocché la pit- 
tura di Dio che discende al giudizio del Figliuolo, se- 
condo il pennello di Klopslock, sembrami appena vinta 
dall’ inno del Profeta Abacuc, registrato nelle sacre carte. 

Gesù abbandonato così al furore dei nemici, beve sulla 
croce tino all’ ultima feccia l’amaro calice; e il Poeta, 
ricalcando Torme della storia evangelica, ripiglia ezian- 
dio quella elegante semplicità nel descrivere, che le si 
conviene; piangendo ora colla Madre a piè della croc« , 
ora con un giusto fremilo narrando gli insulti prodigati 
al morente, e dividendo l’orrore colla spaventata natura, 
ora finalmente ripetendo compunto le ultime parole ; 

En cuncla peracta, 

llanc insontem animam tecum. Pater, accipedixit; 
Supremamque auram, ponens caput , expiravit. 

Dopo la procellosa scena del Golgota par che ogni cosa 
rientri in un sih-nzio profondo: pochi soldati rimangono 
ancora sulla vetta, verso la quale si avviano due uoniìni 
compunti e n elanconici , Nicodemo e Giuseppe di Ari- 
matea , i quali recansi ivi a compiere il dolente ullicio 
della sepoltura. E pure questo silenzio sarà presto in- 
terrotto dal più splendido trionfo. Gesù Cristo disceso al 
Limbo, libera le anime degli antichi Padri, i isorge glo- 
rioso dopo tre giorni, e a più riprese manifestasi agli 
Apostoli ancora sgomentali dall’ orrendo spettacolo. Ma 
quando poi parla loro l’ultima volta, e ascende visibil- 
mente al cielo fra le caterve degli Angeli plaudenti, al- 
lora si dissipa ogni paura ; quegli uomini timidi c di- 
spregiali, aggiungono al piccolo drap()ellelto chi occupi 
^ il luogo del perduto Iscariole, e si dispenlono sopra la 
terra per anuunziare in ogni parte la buona novella, e 
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cangiare in nome del Figliuolo del Fabbro la faccia del- 
l’universo. — Tale è Tordilura della Crisliaile di Gii-o- 
lamo Vida. 

L’ amore eh’ io porlo a questo Poeta, mi scuserà, .0 
giovani presso di voi , se piolrassi di più 1’ analisi del 
suo poema ; e desidero di avervi invogliali a leggerlo, 
ficrocch'' in tal caso la mia lunga lezione non sarà stata 
senza grande fimi lo! Più volte mi venne in acconcio di 
citare la Messiade di Klopsioek, e noi feci per una vana 
mostra di erudizione, che sarchile ridicolo, ma per con- 
sigliarvi così ed indurvi a paragonare insieme i due Poe- 
ti, onde veder più chiaro che al paganesimo del Cinque- 
cento dobbiamo, se I’ balia non possiede una più |iO{io- 
lare epopea intorno alla vita di Gesù Cristo. Girolamo 
Vida aveva e la potenza e l’arte di riempiere tra noi que- 
lita lacuna, (o) 




(a) Sarebbe desiderabile che una penna come quella di 
Andrea Ma(fi recasse in versi italiani questo poema, p<T 
render popolare tra noi un monumento di letteratura pa- 
tria di cui la splendida esposizione fatta dal Ceieseto ci 
innamora preventivamente delT originale. Ora t illustre 
tradutloi'e citato, farebbe opera più benemerita, se dopo il 
Milton c la Messiade facesse rivivere questo poema na- 
zionale. .. . . .. . . 
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TOMMASO CEVA E IL PUER lESUS 


LEZIONE XIX. 

Sommario. — Quale sia Vargomerdo del Puer lesus, e per- 
chè si preferisca di parlare intorno a questo poema. — 
Tommaso Ceca. — Educazione letterana. — Ragione 
e vizii della scuola a cui egli appariene. — Perchè il 
Ceva non dovea riuscire nell' epopea, — Amlisi del 
Puer lesus, e uUime osservazioni sutCepopea sacra. 

Il Sannazaro e il Vida avevano, o giovani, nei poe- 
mi loro compreso quanto ci viene dalla storia evangelica 
narrato intorno alla vita di Gesù Cristo. Ma tra la na- 
scila (li lui e la celeste missione sua corre un inlei^allo 
di trenta e più anni: lungo spazio celato fra le ombre 
d’ un mistero di umiltà, del quale s'ignorano aflallo le 
circostanze e gli avvenimenti, e a cui i Vangelisti non 
accennano se non con una sola e generica espressione, 
cioè eh’ ei visse sottomesso al cenno dei parenti; et erat 
subditus iliis. Ora questo misterioso spazio di tempo fu 
<|ueilo per 1 ’ appunto che esercitò più potentemente la 
curiosità e la immaginazione dei fedeli, i quali avidamen- 
te raccolsero le più leggiere tradizioni, le voci più va- 
ghe , per trevar modo di aprire da qualche parte quel 
velo, 0 crearono pertanto le pie narrazioni delle leggen- 
de 0 la poe.sia del libri apocrifi, dei quali abbiamo giù 
fatto in altra lezione un brevissimo cenno. 
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Senza entrare in un lungo esame intorno ad altri e 
molli |x>emi sacri di autori, che non avendone l’ inge- 
gno, ricorsero più o meno felicemente il campo già spi- 
golato dal Sannazaro e dal Vida, noi possiamo oggi ad 
un terzo Poeta epico, coniechè apjwrtenga al secolo se- 
guente. In una storia letteraria, quale fu da noi ordi- 
ta, non si può seguire strettamente l’ ordine cronologi- 
co, senza ^ricolo di ripetere cento volle le medesime 
cose , e di dover rifare un cammino già percorso. Ad 
onta di questa nota non dimentico die io dovetti già piu 
fiate purgarmi dinanzi a voi di tale difetto, tanto è più 
agevole lo scoprire il vizio die lo evitarlo. 

Tommaso Ceva, il terzo degli epici sacri da noi com- 
preso sotto una sola rubrica, fu quello che icnlò di dar 
corpo alle narrazioni tradizionali, fancendo fondamento 
su qualche espi'essione incerta d’ alcuni dei Padri, o at- 
tingendo alla mal sicura ma poetica fonte dei pseudovan- 

f ![eh , 0 finalmente supplendo colla vivezza delie divole 
àntasie, a quanto all’ uopo mancasse, per tessere il poe- 
ma deir Infanzia di Gesù Cristo, o il Gesù fandullo (Ater 
lesus). Per quanto fosse arrischiato consiglio il volere 
di un semplice aiuto aH’epopea far fondamento delfcpo- 
pea medesima , è facile a capirsi perdie il Cova dovesse 
prediligere questo argomento, quando si rammenti l’in- 
dole dell’ età a cui appartiene , quella degli sludii , e 
finalmente le consuetudini del vivere.Credo che sia sem- 
pre vero, e nel Ceva è poi evidentissimo, che l’opera ri- 
trae l’immagine del suo artefice. 

Tommaso Ceva era venuto alla luce in Milano nell’an- 
no 1648, ed entrò nella carriera degli sludii, allorcliè 
incominciavano a dispiacere le ampolle dei marinisti, e 
le svenevoli freddure dei seguaci del Petrarca, senza pe- 
rò che si avesse il coraggio di romperla del lutto, per 
dischiudersi una via nuova, e rinvigorire cosi la poesia 
decaduta. Da quel tanto solo che abbiamo dello altrove 
intorno alla condizione civile dell’Ilalia nell’epoca di que- 
sto Poeta, noi possiamo di leggieri argomentare, come 
e perché da untale movimento e desiderio di miglioran- 
za non si riuscisse che ali’inslituzione dell’ Arcadia. 
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Il Ccva era bensì nato parecchi anni y>rima del Cre- 
scimbeni, ma l’arcadica poesia era già wella e formata 
dalla scuola del Lemene, del Maggi, e di molti altri, pri- 
niachà si fosse pensalo di raccogliersi aH’ombra del bo> 
SCO Parrasio, e fermata la legge di fingere col nome , 
usi, costumi, patria, religione ed affelti. Era una rivo- 
luzione intellettuale che non poteva per conto alcuno tor- 
nar dispiacevole a quelli che avevano a mano il reggi- 
mento della cosa pubblica, dacché la poesia cangiala in 
un trastullo, forniva una occupazione agli ingegni, im- 
pedendoli di cercar a fondo la ragione dell’esser loro, (a) 
Quindi essa , e a buon diritto , abbonava dalla for- 
ma cristiana , nata fra lo squallore delle catacombe , 
educata dal pianto e dal sangue dei martiri , cresciuta 
dalla raligioue deirAIIighieri, nn po’ selvaggia, se così vi 
piace, ma tremenda e ispiratrice di grandi cose, come 
quella che prende la sua dalla vita presente dei popoli, 
e cerca e sa trorare una voce efficace per iscuolere il 
cuore degli uomini 

Le scuole erano foggiate sugli stessi principii e le stes- 
se norme. Siccome il Seicento aveva forvialo dietro al- 
le ampolle; così volevasi ricondurre alla semplicità, fa- 
cendosi tesoro dai Greci e dai Latini e dai nostri più an- 
tichi; ma non pensavasi che a correggere la forma, sen- 
za curarsi di salire alla sorgente vera del male. E però 
avviene che mentre abbondano tanto e soverchiano le 
vive ed eleganti descrizioni, le immagini ridenti, le in- 
gegnose invenzioni e fantasie, i madrigali e gli epigram- 
mi , di rado o non mai altri giunge a Quella maschia 
liellezza poetica che veramente ci esalta. Il Gravina che 
nello studio dei Classici vide per avventura più addentro 
dei suoi coevi, o fosse arroganza di modi, o troppa im- 
pazienza di gioco o diversità di pensieri , non riuscì a 
vivere in pace, e appena si avvisò di gridare all’abuso, 

(il) E neW ordine sociale tanto quella degli uni che quel- 
la degli altri: quindi il cercarla con oiterio, impotia so- 
stenersi a vicenda. 
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la ruppe col gran Pastore deirArcadia, e non visse sen- 
za sospetto di temerario e di avventato. 

In così fatto temperamento di cose, e fra tali opinio- 
ni letterarie, fimpresa d’un lavoro di lunga Iena quale 
si era per fappunto un poema epico, e un poema epico 
poi di sacro argomento, doveva riuscire di un peso in- 
comportabile, e da non impromettersene buon frutto, sic- 
come avvenne di parecchi, e del Puer Jesus di Ceva ( del 
(jualc vogliamo ora più specialmente parlare ) quantun- 
que questo Poeta unisse in sé un vasto patrimonio di 
scienza, una e non comune agevolezza di colorire, una 
straordinaria padronanza della lingua latina e linalmen- 
le una pronta e poetica fantasia. Versato nelle scienze più 
astruse, come sarebbero le matematiche, conoscitore pro- 
fondo della tilosolìa di quel tempo: nella pazienza e nel- 
lo sforzo delle più alle speculazioni, non perdette quel 
brio, che lo rende cosi amabile come poeta. Ma il brio 
e la ricchezza della fantasia se potevano valergli per vin- 
cere la dillìcoltà di esporre in versi la filosolìa de’ suoi 
tempi, j)er colorire le miniature delle sue iìclve, none- 
rano sullicienli all’impresa ben maggiore a cui ponea ma- 
no di un’ epopea religiosa. Anzi tale era la diversità dei 
primi e delfiiltimo argomento, che i pregi di quelli o 
si convertono per questo in difetti, o per la sovrabbon- 
danza vengono a noia. Paragonate la gentil pittura del 
Concilio dei Topi, del Bonus Anachai'ela, coi demonii del 
J\ie)' Jestis e colle infantili e grottesche immagini spar- 
sevi a piene mani, e avrete un saggio di quanto vi as- 
serisco. L’ cpigi’amma quantunque arguto cessa di pia- ' 
cere, quando venga soverchiamente prolungato, se pur 
dalla sua medesima brevità non prende tutta la forza e 
la bellezza; e una miniatura i>er quanto vogliate fingerla 
perfetta, sfugge alla vista, se siete costretto a collocar- 
la in qualche distanza. Ora la epopea del Ceva, se mi 
consentite questo paragone, e per fappunto un vasto qua- 
dro composto di Unite miniature, di graziosi paesetti , 
di scene rustiche, ma condotte sopra così piccole pro- 
jiorzioni , e in tanti e cosi diversi scompartimenti, clic 
Cereseto Yol. I 21 
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o spariscono o si confondono a vicenda, non lasciando 
jielraninio dello spettatore che una languida e confusa 
ricordanza: dove al contrario si vorrebbe e maggiore am- 

} )iezza di forma, e quella forza di colorilo che anche da 
ungi fa risaltare le figure dei personaggi e i falli illu- 
Elri che vannosi mano a mano ritraendo. Se voi pone- 
te mente agli epici antichi, Omero e Dante, che rispet- 
to a ciò sono singolarissimi, in mezzo a quel popolo di 
eroi che e’ conducono sulla scena, non è mai il caso 
che siale indotti in errore, imperocché al pennello mae- 
stro degli autori non falliscono alfuoi» quei tratti riso- 
luti che improntano d’un colpo una lìgura.Ma questa poe- 
sia condotta, come io diceva , sopra grandiose propor- 
zioni, non era falla altrimenti al genio della scuola del 
(leva e dell’Arcadia, scuola minuziosa, rimessa e timida; 
scuola che ries^ mirabilmente nei brindisi, nei compli- 
menti, neH’idillio, neH’epigramma; ma da meno per ar- 
gomenti più gravi. Non è pertanto a stupirsi clw a lo- 
ro dispiacesse Tannonia gagliarda della Divina Comme- 
tlia, e che di buona voglia fu^issero dalle bolgie infer- 
nali, per ricrearsi aH’ombra dei boschi e al lene susur- 
ro delle acque limpide dei ruscelli. Senonchè ognun ve- 
de, come da questa scuola al manierismo più stucche- 
vole il passo sia breve: come a questo desiderio di ri- 
toccar sempre il lavoro, e finir bene gli accessorii suc- 
ceda molle volte raffetlazione e lo stentalo, alle grazie 
delicate il belletto; al tragico il grottesco, e cosi via di- 
cendo. A provar lutto questo, senza correre in cerca di 
altri esempi, la materia ci sovercliierà nel poema di cui 
prendiamo ora a far ragione. E tuttavia (mi giova ripeter- 
lo ) non si vogliono con ciò disconoscere i pregi, qua- 
lunque siano e i beneficii della scuola arcadica, e della 
poesia del Ceva, che senza fallo è in molle parli coin- 
iiiendevole. L’errore non è nell’ingegno dello scrivente, 
ma nella forma letteraria: ed egli stesso non ebbe il co- 
raggio di negarlo. Quindi è che non avventurasi di da- 
re il titolo di epico al suo poema," amando piuttosto di 
chiaraailo ( con poco rispetto al Protagonista ) eroicomi- 
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co, onde anticipotamcnle scusarsi presso i lettori, se al- 
cune scene paressero per avventura sconvenienti alla gran- 
dezza dei personaggi, e lo stile poco acconcio all’epica 
gravità. Rispetto poi al religioso desiderio e proposito 
di avamcu'e nel cmr degli uomini la divoziotie e r amore 
verso Gesù e Maria, ed abborritnento al demonio, se la 

J lieta dell’autore non sarà mai bastantemente encomiata, 
orse la religione predicala da lui parrà ad altri minu- 
ziosa almeno quanto la maniera sua di poetare, e ^reb- 
besi richiesto maggiore avvedutezza nella scelta dei fatti : 
ma di più il tempo non dava. Il pio proponimento dun- 
que è lutto suo, mentre il difetto dei mezzi vuoisi mas- 
simamente imputare alla grettezza spigolislra della edu- 
cazione, e alla leziosaggine della scuola a cui erasi da- 
to. Il caltolicismo virile e generoso deU’Allighieri dista 
tanto da quello del Seicento, quanto la poesia della Di- 
vina Commedia dai s(xietti degli Arcadi. 

Ma per venire infine al principale argomento di que- 
sta lezione , noi dobbiamo un’ altra volta , o giovani , 
ricordarci , siccome la storia tacciasi del tutto intorno 
all’ epoca che il Poeta si propone di celebrare, anzi ag- 
giungiamo che in parte apertamente vi contraddice, con- 
ciossiaché appaia che i Nazarei non che riconoscere la 
divinità di Gesù Cristo, 1’ abbiano alcune volle impugna- 
ta, scandalezzandosi perchè il Figliuolo d’ un fabW ar- 
disse levare a così grande intendimento il pensiero. Que- 
sta conti-ddizicme però non impaura il Poeta , al quale 
basta r autorità di un solo scrittore, e anche un sempli- 
ce tocco, una credenza volgare per ordire liberamente 
la sua tela, e all’ uopo giovarsene. Quindi è che il Ce- 
va, fatta la sua proposizione , di voler cantare l’ infan- 
zia di Gesù, il ritorno d’ Egitto, le guerre mossegli dal 
Demonio, e il riconoscimento dei Nazarei, entra senz’ al- 
tro nell’ argomento non ancora tentalo. 

Analizzando il poema del Sannazaro noi osservammo 
eh’ egli trovasi sempre a disagio e lolla colf apparente 
umiltà dei personaggi evangelici , i quali vorrebbe con 
epiteli eroici sollevare all’ altezza di quelli dell’ Eneide e 
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deir Ilincle. Pel Ceva la bisogna corre propriamente a 
rovescio, trovandosi egli fra quella famiglia di eroi che 
più gli talenta, e in mezzo a quelle scene campestri 
per cui la sua tavolozza sovrabbonda di tinte. Il poe- 
ma infatti apresi tra i poveri abitanti di Nazaret , i 
(piali dolenti dtilf assenza della sacra famiglia , fuggita 
in Egitto, dopo le persecuzioni di Erode, si raccolgono 
CÀjn ansioso desiderio intorno a Giona , conduttore di 
cameli, che, giunto di fresco , ne re<',ava le più fauste 
novelle. Alla buona gente di quella vallea tutto ramme- 
morava la Vergine e il Cambino Gesù, mentre la na- 
tura istcssa mostrava di piangerne la lontananza. Fra le 
altre cose un uccello, credo un pappagallo, tornando in 
sulla primavera , or soleva posarsi in riva allo stagno, 
dove Maria colle altre lavandaie usava ripulire i panno- 
lini di Gesù, ora scherzava sugli omeri delle fanciulle, 
(piasi volesse dir loro in suo linguaggio: 

. . . . Vidi quam fletis ademptam, 

Vivit adirne, vobisque fero fausta omnia cantu.* 

Carmina sed volucris non intellecta canebal. 

Il fallo potrà per avventura parere troppo a noi leg- 
giero al cominciamcntod’un’epopea; ma per i Nazarei non 
è a dirsi quanto ne fossero pensosi, e con quanta esul- 
tanza perciò accogliessero il buon Giona, il quale oltre 
le nuove, recava pure alcuni poveri, ma preziosi rega- 
lucci: un velo, una pelliccia, e un pullino di cera, che 
licordava più al vivo la grandezza della perdita fatta. 
Ancora Giona esfione cento altre meraviglie accadute mas- 
simamente nella fuga; e come il diavolo fosse cacciato 
da un albero , dove aveva falla la nidiata , e come le 
jialme si chinassero per reverenza , e tante altre cose 
die egli snocciolerebbe a lungo, se non fosse stanco e 
non avesse la voce roca; avendo il Poeta la previdenza 
di farci intendere che avea mangialo di molle cipolle: 

Nam crudis caepis vox aspera faucibus haesit. 


Digitized by Googl 


0 dell’ epopea religiosa 3:25 

Qualunque fosse però il dolore e il desiderio dei Xa- 
zarei, non impedirono che questo giorno islesso dèli’ ar- 
rivo di Giona, essendo segnalato dalle nozze solenni di 
una fanciulla del villaggio, si moltiplicassero feste e giuo- 
chi, quali erano immaginati jier rendere appunto più alle- 
gro il semplice, ma caro avvenimento. La Vergine in- 
tanto che dall’ Emlto lontano veglia sitila terra nativa , 
chiede ed ottiene dal Figlio di recarvisi in un con lui, mi- 
racolosamente invisibile agli occhi di tutti. E il Bambino 

. . . ((juid enim matri neget?) ardua quamvis 

Illa quidem, alque insuela poj)Oscerat, ore sereno 

Annuii 

Nazaret adunque è in festa. Ivi si cominciano ogni 
maniera di giuochi, e principalmente la corsa, che trae 
maggior copta di gente, essendosi al vincitore assegna- 
lo in premio il velo testé mandato per l’ appunto da 
Maria. Senonchè la vergine Giuditta, quella stessa fidan- 
zata per cui fi fanno le feste, riuscita vincitrice, mercé 
le cure deli’ amante, non appena si avvolge il capo nel 
peplo fatale , protesta di non volere altrimenti venire 
alle DO ze pocanzi ambite, facendo invece solennissimo 
voto di perpetua verginità. Alla prima maraviglia d’ una 
tanto subitanea risoluzione, succede il dedore della ma- 
dre, e la disperazione dell’ amante, cosi che la festività 
conversa in lutto, riuscirebbe a mal termine, se Maria 
invisibile ma presente non ovviasse allo scandalo. Non 
crediate per altro, che , quantunque non veduta, ella, 
come parca naturale, uniscasi al coro delle compagne, 
jierchò anzi mostrasi appena ad alcuni fanciulli , a cui 
fa intendere il volere del Figliuolo divino, cagione feli- 
ce di tutto quello scompiglio.La cosa é per sé tanto stra- 
na che merita di essere almeno in parte riferita colle 
parole del Poeta; 

Forte in seccessu viridi, dum talia fervent 

Tres pueri, summi speculati in vertice nidum 
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Luscìniae appensum ramis, qua carpmus ingens 

Floruerat, jactis glebis saxisque per auras 

Dejicere iuslabant 

Quand’ ecco apparire la Vergine, la quale, dopo averli 
rimproverali di sconciar le nidiate dei poveri usignuoli, 
e regalatili di tre baci, e tre pesche, oixlina loit) di an> 
nunziare alla dolente brigata, che 

. . . . ludilha meo desponsa Puello est: 

Hic meus, hanc, inquam, sibi nuplam destinai Infans. 

Voi non durerete, o giovani, gran fatica a scoprire la 
di vota intenzione del Poeta, e il velo dell’ allegoria; ma 
non so poi quanto debba parervi e felice e dignitoso il 
trovalo; nè come potesse tenersene contento il povero a- 
roante, vedendosi così nuovamente deluso. 

Intanto i giorni dell’ esilio egizio toccano al lem) ine 
prefìsso , e la sacra Famiglia, dopo il nuovo comando 
dell’ Angelo, apparecchiasi a ritornare nel paese natale. 
La descrizione di questo viaggio occupa lutto il libro 
secondo, macché il Poeta, che ama tanto le descrizioni, 
non venelascerà ignorare alcuna circostanza, per quanto 
parer vi possa minuta. Gli Angeli con grata sorpresa ar- 
restano i santi viaggiatori in un boschetto , rallegrato 
dal canto delle allodole, dei fringuelli e dei canarini, ed 
imbandiscono una mensa solenne per apparalo, se bene 
semplicissima per i cibi campestn, 

lac pressum, cerea prona 

Et melia, atque suis aoapertas frondibus uvas. 

Il demonio, come era bene a prevedersi, non sapen- 
do che pensarsi di tante cure prodigate dal cielo a que- 
sta famiglia, ne arde d' invidia , e introdottosi di sop- 
piatto, cerca la via di guastare a mezzo la festa, e in- 
tanto di scoprire il vero. Senonchè in sul più bello colto 
in fallo, da un Citaredo celeste gli vien rotto sulle coma 
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lo strumento musicale ; spettacolo veramente degno di 
essere veduto: 

Cernere erat pavidura, celsa de rupe tuentem, 

Atque utraque manu plagam cervice legentem. 

In mezzo a tutta questa scena bemiesca, e fuor di luo- 
go, leggiadro assai e da notarsi per la felicità dell’ espres- 
sione è il confronto fra Satana che spia V angelica tur- 
ba, e il mastino che divora cogli occhi le imbandigio- 
ni della mensa del padrone : 

Ut mensam qui olfacit heriJem 

Villosus canis, at metuens oleagina tergo 
Verbera, stratus humi lances patinasque tuetur 
Hinc atque bine mota fallens jejunia cauda. 

Mentre queste cose accaderano per via , i Nazarei era- 
no tutti occupati nella vendemmia. Quand’ ecco un villico 
annunziare agli altri 1’ arrivo della sacra Famiglia, e su- 
bito d’ ogni banda le turbe accorrere con un amore pro- 
porzionalo al desiderio, ben augurando ai reduci, e re- 
cando loro agresti doni, quali più s’ addicevano alla con- 
dizione dei personaggi. Gesù regalato d’ un bel grappo- 
lo d’ uva, vi fa mii’acolosainente spuntare di mezzo una 
spiga, e poscia dice in spreto alla nradre, essere que- 
sto il simbolo d’un prodigio venturo, e della instituzio- 
ne deir Eucaristia : 

Hac olim gemina sub froge, cniento 

lam proprior letho, instituam soleronia sacra 
Atque utroque tegam Numcn mirabile velo. 

Quanto sia opportuna la cosa non oserei dire ; ma pre- 
sto vedremo nella stessa maniera e l’ insti tuzione del ilo- 
sarto, la processione del Corpus Domini, e cosi via di- 
scorrete. 

Però i Nazarei non paghi ancora di queste prime di» 
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mostrazionì d’ amòre, immaginano una gaia serenala sot- 
to le finestre di s. Giuseppe, l'na di tali scene potreb- 
l)e mancare mai all’ Arcadia ? E di vero afilnchè niuno 
possa essere indotto in errore rispetto alle segrete in- 
tenzioni sue, il Poeta fa la rassegna dei pastori coevi 
suoi, tanto che v’ incontrate precisamente nei nomi sto- 
rici dell’ epoca; il Maggi, il Lemene, e così via : 

Elpìniis, Paslor Ligus, Alcindusque secoli, 

Wontanu^ue (haec nomina crani ; sed Monlius iste, 

Ilic Magius vulgo dicti, Paslorius ille, 

llic Lemene ) papaveribus, sertisque rosarum. 

Et violis crinem praecincli 

Comunque ciò sia ( che non fa per ora al caso nostro ) 
il pastor Didimo prende sotto le finestre di s. Giusep- 
pe a cantare un’ allegoria intorno all’ amore celeste e ter- 
restre , che sarebbe pensala e condotta bene, se il Poe- 
ta non r avesse poi guasta colle solile inezie. Didimo av- 
verte i compagni di tenersi cheli appena e’ vegMno scen- 
dere certi garzoncelli alali, e introdursi per le finestre 
della casa lesleggiala.. Codesti vispi fanciulli non sono 
altro che i Sonni, i quali andranno via via a riposai'si 
sulle palpebre dei nuovi ospiti. Nè l’ avvertenza era in- 
tempestiva, conciossiachè dopo i primi versi Didimo, ar- 
restandosi a un tratto, dice a mezza voce : 

Subsistite paullum ; 

Nam quiddam, instar avis, visum est considere opacos 
llosce inter ramos : Sopor est pulcherrimus ; et mox 
Siiero, alios pai’iler deducam in retia cantu. 

E poco sotto infatti e’ ripiglia ; 

Subsistite rursum ; 

Nam tecto inscdil, ni fallor, penniger alter 
Somnus; at exiguus lalet, et vix prominet alis 
llndiquc siellatis : supercst nunc tertius ; at mox 
In viscum veniet. 
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Poeta aulico, avvezzo a’ geniali convegni, o a gentili con- 
versazioni , il Geva cerca e trova sempre i paragoni suoi 
nella molle società del tempo, non polendo o non cu- 
randosi di far inipressione con le immagini gagliarde , 
coir intivìccio e lo svolgimento del dramma, studiasi di 
tener desta 1’ attenzione coi più inaspettati ravvicinamen- 
ti. Quindi voi troverete mano a mano ora il canarino dal- 
r aurea gabbia, ora la cagnetta della signora, che scher- 
za sopra i serici tappeti delle sale dorate. Satana sde- 
gnoso delle ingiurie sofferte pii» sopra guardava al con- 
vegno degli Angeli come un cane battuto ; qui a fog- 
gia del mastino che invidia le carezze della cagnolina 
preferita, suscita un feroce desiderio di gueria fra i suoi, 
mostrando le coma rotte dall’ inonesto colpo dell’ ange- 
lica cetra. La guerra vien pertanto giurata e preparata 
in inferno , e già a tal uopo si mandano alcuni Lemu- 
ri a spiare dove sia più opportuno di cominciare le of- 
fese. Curioso è assai 1’ apprestamento fatto da loro , 
come strana e veramente grottesca la descrizione del- 
r esercito infernale, cui il Poeta, ben avvisando la co- 
sa, vuole a ragione rassomigliala ad una tentazione in- 
cisa dal bizzarro bulino del Callotte. Cosi mentre il Ce- 
va s’ appaiecchia d’ uscire dall’idillio cade nel grottesco 
e lidicolo senza giungere mai all’ altezza dell’ epopea , 
scusandosi col pensiero ( che in uomo mcn pio sarebbe 
scandaloso ) d’ aver voluto comporre un poema eroico- 
mico sulla vita di Gesù Cristo. 

Guidato da questo falso divisamento, egli distrugge 
r ellelto delle scene più leggiadre, cocne se ad ogni trai- 
lo si ripigliasse, temendo di levare il volo troppo in allo. 

Le madri Nazaree costumano di raccogliersi ogni anno 
a celebrare una festa funebre, e a piangere sulla morte 
acerba dei pargoli innocenti, trucidati daH’invida rabbio- 
silà di Erode. 

Il pensiero è felice e fecondo di nobile e patetica poe- 
sia , siccome veder puossi dai primi versi della descri- 
zione, facili e dignitosi, secondochè s’ addiceva al me- 
stissimo rilo.Senonclié il Demonio, cogliendo il destro, 
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mascheratosi da donna, prende a miagolare aneli’ esso 
un lamento lutto suo , mostrandosi sotto la forma di 
una delle aUlitte: 


Ah miseram me. 

Ah meus ereptus fato Nehemillus acerbo. 

Cui fulvi crines, vultusque, oculique nigelli, 

Cui nondum exertì unguiculi etc 

c vorrebbe cosi versare sopra Gesù tutta la colpa della 
nefanda tragedia. Per quelle povere desolate la tentazio- 
ne è certamente grande, e cadrebbero senz’ altro in er- 
rore, se in quel mentre fuor del velo non ispuntassero 
al diavolo le coma, mostrando chi fosse. 

Diriguere metu cunctae, simul agmine facto 
Tei'ga dabant: tenuit vii^o, excussoque pavore, 
Obscenam vetulam certatim. murmure magno 
Sandaliis-jactu alterno, saxisque pelitam 
Turba puellarum insequitur 

La mesta scena diviene (]uindi tanto ridicola e puerile, 
che a detta dello stesso Poeta,la Vergine non era in gra- 
do di tenere le risa : 


Vix, credo tenere!, 

(Conscia quippe doli) Vii^o puleberrima risum. 

Tuttavia , per una singolare contraddizione , questo 
nemico discacciato a colpi di sandalo da poche donne , 
pare temuto nel cielo, si che un Angelo comanda alla 
madre di fuggirne dentro il deserto le insidie. La schiera 
infernale dal suo canto non ha posa, e muove anch’ essa 
a foggia d’ uno sciame di gru, ma non veduta se non dai 
cani e dai gatti che ululano lor dietro; e il Poeta ne la 
una lunga rassegna che saiebbe impossibile a descriversi, 
tanto è strana, se non copiandone i versi veito a verbo. 
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Ad ingrossare Toste nuova sopravviene una flotta na- 
tante nell’ aere , ed anche più singolare la quale reca 
altre divinità , e Amilida o T idolatria , che giunge in 
tempo per comporre una fiera lite insorta fra i demo- 
nii. La scena pertanto si chiude con un brìndisi a Sa- 
tana, proporzionato alla ferocia del capitano, e con una 
ridda infernale non meno disonesta: 

, Ter flumine salso, 

Et pice liquenti, ter plumbo et sulphure i-^i 
Inferno libant, ter nigri felle veneni, 

Tum choraee enormes . 

Diflicile sarebbe lo assegnarsi una sufficiente ragione 
di tutto questo movimento contra un fanciullo , come 
della fuga di Gesù colla madre, la quale in questo men- 
tre, qualunque ne sia la ragion vera, errando lungo il 
deserto, va in traccia di S. Giovanni, futuro Precurso- 
re del Messia. 

E qui ancora si avvicendano le scene preparate ac- 
curatamente dal Poeta per soddisfare al bisogno prepo- 
tente delle minuzie: un leone abbeverato dalla pia ver- 
gine, al (juale s’ impon la legge di non offendere alcu- 
no, principalmente i fanciulli; e T innamoramento d’ una 
pastorella, che non polendo indurre Maria a rifugiarsi 
almeno per una notte a casa i parenti suoi, ottiene di 
poter dare un bacio al Bambino, tanto bello, che, meglio 
fingere non saprebbero coll’ arte loro i Lucchesi: 

Quo non in terris puer nunquam pulchrior ullis 
Ore fuit, qualem nequicquam fingere ceris 
Cinnabri ad vivum Lucensis cura laboret. 

L’ atto dell’ innammorata non fu senza premio , dacché 
venne perciò trasmutata nella più leggiaara fanciulla del 
villaggio; anzi essa medesima, specchiandosi dentro una 
fonte, non era più al fatto di riconoscere la propria im- 
magine. L’ avventura si diffuse per la contrada; le gio- 
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inveite corsero a specchiarsi a gara in quelle benedet- 
te acque, ma si tornarono a casa meste e deluse: 

Atque illue mullae indigenae venere puellae, 

(juae tamen elusis volis in tecta redibanl. 

Intanto i due Pellegrini giungono alla grotta del Bat- 
tista , il quale colla voce infantile facea già suonare i 
boschi di quella consolante parola: 

Sii semita recla, 

Acqualcsijue vias Ilominique Dcoiiue parale; 

mentre un Angelo per cenno di Dio scende al Limbo per 
guidare le anime dei SS. Padri a godere la vista del Mes- 
sia. Non chiedete (come vi dissi) ragione al Poeta di tutto 

Q uesto, perocché egli deludereblie la domanda, invitan- 
ovi a vedere la Sacra Compagnia di questi eletti intesi 
a raccogliere llori: 

Rem prope coelestem si cui spedare voluplas, 

Huc celer approperat, Reginamque aetheris illa 
Fiorifera in valle aspìciat quae colligil herbas, eie. 

Ad interrompere queste innocenti e pastorali occurazioni 
giunge il demonio il quale, scoperto T asilo dei luggìa- 
' scili, apprestcrebbesi a nuocer loro, e potrebbe farlo, se 
il Padre eterno, affinchè ciò non avvenga, non coman- 
dasse al Genio di Maria di raccoglierli lutti in un car- 
ro, e trasportarli nel Paradiso terrestre, dove i Padri , 
usciti poco innanzi dal Limbo già li aspettano. Questo 
viaggio, comecché non sene vegga il motivo, e il Poeta 
stesso vi confessi di non saperlo, non dovendo noi pro- 
tendere di veder dentro ai misteri di Dio, è senza fallo 
uno dei migliori sciuarai del poema tanto per la nitidez- 
za e la grazia della descrizione , quanto per la varietà 
(Ielle dipinture, che si avvicendano agli occhi dei cor- 
renti viaggiatori. 
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Intanto quella Giuditta di cui è fatto cenno nel primo 
libro , miracolosamente chiamata sposa di Gesù, venuta 
d’ improvviso a morire, c scelta dal cielo a rompere le 
falangi d’ Avemo. Infatti, siccome erane già prima stata 
avvertita in sogno, appare in armi a foggia di Amazo- 
ne , disperde colla sola vista i demonii, per congiun- 
gersi poi anch’ essa al Coro dei SS. Padri, c far corona 
a Gesù nel Paradiso terrestre. 

Qualunque sia il merito di cosiffatta invenzione, certo 
è che questo libro corre più franco, e lascia vedere quan- 
to il Poeta avrebbe potuto fare, se non fosse stato gua- 
sto dalla maniera degli studii, e dal gusto predominan- 
te. Quindi, come e’ si pentisse, nel seguente libro fa sì 
che minute descrizioni e le inezie sovrabbondino. In {juel- 
la che Elia colla Vergine s'intrattengono in collof[iiii inr 
differenti al soggetto, Gesù e Giovanni raccolgono cen- 
cinquanta rose di vario colore, e formaline dei liosarii, 
ne incoronano Maria. Quando poi scende la notte il Te- 
sbite, fatto all’uopo venire il carro, da cui era egli già 
stato rapilo vivo dalla Palestina, conduce gli ospiti ce- 
lesti al palagio di sua dimora, tutto illuminalo a cere e 
a doppieri splendentissimi, e accalcato di quanti illustri 
personaggi ebbe f Antico Testamento, i quali accorrono 
giocondamente incontro ai vegnenti. Sulle mura del pa- 
lazzo sono dipinti tutti i falli più grandi dalla creazione 
in poi, compreso i venturi, e le guerre dei tempi dcl- 
V Autore, che sono i solili amminicoli dei poeti. Equi 
spettacoli nuovi. Gli Angeli, per trovar modo di occii- 
j>are il tempo, preparano una scenica rappresentazione, 
vera reminiscenza della vita collegiale, e versi degni per 
la novità e stranezza di essere riferiti. 

Forse leggendo questa pittura vi parrà di essere tor- 
nali aircpoca dei Convitti e delle tragedie del P. Granel- 
li, del P. Carpano, del P. Ilinghieri. 

Al malora oculis velo servala lalebant. 

Nam procul ante ora auguslum se tollit ad auras 
Pegma, pavimenti exlrema de parte, corusco 
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Sipario obduclum. Posi velum scena, choriqtie 
Aclores(jue lalenl Genii, pulcherrima pubes. 

In seram noclem speclacuia sera daluri 
Hospitibus divls. Tilulus de fornica pendei 
Oscula Justitiae et Pacis. lamque aurea rite 
Cymbala proludunl chordis; jam pompa lalenlis 
Se retegil scenae: jamque alla silenlia poscit 
Sibilus. En sensim subducilur aere velum 
Proh! quae immorlalis species! quae r^ia! quae lux! 
Quae domus aelberia! Heu qualis sedei ardua gemmis 
In solio Regina nilensi quot fulgorai aslris 
Intexlura syrma aerium! quas jam dal»l illa 
Fronte gravi voces! ul piena silenlia sanclo 
TeiTore! ul iragicis diclis jam praeraral ora! 
Ài^umentum opcris, Majeslas laesa Tonantis eie. 

L'inopportuna dovizia di questo libro è però largamen- 
te compensala dalla più savia sobrietà del sellimo, il qua- 
le è, a mio giudizio il migliore di tulio il poema. Ge- 
sù riede a Nazaret, mentre i terrapani , già messi in 
sull’avviso inlomo alfessere vero di lui, sono spaventa- 
li dal racconto di Giona, die tornando d’Egitto un’altra 
volta, narra terribili cose intorno all’ira del demonio , 
^r così agevolmente cacciato dal suo regno. Agar, con- 
fermando falla opinione de’ Nazarei , racconta alla sua 
volta i prodigi! avvenuti nella nascita di Gesù Cristo , 
l’esultanza della natura, i canti degli Angeli, fadorazio- 
ne dei pastori, e cosi via, racconto che riempie di tan- 
to amore Alcindo, che invaso di subita ispirazione, pren- 
de a celebrare la grandezza futura di quel Fanciullo; cre- 
sciuto nell’umiltà e nel silenzio. 

Lo spavento dei semplici abitatori di Nazaret non è a 
vero dire, senza buon fondamento, imperocché f A ver- 
no con nuove arti ricomincia la guerra, e suscita Simo- 
ne Mago, il quale corrotta una Selene, donna liria, em- 
pie della fama de’ suoi prestigii tutta quanta fidiimea. 
Apparso in Samaria, vi è adoralo come una divinità, e 
lutto il popolo gli trae dietro, offerendogli vittime. Ma 
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una semplice ofleila è ben lungi dal bastare airinfemo, 
il quale anela al sangue d’una vittima umana; e Tamar 
è riofelicc disegnata all’uopo. Bellissima fanciulla, e in 
sul fiore dell'elù, lasciatasi anch’essa adescare dalle nuo- 
ve aiii, accon*e a vedere Simone. Ouand’ecco, viene scam- 
biata, per una diabolica illusione, in un loro, e scannata 
sull'empio al lai'e, dinanzi agli occhi della madre e del fidan- 
zalo. L’idillio si converte allora in un orribile tragedia, 
che riempie di giusto orrore i Nazarei, ben avvisali in- 
tentarsi con lutto questo principalmente alla vita di Gesù. 

Ora, essendo le cose ridotte a questo mal termine, ac- 
cade appunto lo smarrimento di Gesù, mentre si ritor- 
na dal Tempio di Gerusalemme; sventura di cui lagna- 
si a buon diritto pietosamente la madre, e lutti (|uanli 
ì terrazzani, che non si danno tregua e non perdonano 
a fatica per rimediarvi.Però l’ora del trionfo dei malvagi 
non è ancor giunta; quindi è che pur finalmente lo rin- 
vengono, e nel mezzo ai dottori in allo di spiegare fra 
lo stupore universale la visione delle settanta settimane 
di Daniele. Al dolore succede adunque l’allegrezza della 
vittoria. 11 Battista, recandosi fra mani una fiaccola, com- 
pare alle donne anelanti in traccia di Gesù, ed annun- 
zia loro il prossimo airivo della sacra Famiglia. Infatti, 
dopo un brevissimo spazio di tempo cominciano ad ap- 
parire le ombre degli Innocenti, rischiarando la via con 
infiniti doppieri, mentre Gesù, raccolto dagli Angeli sot- 
to una s, ecie di baldacchino, e sorretto a fianchi da S. 
Giuseppe e dalla Vergine, si avvia processionalmente al- 
l'ospitale leiTa di Nazaret, riconosciuto ed acclamalo per 
Dio. Cosi con una allegoria non so quanto felice, raili- 

§ uranio la processione del Corpus Domn , l’aulore chiu- 
e il suo poema. Il Battista fa l’uilicio dei Ceremonie- 
ve; gli Innocenti del Clero: I Nazarei del popolo ; Giu- 
seppe e Mal ia del Diacono e Suddiacono; e Gesù in mez- 
zo a loro splende a foggia di sole, alUnchè non manclii 
eziandio la figura deirOslensorio. 

Sic ille redibat: 
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Nazareisque suis, posi tot discrimina, lucem 

Auroramque, redux materna in leda, ferebal. 

Ora, misurando il cammino percorso, mi accorgo be- 
ne, 0 giovani, di essere per avventura andato troppo per 
le lunglie, trattandosi di poemi, che , se furono lodali 
molto al tempo loro, sono oggidì pochissimo letti, e che 
per soprassello entrano quasi per isbieco nelle nostre le- 
zioni, essendo scritti in latino. Ma (picsle medesime ra- 
gioni, che parevano falle per dissuadermi dal ragionar- 
ne qui a voi, produssero in me un contrario effetto: sem- 
brandomi da una parte non bella cosa il conoscere so- 
lamente di nome poemi di non poco valore, e astener- 
si dal leggerli solo perchè furono scritti nella lingua de- 
gli avi nostri, e di cui la volgare del Si è la bellissinna 
primogenita. Il paganesimo del Cinquecento nocque as- 
sai, e noi tacemmo, al sentimento; ma pochi secoli co- 
me questo furono tanto attenti e religiosi cultori della 
perfezione delle forme, nessuno come questo ripristinò, 
per non dire emulò la Classica antichità; e sarà perciò 
sempre ammirando. In altre lezioni panni d’aver detto 
che la lingua latina si parlò e si scrisse con tale purez- 
za da credere rifatto il periodo di Augusto, e si pubbli- 
carono tali poesie in quella lingua, che Virgilio e Ora- 
zio avrebbero riconosciute di gusto squisito, se non loro 
proprie; e noi Italiani non dobbiamo rinunziare a questa 
gloria del nostro Parnaso. Se il Sannazaro e il Vida, e 
gli altri valorosi Latinisti di questo e dei secoli posterio- 
ri avessero scritto i loro poemi in italiano, sarebbero sen- 
za dubbio più popolarmente conosciuti: ma sarchile a ogni 
moilo incuria e vergogna dal canto nostro il non tener 
conto di opere quali sono a mo’ d’esempio il Parto del- 
la Vergine, la Ùristiade, e il Gesù fanciullo. Ancora vi 
licorderele che queste Ire opere ci diedera materia di- 
aggiungere quanto intorno all’efiopea religiosa mancava 
al già dello qua e là, massimamente dove si parlò del 
la Divina Commedia. E siccome essi abbracciano tutta 
quanta la vita di Gesù Cristo, che è l’ argomento proprio 
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dell’epopea cristiana, così ci tenemmo in debito di unirli 
sotto una sola rubrica , e di esaminarli a beH’agio , 
Ora poi avremmo a ricoidare molti altri minori, i quali 
o tentarono la stessa via, o presero argomento da (lual- 
che fallo particolare, come sarebbero il poema di Teo- 
lìlo Folengo, le lagiime di S. Pietro di Luigi Tansil- 
lo , lo lagrime della Maddalena di Erasmo di Valra- 
sone, se tutti più o meno non fossero caduti nei me- 
desimi errori , prodotti dalle stesse cagioni , senza che 
almeno facessero uno sforzo di trovare un modo nuovo. 
Finalmente sarebbe da cercarsi, se, essendo un tema di- 
rei nuovo pcr^ la poesia volgare, dovesse giudicarsi ai no- 
stri giorni possibile: al che sembra che risponda nega- 
tivamente la non felice riuscita per esempio del Salva- 
tore di David Bertolotli; ma più che ogni altra ricerca 
sarebbe utile il vedere, perché gli oltramontani e acca- 
lolici, come sarebbero per esempio Giovanni Milton , c 
A. Federigo Klopslock riuscissero tanto meglio di noi nel 
tema sacro. Oneste indagini che noi facemmo in quello 
scritto che abbiamo citalo incominciando, crediamo elio 
ci jxirlerebbero a non liete considerazioni, e forse an- 
che più lontano di quanto ci sia consentilo dal tempo di 
una lezione. In breve però, e ricapitolando, possiam di- 
re, die i più antichi mancarono d’arte, i Cinquecentisti 
dimenticarono le più ricche sorgenti, che erano nello stu- 
dio amoroso della religione, e nella poesia dei libri Sa- 
cri: gli altri e i somiglianti a quelli che appartengono al- 
la scuola del Ceva, si lormarono una religione minuziosa, 
e gretta c poco mancò non la rendessero ridicola a forza 
d’ impicciolirla. I primi per rispetto alla lettera diedero 
nell’arido, e scrissero cronache in versi: gli altri per la ve- 
nerazione dei Classici dimenticarono quasi d’essere cri- 
stiani: gli ultimi livellarono il Vangelo al codice pasto- 
rale dell’Arcadia. II Bembo, udendo che il Sadolelo era 
inteso a commentare l’epistola di S. Paolo ai Romani, 
gli scriveva, invitandolo di riporsi allo studio "dei Clas- 
sici, e di non perdere il tempo intorno a quelle baie. 
Milton e Klopstock confessavano di non conoscere una 
Cereseio Vol, 1 2^2 


Digitized by Google 



338 SANNAZAfiO, VIDA E CEVA 

più sublime poesia di quella della Bibbia: e questo esem- 
pio è più che sulTicienle a spiegarvi la differenza; e sia 
oggi per noi come un riepilogo di quanto abbiamo nel- 
lanalisi dei tre poemi discorso. « Potrà mai il poeta ( di- 
ce Klopstock) quantunque di felicissimo ingegno forni- 
to, senza un vero intimo senso del bello della religione, 
e senza una rettitudine di cuore, la qual non traluce , 
non che pure sfavilli, potrà, dico, suscitare giammai den- 
tro di noi simili movimenti? Il libero pensatore ed il cri- 
stiano che intendono solo per metà la propria religione; 
non veggono che un gran teatro di sogni, dove il pro- 
fondo cristiano scopre un tempio maestoso. E che altro 
mai potrebbero scorgervi? Poiché non di rado avviene che 
soli alcuni piccoli lineamenti, cui non hanno compreso, 
trasformano agli occhi loro il tempio in un sogno.E pur 
essi ( qualor siami consentita questa sopra ogni altra au- 
dacissima comparazione ) hanno studiato la mitologia per 
intendere Omero! » 
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DELL'EPOPEA ROMANZESCA 


PRINCtPII CfENERALI INTORNO ALL’EPOPEA 
ROMANZESCA 


LEZIONE XX. 

Sommario. — Imp&rlanza sloriea della poesia romanie- 
. sca. — Paragoite tra CatUicà e la nuova mitobaia . — 
L’ empca romanzesca è una storia simbolica del Me- 
dio Evo — la quale non ha unito di soggetb, e pei' 
qual ragione. — Carattere dei primipah personag- 
gi. — Carbmagno è per gli Italiani come un eroe 
nazbnale. — Tarpino e la sua cì onaca.r 

Non é maraviglia, o giovani prestanti, se quella troppo 
numerosa schiera di lettori, che cercano, leggendo, e si 
piacciono anche delle più nobili ispirazioni dei poeti, non 
per volontà di forti studii, ma per desiderio di ricrear- 
si, 0 solamente cessar la noia del tempo , non avver- 
tisse r importanza dell’ epopea romanzesca, o la tenes- 
se (non cei'cando oltre la corteccia) siccome un semplice 
scherzo di fantasia, e un trovalo geniale, per rallegrare 
le mense dei grandi o i convegni del popolo. Oltre a che 
il cercare in questo modo tanto leggiero le ragioni della 
storia dispensa dalla fatica di altre ricerche, e fa comodo 
ai poltroni, questa maniera di poesia è tale intatti nella 
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prima veduta, che ove non abbiasi la pazienza di cer- 
care un poco a fondo, può venire ben agevolmente di- 
sconosciuta. Ma ciò non deve accadere per noi che nella 
.storia delle belle lettere abbiamo, attentamente indagan- 
do, fin qui via via cercata eziandio la storia civile delb 
società; conciossiachè non sia da pensarsi che l’una possa 
camminare cosi disgiunta daU’altra, che a vicenda e vi- 
sibilmente non giovino a commentarsi. Le condizioni ci- 
vili d’un popolo ne educano e modificano variamente lo 
spirito; e le produzioni delle arti ne sono poi l’espressione 
più sincera e meno ingannevole. 

E che ciò sia certissimo noi abbiamo già veduto a più 
riprese nelle nostre lezioni, e chiaramente vedremo, re- 
stringendoci anche solo all’ argomento che oggidì pren- 
diamo a trattare. La straordinaria mitologia (lell’epopea 
romanzesca, la quale [wpolò il mondo di esseri così stra- 
ni e nuovi, come paiono i maghi, le streghe, i dragoni 
e i diavoli più spaventosi; guerrieri ed armi fatate, gi- 
ganti e mostri d’ogni ma'niera e generazione, non è tanto 
insolita che non abbia un qualche e ben curioso raffron- 
to colla più lontana antichità. Quando voi leggete le bat- 
taglie degli Iddii e dei giganti di P’Iegra, gli errori di 
Cadmo e di Eieole, le celebrate spedizioni degli Argo- 
nauti, gl’ incantesimi di Medea e di Circe, la smisurata 
potenza di Polifemo e dei fratelli Ciclopi, le maraviglie 
di Orfeo e di Anfione, i mostri di Teseo, i voli di Per- 
seo sul Pegaso, le trasformazioni di Medusa, e di Nio- 
1)6, e cosi d’ infinite altre cose somiglianti, non vi ricor- 
rono alcuna volta al pensiero le gesta maravigliose di 
re Arturo, di Carlomagno , e dei Paladini della Tavola 
rotonda? Or credete voi che senza altra cagione fuori 
una improbabile imitazione rispetto ai primi compositori 
di poemi romanzeschi , si dovessero così risuscitare le 
medesime finzioni e le medesime poetiche fantasie? An- 
cora voi non trovate riprodotta una parte, ma tutto quanto 
il cielo antico poetico; il che non potreblxì spiegarsi al- 
trimenti che immaginando una conformità singolare nelle 
condizioni sociali, che produssero quindi li stessi erro- 
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ri, le stesse superstizioni, e le slesse credenze popola- 
ri. Il vecchio cielo comincia colle teogonie e le storie de- 
gli Dei e de’ Semidei, per terminare coll’ epoca eroica, 
e per così dire umana dell’impresa di Troia; siccome il 
moderno viene inizialo dalle istituzioni cavalleresche, le 

3 uali hanno anch’esse un esito tutto storico nella spe- 
izione della Cix)ciata al Santo Sepolcro, capitanata dal 
pio Buglione, e cantala dal Tasso, che è TOmcro della 
nuova epopea storica. Da questo svolgimento storico delle 
nazioni, noi ricavammo per l’appunto nel Discorso sulla 
poesia epica già citalo, la triplice divisione e la genesi 
delle tre maniere di epopea religiosa, eroica e storica. 

L’ epopea eroica o romanzesca della quale ora parlia- 
mo vuoisi pertanto considerare come una storia simbo- 
lica della civile comunanza nel Medio Evo, la quale si 
ricostruisce sulle rovine dell’ antica , venuta meno per 
vecchiezza ed insuflicienza di dottrine, non che per l’ur- 
lo prepotente delle invasioni barbariche. In essa è la sto- 
ria della civiltà nascente, promossa dai benefici influssi 
del Cristianesimo, combattuta da inveterati pregiudizii e 
da una barbarie nuova, ma finalmente vittoriosa, quando 
giunge a piantare la croce sul Sepolcro di Cristo, intorno 
al quale raccoglie i popoli sperperati sino allora a guisa 
di selvaggi, onde formare un nuovo patto , ampliare i 
commerci, stringere nuove relazioni, e cominciare una 
vita rigogliosa di giovinezza e di forza. Questa lotta della 
civiltà colla barbarie, dell’errore colla fede, non ha c non 
deve avere un campione determinalo, ma intiere gene- 
razioni di uomini, le quali entrano nell’arringo via via, 
e a vicenda si urlano, si combattono, si riconoscono e 
si alTratlellano; il che vi giovi a spiegare fin d’ora per- 
ché e come apprentemenle i poemi romanzeschi non ab- 
biano unità di soggetto, e storici personaggi per l’azio- 
ne, e intreccio fisso e luogo certo per la scena. E ben- 
ché non vogliasi dimenticai'c che hannovi sempre alcuni 
punti fìssi intorno ai quali si raccolgono le sparse fila, 
come sarebbero a modo d’esempio Gerusalemme e Com- 
postella, Francia e Spagna, re Arturo e Carlomagna, Or- 


Digltized by Google 



ARIOSTO 


342 

landò e Ferraù; pure se col soccorso della storia ponete 
ben mente, nè Arturo , ne Carlomagno , nè Marsilio , 
nè Orlando hanno somiglianza di sorta coi personaggi 
del romanzo, e anzi non sono in gran parte mai esi- 
stili fuordiè nelle fantasie dei poeti. 

L’ epopea romanzesca non lia quindi in reallA unità 
di soggetto, se non considerandola come pittura di un 
epoca, che ha il suo tipo ideale nella cavalleria, rappre- 
sentante al vivo la libertà individuale propria dei tempi 
barbari. Quei cavalieri erranti senza un rispetto al mon- 
do pei loro medesimi principi per i quali periglieranno 
tra poco la vita, vanno e vengono a lor posta, non se- 
guendo che r impulso cieco di miei selvaggio ardore da 
cui sono spronati alle battaglie, ^nza conoscerne la ve- 
ra cagione, voi li troverate ora in questo cd ora in quel 
paese , a vicenda o religiosi fino alla superstizione o 
sbrigliati fino al libertinaggio. Due sole jwrole ne in- 
frenano e governano tanto quanto la vita nomade e spen- 
sierata; cioè l’amore e la religione. Quando il cavaliere 
.si vegga condotto ad un grave jiericolo, se rammenta la 
donna del suo cuore, slanciasi ad occhi ciechi, e dimen- 
ticando sè medesimo dove la battaglia più ferve; quando 
la voce della fede lo chiami, rompe ogni maniera d’in- 
dugi , traversa infiniti paesi , e vince (jualsiasi ostacolo 
per trovarsi sotto il suo vessillo, e mettere a sbaraglio 
colla lancia in resta le fila dell’esercito moresco; quando 
sentesi vicino a morte, pianta in terra la spada , fedele 
compagna di sue venture , e stringendo la croce, rafiì- 
gurata nella forma dell’elsa, spira nel nome del Si^ore. 
Orlando, che, secondo il Pulci, ha cuore d’abbandonare 
Cariomagno in quella d’essere trailo in rovina, mette poi 
a repentaglio la vita, per difendere alcuni monaci insidiali 
da tre giganti; ed anch’esso, questo fior della cavalleria, 
ora è religioso e divoto, ora è scapestralo c ghiottone, 
senza che ciò menomamente impedisca, che il pensiero 
della donna sua, il pericolo della relimonc noi ricliiamino 
quandochessia nel primo sentiero deTl’ onore ! 

Ncirepopca romanzesca il tipo dei personaggi è gigaq» I 
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tosco, e in tutto fuor delle misure comuni, essendo elio 
la vita di quelli eroi sti-aordinarii non ritragga , come 
or dicevo, un individuo, ma un popolo intiero. Che anzi 
cfuanto più ci avviciniamo alla sorgente, tanto più cre- 
scono di grandezza, per la ragione appunto che il tipo 
q in quei primi inizii più vivo, e segnalato da propor- 
zioni più notevoli. A misura che ferve la lotta e len- 
tie ind^isa , i guerrieri , i giganti , e gli altri mostri 
«lei romanzo sono e scapigliati e |xuirosi; poscia vengo- 
no mano a mano modilicandosi, e, per così dire, uma- 
nizzandosi, secondochè la civiltà si avanza, guadagnan- 
do alcun po’ di teireno sulla barbarie. Tra i Paladini del- 
r Ariosto e quelli dei più antichi poemi e delle crona- 
che , avvi la differenza che fia gli eroi d’ Omero , e i 
giganti di Fiegra, i quali erano tanto smisurati da mi- 
nacciare r Olimpo d’una scalala. Achille è nell’ Iliade an- 
cora r eroe fatato contro il quale forza umana non può 
reggere ; cionondimeno la figura di lui non dista cosi 
enormemente dalle comuni, che vi ritragga in tutto un 
essere soprannalurale.Egli non produce già in noi lo spa- 
vento per la terribilità della forma , che è proprio dei 
[jopoli barbari; ma vi commuove per l’eroismo della virtù, 
che ò tutta cosa degli uomini già civili. Così a vicenda 
nell’ Ariosto Orlando può nell’ impelo dell’ ira sua sbar- 
bicare i frassini e i cerri, ma non è una lìgura inumana: 
gli incantesimi sono e prepotenti e comuni , ma s’ in- 
gentiliscono via via nelle ridenti fantasie dell’ anello di 
Angelica, nei giardini maravigliosi di Alcina: i mostri so- 
no frequenti e spesso invincibili, ma si abbelliscono sotto 
le aeree forme dell’ Ippogrifo : i demonii avversano con 
ostinazione i progressi del Cristianesimo, ma non sono 
schifosamente luridi come nelle antiche epopee o nei di- 
pinti delle cattedrali del Medio Evo. Insomma le figura 
tengono (come era giusto) del tipo dato loro dalla tra- 
dizione , e hanno caratteri universali ; ma quanto più 
si approssimano ai tempi civili, vestonsi eziandio d’una 
forma distinta , di un carattere proprio , d’ una certa 
fisonomia. Quel popolo di valorosi che voi trovate nel 
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Fuiioso, sono pure i medesimi che figurano nelle leg- 
gende; ma in quello ne sapele dìscemere ciascun eroe 
jìer le sue virtù e i vizii, e potreste distinguerlo fra mille; 
mentre in queste sono uniformi e confusi sotto un tipo 
unico e universale. La barbarie di sua natura somiglia 
al caos, che è Io scompiglio d’ ogni cosa; la civiltà fa 
risaltare gli individui, e vedere l’ armonia che nasce nel 
tutto anche dalla loro intrinseca diversità. 

Il soggetto poi deir epopea romanzesca , secondocbè 
vroleva ragione, corrisponde in tutto alla natura dei per- 
sonaggi. Voi siete nella stessa guisa allontanati dal do- 
minio certo della storia, e strascinali in quello della fa- 
vola. Carlomagno è condotto ad imprese gigantesche , 
le quali mai non furono , come sono la gueira conira 
ì Mori di Spagna, la liberazione di Composlella e del Santo 
Sepolcro. Ma nella loro falsità queste imprese memorantle 
rallìgurano un vero istorico, che non può sfuggire al- 
Tocchio indagatore della filosofìa. Per la stessa ragione 
del simbolismo, Carlomagno,benché non fosse nato in Italia, 
diventava per noi un personaggio degno di epopea nazio- 
nale; e j)ertanlo i poemi cavallereschi prendevano tanta 
parte della nostra letteratura, quantunque i romanzi an- 
tichi ci venissero d’ oltremonli. La spedizione di Carlo- 
magno contro i Longobai-di rappresentava fra noi il trion- 
fo del principio religioso e civile sulla forza bruta dei 
conquistatori; re Carioche libera il patrimonio di S. Pie- 
tro, e diventa il braccio del sacerdozio, risveglia la mara- 
viglia ed ottiene la gratitudine dei popoli liberati dalla 
tirannia della spada. Benclié pertanto la leggenda possa 
dirsi non solo storicamente falsa , ma contraria anche 
agli interessi veri dell’ Italia, alla quale era calamitosa 
la conquista dei Franchi, più assai di quella già stabi- 
lita da due secoli dei Longobardi, il simbolismo di es- 
sa rappresenta una grande verità generale intorno alla 
storia della nostra civiltà. 

Queste poche osservazioni, che voi, messi in sulla via, 
potrete assai facilmente dilatare, varranno, spero, a ri- 
levare agli occhi vostri un genere di poesia, che forse 
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vi pareva in sulle prime solo immaginalo per ricrear- 
vi genlilmenle; e vi renderà piacevole un più minuto e- 
same di quella nuova mitologia , che campeggia nella 
epopea romanzesca. Questo e un lavoro lento e di pa- 
zienza, non acconcio per nulla all’ambito d’una scuola. 

^ Tuttavia per non chiudere questa lezione senza vederne 
alcuna parte, consentite che io aggiunga un cenno sulla 
fai i osa cronaca di Tarpino , l’ arcivescovo di Reims, il 
quale ha tanta fama nei romanzi delia cavalleria. 

Ma in quella che io dimando licenza di parlarvi di Tur- 
pino,se voi mi chiedete però chi sia egli veramente e co- 
me e quando compilasse l’ opera sua, la quale pur dee 
servirci di testo; dove attingesse quei suoi racconti straor- 
dinarii, io non saprei che rispondervi di accertalo sen- 
za paura d’ ingannarvi. Per verità una tale domanda voi 
non dovete Tarla, perocché noi siamo entrati in tal cam- 
po, dove è mestieri di molta fede; e per gustare la bel- 
lezza di quella poesia che derivò da tante favole, noi 
abbiamo bisogno di seguire ciecamente il romanziere , 
lasciandosi strascinare di maraviglia in maraviglia, c di- 
menticando le fredde ragioni della crilica.Guanlalevi be- 
ne di chiedere come il Cardinale Ippolito: Messer Lodovi- 
co, dove avete prese tante corbellerie ? Rammentatevi pe- 
rò che in quel bizzarro accozzamento di favole vi ha un 
fatto importante, vi ha la storia simbolica d’ una gran- 
de epoca, vi ha la ricca miniera da cui uscivano an- 
ch’ esse come per 0 |x;ra d’ incantesimo, le creazioni im- 
mortali del Morgante maggiore , dell’ Orlando innamo- 
ralo, del Furioso, del Don Chisciotte. Quindi 1’ analisi 
d’ una cronaca, la quale può apprendermi a gustar me- 
glio le bellezze di così grandi scrittori, quand’ anche non 
avesse alcuno interesse istorico, non sarebbe una fatica 
spesa inutilmente. 

Chi é Carlomagno ? A questa domanda dovrà abbon- 
devolmcnte rispondere la storia; e la materia sarà tanto 
varia e tanto ricca da non potersi così di leggieri esau- 
rire. Ecco la ragione perchè l’ areivescovo Turpino, com- 
pagno dell’ eroe nelle diverse e avventurose spedizioni. 
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ci-ede far cosa olile e gloriosa, narrando anche solo quel 
tanto di cui fu testimonio oculare, e intorno a cui po- 
trà però scoprini tali fatti e circostanze mirabili , die 
niun altro era in grado di sapere. La storia racconterà 
delle virtù di Carlomagno nelle arti della guerra e della 
pace; vi dirà le ragioni delle sue imprese militari, e dei 
suoi ordinamenti politici ; ma Turpino potrà condurvi 
proprio a fianco la persona dell’ eroe, facendovi assiste- 
re alle sue feste, ai suoi banchetti; e saprà dirvi quan- 
to mangiava, e delinearvi la sua fisonoraia da non la- 
sciarne un pelo. 

u Re Carlo ( cosi vi dirà il Cronista ) era di capelli 
bruni, rosso di faccia, bello di corpo, ma fiero di vol- 
to. La statura di otto piedi de’ suoi in lungezza (ed era- 
no smisurati); le spalle avea mollo grandi, il ventre cor- 
rispondente; grosso di braccia e di gambe, era fortis- 
simo di membra, sperto assai nel comratlere, soldato for- 
midabile. La faccia aveva d’ un palmo e mezzo di lun- 
ghezza, uno la testa , e mezzo il naso; la fronte era 
d’ un piede, gli occhi leonini c scintillanti come due car- 
Ltonchi. Le sopraciglia si allungavano un mezzo palmo, 
onde qual uomo gli si volgesse per mirarlo ad occhi a- 
perti nei momenti dell’ ira, ne risentiva spavento. Il cin- 
golo di che si avvolgeva il corpo, girava otto palmi, non 
contando la parte .che pendeva. Mangiava poco pane e 
molta carne, come sarebbe il quarto d’ un ariete, due 
galline ovvero un’ oca, 1’ anca d’ un maiale, un pavone 
o una gi’ù 0 un lepre intiero; beveva parcamente. Uo- 
mo di smisurata robustezza con un colpo di spada avreb- 
be taglialo di netto un cavaliere col cavallo; e a forza 
di sole braccia piegava quattro ferri di cavallo, o colla 
mano poteva sollevare fino all’ altezza del proprio cor- 
po un milite armato di tutto punto. Largnissimo nel 
donare, giustissimo nei giudizii, nel parlare era facondo 
ecc. ». 

Nè senza ragione grande e utile della fede nostra, mi- 
nacciata allora in tante guise dal paganesimo, quest’ uo- 
mo straordinario era stato fornito di sì mirabile forza 
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dalla natura, e privilegialo di tante venture dai cieli be~ 
nigni. Infatti non appena egli ha compiuta un’ impresa 
che vien chiamalo ad una seconda, come s’ e’ fosse la 
spada di Dio, e principalmente poi a quella di Spagna 
in fiallizia, dove riposano le venerate ossa delF Aposto* 

10 Sant’ Iacopo. 

« Una notte re Carlo ( è il Cronista che prosegue ) 
vide una lucida viva disegnarsi nel firmamento, compo- 
sta di stelle, e poscia le nobili apparenze d’ un eroe , 
che lo chiamava. Ed egli rispose: Chi sei tu, o Signo- 
re ? — lo sono, disse, Iacopo medesimo, 1’ alunno di Cri- 
sto, figliuolo di Zebedeo, fratello dell’ Evangelista Gio- 
vanni ... Il mio sepolcro, come ben sai, è ora turpemen- 
te oltraggialo dai Saraceni. Perlocchè sembrami gran raa- 
l'aviglia che tu il quale conquistasti tante terre, non ab- 
bi ancora pensato a liberare la mia dalle mani degli in- 
fedeli. Laonde io ti dico, che siccome il Signore li fe- 
ce il più grande dei re, cosi ti scelse a togliere la ter- 
ra mìa dalla podestà dei Moabiti. La via stellata, da te 
veduta nel cielo, significa che tu con un forte esercito 
deve; recarti all’ impresa , e visitare la tomba mia fino 
nelle remote spiagge della Gallizia. 

Le parole dell’ Apostolo (siccome era debito) non re- 
stano lungo tempo senza adempimento. Re Carlo arma 
i prodi suoi, entra in Ispagna, e stringe d’assedio Pain- 
plona, la quale vede miracolosamente cadere le proprie 
mura, affinché egli possa correre vittorioso tutta quan- 
ta la Spagna, a mare nstqtie ad mare, secondo l’espres- 
sione di Turpino. Non é quindi a stupire se gli idoli ven- 
gano abbattuti, sterminali quanti resistano alla vera fede; 
e se il gran re torni coronalo di gloria fra i suoi. Se- 
nonché Aigolando, ascilo dall’ Africa, o fosse gelosia o 
paura della smodala ]<otenza di Carlo, invade alla sua 
volta la Spagna, e richiama in armi l’ esercito franco. 
Carlo si ripone dunque in compagnia dì Milone d’ An- 
glanle, padre del famoso Orlando o Rolando, c ripiglia 
coraggiosamente le offese, assalendo il nemico pagano, 

11 quale, ridotto alle strette, si chiude in Angers, spe- 
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rondo di sorprendere poscia per inganno il nemico. Ma 
re Carlo senza intimorirsi per minaccia aperta, o per 
dubbio di tindimenlo, e quasi scherzando coi perìcoli, 
ardisce avventurarsi sotto sembianze di messaggiero den- 
tro le mura, per ispiar le forze degli assediati, sì che 
pur aitine viengli dato di costringere alla resa il paga- 
no in meno di sei mesi. 

Aigolando però riuscito a fuggire, e rimesso in pie- 
di r esercito, sentesi poco dopo in quella di ripigliare 
nelle Spagne f offensiva; tanto che Carlo trovasi di rin- 
contro nella crudele necessità di rinforzare T esercito an- 
cora stanco della prima campagna, di chiamare sotto le 
armi tutti i paladini e baroni dei regno, i quali sono 
passati a rassegna, e riavviali alla pericolosa impresa. 
Tarpino islesso coll autorità conlerilagli dai Signore, be- 
nedice ai valorosi a misura che passano. Eccovi i nomi 
dei principali, che vi rammenteranno le gaie pitture del- 
r Orlando. — « Tarpino, arcivescovo di Reims .... Ro- 
lando, figlio di Milone d’ Ànglanle, nato di Berta, sorel- 
le di re Carlo .... Olivieri .... Astolfo, figlio di Odone .... 
Arastagno, re dei Bretoni .... Engclero, duca d’ Aquita- 

nia Gaifero, re di Bordò Galero, Gaiino, Saio- 

mone, compagno d’ Astolfo; Baldovino .... Sansone, du- 
ca di Borgogna; Rainoldo d’ Albaspina Questi (ed 

altri che taccio per amore di brevità ) sono i prodi che 
non hanno gli eguali al mondo; i forti campioni dì Cri- 
sto, scelti ad afireltare il trionfo della fede cattolica. Im- 
perocché, siccome il Signor nostro Gesù Cristo coi do- 
dici Apostoli conquistò il mondo, così re Carlo ini pera- 
dor de’ Romani, con siffatti campioni conquistò la Spa- 
gna all’ onore del nome di Dio. » 

Spalleggiato da così validi aiuti era dunque ben na- 
turale che Carlo vincesse anche la seconda prova, e che 
Aigolando fosse pienamente sconfitto. Anzi « tanto spar- 
gimento di sangue si fece in quella giornata, che i vin- 
citori vi nuotavano per entro coi piedi; e quanti Sara- 
ceni furono trovali nella città vennero uccisi. Ed ecco 
perclic re Carlo combattè contro Aigolando , onde so- 
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slenere la fede cristiana, e sì 1’ uccise: laonde è mani- 
festo che la legge di Cristo e i riti della nostra religione 
sovrastanno a quelli di tutto il mondo. » La prova non 
vi parrà forse dedotta a tutto rigor di logica , benché 
miri alla difesa d’ una buona* causa; ma msomma tale 
è la dottrina dell’arcivescovo di Reims, e non è in no- 
stra mano il mutarla. 

Tuttavia non crediate che al vincitore venga fatto an- 
cora di riposarsi. Le guerre si succerlono rapidamente 
alle guerre. Furre, re di Navarra , tiene dietro ad Ai- 
golando, e con eguale fortuna; poscia subito dopo Fer- 
rai! immane gigante della razza di Golia, uscito con ven- 
timila Turchi da Babilonia. Non è a dirsi le stragi me- 
nate da codesto nuovo mostro, il quale poteva recarsi 
un milite sulle spalle nè più nè meno che se stalo fosse 
una festuca, e vinceva di grandezze e di gagliardia tulli 
i paladini di Carlo. Nessuno pertanto avrebbe più osalo 
cimentarsi con lui, dopo le infelici prove di molti; ma 
Rolando, non essendo tale da scorarsi per difficoltà, vo- 
lasi per la sahezza comune, simile ad un nuovo Davi- 
de, c tiene d campo jier tutta una giornata, comecché 
non riesca pel momento a superarlo. 1 due combattenti 
adunque, venendo la sera, chiedono a vicenda una tre- 
gua, c si riposano sino alla mattina vegnente. « Ma Fer- 
raù poiché ebbe dormito a sazietà , scndosi svegliato , 
sedette a fianco di Rolando, il quale cominciò ad inter- 
rogarlo: come mai fosse egli tanto polente da non te- 
mere un colpo di spada o di bastone. Io non posso, ri- 
sponde il gigante, essere ferito se non neH’umbilico. Ed 
e* parlava in lingua ispana , che Rolando capiva mollo 
bene. Allora il gigante prese a guardare e ad interrogare 
Rolando, dicendo: — Come li chiami? — Io mi chiamo 
Rolando. — Di qual lignaggio sci tu, che mi sembri tanto 
KKleroso? — Io sono dei Franchi; — rispose Rolando. E 
'’erraù: — Qual legge hanno i Franchi? — Rolando ai- 
ora: Noi siamo Cristiani per la mercè di Dio, e sotto- 
posti alla fede di Cristo, ^r la quale combattiamo come 
ci viene fatto meglio. » Dopo queste prime interroga- 
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zioni incomincia fra i due nemici un lun^o dialogo teo> 
logico intorno alla verità della nostra religione , in cui 
Rolando dà prova di molto acume dialettico, come po- 
canzi aveva dato di forza nel combattali. £ qui sarebbe 
proprio il caso di sciamare colf Ariosto: 

0 gran bontà dei cavalieri antiqui! 

Eran rivali, eran di fé diversi; 

£ si &entian da gli aspri colpi iniqui 
Per tutta la persona ancor dolersi, 

E pur per selve oscure, e calli obliqui 
Insieme van senza sospetto aversi. 

Senonché Ferraù non è uomo da lasciarsi vincere a 
parola, e si vien pertanto un’ altra volta alle mani, colla 
peggio del gigante, che mal per lui tenne f^rmo contro 
le ragioni teologiche di Rolando, e perdette cosi final- 
mente la vita sul campo. Una missione di questa fatta 
come era da aspettarsi, scoraggia tutti gli altri pagani, 
tanto che non avvi più chi adisca contendere il prin- 
cipato di Carlo, d quale quindi può a posta sua visitare 
la Spagna, e venerale il sepolcro di S. Jacopo, conver- 
tendo 1 gentili, 0 trucidandoli, se non consentano di se- 
guire i religiosi avvertimenti. La missione dei dodici pa- 
ladini mira allo stesso termine, cioè quello di propagare 
il Cristianesimo , ma giovasi di armi diverse da quelle 
dei primi Apostoli. 

La rovina del grande imperatore doveva originarsi 
da dove men giusto era, cioè dal tradimento di un ri- 
baldo, ossia Ganellone di Maganza, il quale, unitosi con 
Marsilio, re di Saragozza e Beligando, suo fratello, fa 
sacramento di sterminare l’ esercito di Carlo , siccome 
avvenne appunto nella famosa stretta di Roncisvalle, ove 
niorirono in gran parte i paladini, e Rolando istesso , 
che é per valore il secondo personaggio della grande 
epop^. Il fatto è tanto importante, che noi ci credia- 
mo in debito di ricopiarlo dalle stesse parole di Turpi- 
no, le quali vedremo in seguilo U'adotle e abbeUite nel- 
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le stanze del MorgarUe maggiore. Rolando adunque, do- 
po avere fallo le più mirabili prove « aveva ancora (co- 
sì Turpino) una certa sjrada sua, bellissima di lavoro , 
incomparabile di loglio, inllessibile e splendida , che si 
nomava Durenda, il che viene a significare duro colpo. 
Ed egli avendola sguainala , e tenendola fra mani , c 
conleii piandola, con voci largrimose cominciò a dire : 
0 bellissima spada ... chi userà più di tua virtude ? 
chi li possederà per l’ avvenire ? . . Qualunque abbia una 
tale ventura saià invincibile , nè avrà spavento di ne- 
mici, nè vinto fia da incantesimi, come quegli che sarà 
sicuro di essere aiutato da Dio. Per te i Saraceni furono 
distrutti , la cristiana legge glorilìcala . . Quante volle 
per te non vendicai il sangue di Cristo ? quanti nemici 
non uccisi ? quanti Saraceni per te non trucidai P . . . 
E dicendo cositfatte cose , per timore non venisse ap- 
punto a mano degl’ infedeli , percosse con essa in un 
gran sasso, con Ire colpi; il sasso ne fu diviso per mez- 
zo, ma la buona spada non si ruppe. » 

Ora , essendo le cose ridotte a questo mal termine , 
Rolando suonò ancora una volta il corno, per avere chi 
lo aiutasse: ma Ganellone avea preso troppo bene le sue 
misure , perchè egli potesse liberarsi dalle insidie. Ro- 
lando allora abbandonossi, raccomandando 1’ anima sua 
alla misericordia del Signore , » Ed ecco, mentre l’a- 
nima del cavaliere usciva dal corpo, io Turpino, tro- 
vandomi nella valle con Carlo inteso quel giorno , cioè 
decimosesto delle calende di luglio, a celebrare la mes- 
sa dei morti, i-apito in estasi udii alcuni dei cori eterei 
che cantavano; ed io non sapevo che signilicasse lutto 
questo. Senonchè, allorquando gli angelici spiriti furono 
passali in allo , volando , vidi subito dietro venir lom 
una negra falange di soldati, quasi in (mella di fuggi- 
re dopo aver fatto preda. Alla quale volsi la parola, e 
dissi; — Che portate ? — Noi portiamo ( risposero essi 
ad una ) f anima di re Marsilio all’ inferno; mentre Mi- 
cliele con molti de' suoi recano al cielo un albo guer- 
riero. » — Questo giieiTiero era Rolando. 
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PULCI, BOIARDO E DERNI 


LEZIONE XXL 

Sommario, — La forma nuova ddC epopea romanzesca 
si deriva dalla condizione istessa dei poeti. — Diverse 
maniere temile in ciò da essi. — Àr qual ragione 
questa nuova epopea si dicesse romanzesca. — Luigi 
Pulci. — Se il MorgarUe sia un poema serio o hemie- 
sco. — Cenno sul poema — stile — esempi. — Mat~ 
leo Boiardo e f Orlando innamorato. — Difetti e pregi 
di questo poema — Rifacimento del Bemi, ed esempli. 

Interrogando i poeti dell’ antichità noi vi abbiamo, o 
giovani, incontrato un singolarissimo raffronto colla mi- 
tologia dell’ epopea romanzesca, e ne trovammo le ra- 
gioni nelfidenlità dellè condizioni sociali, che i medesimi 
effetti riproducevano. Ora, se vi piacerà venirmi dietro 
attentamente , ci verrà veduta ancora una somiglianza 
non men singolare nella forma poetica esterna; il che po- 
trà servire di complemento alle brevi osservazioni della 
(^recedente lezione. 

I rapsodi o cantori che percorrono la Grecia , ralle- 
grando i convegni di quei popoli nuovi col racconto e 
la recita dei poemi d’ Omero , e si raccolgono intorno 
le turbe, per cantar loro la disputa di Achille e di Aga- 
mennone, il colloquio di Ettore e d’ Andromaca, la morte 
di Patroclo, la sfida di Menelao, e cosi via; non hanno 
infatti qualche cosa di somigliante ai menestrelli: tro- 
vatori e giullari , che nel Medio Evo passano di corta 
Cereseto Vol. 1 23 
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in corte, di castello in castello, celebrando le imprese 
di Rolando, duca d'Ànglante, il suo duello con Ferraù, 
la presa di Saragozza , la giornata campale e terribile 
di RoncisvallePlmmaginate dentro al pensiero vostro quel- 
le coi ti d’amore, quegli splendidi tornei e giostre, quelle 
principesche brigale, le poetiche tenzoni e le danze, di- 
pinte con tanto lusso di colori nei romanzi, e poi fin- 
gete l’arrivo di uno di questi cantori nomadi, che pon- 
si nel mezzo, apparecchia colle armonie del suo liuto 
l’animo degli ascoltanti, e ciò daravvi una qualche spie- 
gazione delle fornie nuove prese dall’epopea. Ogni canto 
diventa, per cosi dire, un poemetto separalo dal rima- 
nente, il quale deve contenere un’ azione sua, che co- 
mincia con un esordietlo, atto a conciliare l’attenzione 
dell’ uditore , e si chiude con una licenza nella quale 
chicdesi ora un segno d’ applauso, ora un regalo e ora 
finalmente anche la limosina. Talvolta il poeta prenderà 
I le mosse da una invocazione al Signore, ovvero alla Ver- 
gine, la quale potrà ben parervi quando slegata dal coipo 
del racconto, quando anche sconcia, ponendo mente alle 
avventure narrate nel corso del canto medesimo, e pure 
non mancherà d’ una certa ragione se piacciavi con- 
siderarla relativamente alle bizzarre costumanze del tem- 
po. Più spesso questo o quel cantore , promettendo di 
ripigliare il suo tema il dì venturo, comincierà colla de- 
scrizione dell’ alba, e terminerà con quella della notte; 
e cosi via di questo passo. Quanto all’ addentellato poi 
fra r uno e l’ altro racconto voi dovete cercarlo più nel- 
Tinsieme della trama romanzesca che nelle singole [lar- 
ti; conciossiachè la legge dell’unità, come più sopra di- 
mostrammo , voglia essere intesa qui molto più laica- 
mente che alU’ove. Dei temi della cavallerìa avvenne quello 
die della guerra Troiana, che forni la tela all’ejxipea, gli 
avvenimenti compassionevoli alla tragedia, le allusioni e gU 
esempi alla lirica, e fu, direi, quasi l’unica miniera di cui 
arricchissi la greca e la latina poesia. 

Ora gli usi e le foimole prese a principio dai poeti 
romanzeschi, furono poscia più o meno coslanlemenlo 
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sedile da quelli che vennero dopo, quantunque e i tempi 
e Te circostanze fossero di lunga mano cangiate; impe- 
rocché codesti modi e forme in tutto sulle piime acces- 
sorii, divenivano quindi in certa guisa sacramentali epro- 
prie del genere; né si potevano lasciare senza far qual- 
che guasto alla originaria fìsononiia. Di ciò doveva te- 
nersi conto, volendosi ragionare degli epici nostri; e al- 
lora non si sarebbero per esempio accusati e il Pulci e 
r Ariosto, perché non usassero incominciare come Omero 
e Virgilio. Quando il Petrarca scriveva il Canzoniere , 
ì tempi di Dertram’del Bornio erano di lunga mano can- 
giali, e futtavolta e’ conservava la forma delle canzoni 
provenzali , che anch’ esse ritenevano in qualche parte 
quelle deH’epica, I trovatori come i novellieri ordinaria- 
mente esordivano , chiedendo attenzione all’ uditorio , e 
poi nella stessa maniera si congedavano , o indirizzan- 
dosi agli uditori medesimi, ovveramente alla canzone , 
come nella seguente del Petrarca, per citare un esempio 
qualunipie siasi; 

Canzone, io t’ ammonisca 

Che tua ragion cortesemente dica; 

Percliè fra gente altera ir li conviene ecc. 

Il Pulci fecesi per conto sno una legge d’incominciare I 
e chiudere sempre con una preghiera; e bastivi una sola ' 
citazione per tulle, ricavata dal primo cauto, nel quale 
si fa stranamente a tradurre i primi versetti del Vangelo 
di s. Giovanni, dicendo: 

In pi’incipio era il Verbo, appresso Iddio 
ài era Iddio il Verbo, e ’l Verbo lui: 

Questi era nel principio al parer mio, 

E nulla si può far senza costui: 

Però, giusto Signor l'cnigno e pio 
Mandami sol un degli Angoli tui. 

Che m’accompagni, e rediimi a 'memoria 
Una famosa antica e degna storia 
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In sul fine poi, inlerrolla la narrazione, cosi chiude il 
canto, dicendo; 

Come io dirò ne la seguente istoria: 

Di mal vi guardi il Re de l’ alta gloria. 

Il Boiardo e TArioslo, deviando un poco dall’uso più co- 
mune, per acconciarsi meglio ai tempi, ritengono fedel- 
mente la finale o congedo, e incominciano con qualche 
pensiero morale o ritlessione sulle avventure narrate, o 
su quelle che mano a mano verranno mcconlando. In 
quella vece Bernardo Tasso tenevasi al più facile costu- 
me di schiudersi la via con una descrizione dell’aurora 
in principio c quella della sera in sul fine; descrizioni 
che egli seppe con rara fecondità, e a quando a quando 
mollo felicemente, variare cento volle, quanti appjtinto 
sono i canti del suo Amadigi. Questa forma convenzio- 
nale, che è approvata dall’ uso, giustifica per un’ altra 
parte quelle anomalie, per così esprimermi, che differen- 
ziano questa dall’ antica forma dell’ epopea; le brusche 
interruzioni, le rapide e inaspettate mutazioni di scena, 
i frizzi proprii della satira, le gaie leggende, che sono 
cosa dei novellieri, quel fare a quando a quando che è in 
uso nelle cose del volgo, le frequentissime allusioni ai tempi 
presenti, e infine quelle invenzioni grottesche di diavoli, di 
maghi e d’incantesimi, puntellale da citazioni di crona- 
che, forse non mai esistite, e di poemi antichi , come 
usei-ebbcsi in una storia, dove si trattasse di chiarire un 
punto di controversia qualunque siasi. Il popolo facile 
ad annoiarsi d’un tuono sempre allo ed eroico, rall> 
gravasi e beveva con entusiasmo la narrazione di quelle 
fantasie più accessibili e volgari, piacevasi di quei rapili 
voli, mei’cé i quali si congiungevano gli antichi ai tem- 
pi moderni , la propria vita a quella di quei simbolici 
e giganteschi cavalieri. In prova di che noi possiamo af- 
fermare che il Boiardo, il quale prese la cosa troppo sjl 
serio, non sarebbe vissuto, se più lardi il Berni con quii- 
r umore faccio e con quella grazia di stile che ogmn 
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conosce, non avesse rallegrala la severità soverchia del- 
r Orlando innamorato. Il Boiardo, come j»' ora vedre- 
mo, credette di sollevarsi così all* epica dignità, e non 
si accorse intanto della difierenza fra le due scuole. In 
quella, cioè nell’ antica , il poeta non entra in iscena 
se non quanto è mestieri a cliiarire i fatti e preparare 
il dramma; in questa, ossia la nuova, egli é, per cosi 
dire, un personaggio principale; conduce a mano i suoi 
eroi, ve li segna a dito, aggiungendo note e commen- 
ti, secondo tornigli meglio, senza prendersi un pensiero 
al mondo di celarsi dietro la scena , ma indirizzandosi 
anzi agli uditori a faccia scoverla, in lermiipendo l’azio- 
ne, ripigliandola o mutandola, come piace a sè, e come 
talenta a cui egli favella. Veramente con questo metodo 
era facile a scivolare nella satira, a rompere neH'osceno 
e nello scurrile; e noi vedremo come ciò desse luogo alle 
contese e ai dubbi , se questo e quel poema fosse da 
dirsi 0 serio' o bernesco, epico o satirico; questioni e dubbi 
che si sarebbero evitali, consultando prima la storia che i 
precetti della reltorica, imparati sui banchi della scuola. 

Ancora si fecero molle congetture, e con lungo stu- 
dio si ricei-cò, perchè questa nuova manieia di epopea 
prendesse nome di romanzesca. La risposta non era per 
altro malagevole, quando gli scrittori di storia letteraria 
non si fossero piaciuti di sottilizzare soverchiamente, pen- 
sando di segreti accorgimenti a cui i poeti per avventura 
furono ben lungi dal mirare. Siccome questo genere di 
racconti (parmi la sentenza più semplice e vera) comin- 
ciò a prevalere durante il primo periodo e la formazione 
delle lingue nuove, disegnale con generale denominazione 
lingue rontanze, così anche la nuova epica si disse romanza 
0 romanzesca ; e romanzeschi perciò tutti quei poemi che 
narravano le avventure dei^^valieri della Tavola rotonda. 

Ma checché sia di tulto^ueslo, cioè tanto della que- 
stione delia forma, quanto di quella del nome, i ro- 
manzi della cavalleria, quantunque rappresentino l’indole 
d’una età ed un’epoca importante nella storia della ci- 
viltà moderna; in quella delfarle non avrebliero valore. 
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0 sarebbero appena mentovati da qualche erudito, se di 
quelle gaie invenzioni impadroniti non sì fossero alcuni 
egregi e nobilissimi podi, i quali tramutarono le rozze 
leggende in maravigliosi poemi, e vi apposero, per eter- 
narli , il suggello sacro ael genio. Così sarebbe avve- 
nuto delle inumerabili visioni, che aiutarono l’ispirazio- 
ne deir Allighieri, quando egli non avesse lordato no- 
me colla produzione ilella Divina Commedia. È un’ os- 
servazione, che già mi occorse di fare, e che ripeto vo- 
lentieri, alBnchè non vi paia, o giovani , che io spen- 
dessi tropfìe parole intorno alle oscure leggende, e agli 
umili inizii dell’ epopea romanzesca , prima di venire , 
come ora faremo, ai poeti illustri, che le avvivarono colle 
opere loro. — Cominciamo dal più antico fra i maggio- 
ri, lasciando alle grandi e compiute istorie di letteratu- 
ra, l’accennare anche di quei mediocri, che spianarono 
la via. Imperocché se é molto profittevole il vedere da 
quai piccoli semi si originassero talvolta le opere più il- 
lustri, e siccome i grandi ingegni sapessero quei semi 
fecondare; é cosa però, che richierlendo troppe ricerche 
c troppo pazienti, non si può fare che assai leggermente 
neU’ambilo della scuola. Ci giovi quindi Taverne toccato 
solo, per lasciarci agio maggiore al commento dei sommi. 

Luigi Pulci, uno de’gai commensali di Lorenzo il Ma- 
miifico, entrò nella gloriosa carriera, e se non il primo, 
fu quello che già più degnamente tentasse di ordinare 
in un poema regolare le avventure sparse senza grande 
arte per entro i romanzi della cavalleria. Il Morgante wwtv- 
giore sottostà invero di lungo tratto all’ Orlando delTA- 
riosto; ma niuno innanzi al Pulci avea neppure saputo 
a piene mani versare al pari di lui i fiori più eletti del 
Parnaso in quelle favole informi. 

E prima di liuto si chiese, se il Morgante fosse un 
poema serio o berniesco. Né la questione é cosi leggie- 
ra, come altri potrebbe in sulle prime immaginare ; si 
perché ai propugnatori d’ambedue le opinioni non man- 
chino buone ragioni da far valere; e più ancora perché 
accenna e ad essere risoluta richiede indagini storielle 
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della più alla importanza. Quel satirico e a quando a 
quando maligno sorriso, quei frizzi libertini che s’incon- 
t l’ano nel Morgante procedettero da indole propria del 
poeta, dal carattere degli ascoltanti a cui recitava i suoi 
versi, 0 pure da un fermo proposito di « ridurre in bef- 
fa (come afferma il Gravina) tutte le invenzioni roman- 
zesche con applicare opere e maniere buffonesce a quei 
paladini? » In verità il secolo del Pulci e la compa^ia 
della Corte medicea non erano tali da credere seriamente 
alle strane invenzioni della Tavola rotonda ; ma la ca- 
valleria non era neppure cosi caduta in discredito, che 
venir dovesse con un concetto prestabilito derisa in un 
poema scritto per impulso di Lorenzo e della pia Lucre- 
zia Tomabuoni , madre di lui. Non è a negarsi però , 
che la natura gioviale e satirica non facesse di preferenza 
inclinare 1’ autóre a quella maniera di poetare beffardo, 
se mi consentite 1’ espressione, a quella spezie di spre- 
gio, per non dire cinismo , che traspare nei versi del 
MorgmUe, tanto che la religione medesima non va esente 
dai colpi suoi. La religione anch' essa è dal Pulci ado- 
perata nella maniera più bizzarra , e non di rado con 
• una licenza da offendere gli animi anche meno timora- 
ti. Ma oltre a che siffatto abuso delie idee religiose è co- 
mune eziandio ai cronisti e ai romanzieri dai quali at- 
tingeva, vi parrà nella massima parte imputabile alla età 
guasta dalla incredulità e dal libertinaggio del vivere , 
più che a un principio fìsso dello scrivente. Un poema 
di tal natura, scritto colla religione dei vecchi romanzi^ 
non sarebbe stato letto, né poteva piacere ai commen- 
sali della corte pei quali era immaginato; col disprezzo 
e la satira pungente del Don Chisciotte , sarebbe stato 
occasione dt mormorazione e di scandalo: nel primo caso 
non avrebbe evitata la noia; nel secondo non sarebbe- 
si, come un frutto immaturo, gustalo. Il Pulci adunque 
sludìossi di temperare l’una coH’aitra cosa con qual arte 
venissegli fatta maggiore; arte e tempramenlo più lardi 
condotti al sommo della perfezione da quello stragrande 
ingegno dell’ Ariosto. « Non si è ancora deciso (dice By- 
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ron) se il Pulci si avvisasse di volgere o no in deriso 
la religione, che é uno de’ suoi più favorili argomenli. 
A me sembra che un proponimento di lai falla sai'ebbe 
sialo non meno pericoloso ad un poeta che ad un pre- 
te , massimamente in quell’ epoca ed in Italia. >* £ un 
osservazione più profonda di quel che non paia, e pre- 
ziosa assai, j^nsando che ci viene dall’ Autore, il quale 
nei versi del Morganle cercava il tuono insultante e il 
riso cinico del Don Giovanni. 

Ma quale é il tema di questa epopea ? — Moi’gante, 
r immane giganlaccio, che pur dà nome al poema, non 
è che un personaggio accessorio, mentre i veri prota- 
gonisti sono e Orlando e Carlomagno contra i quali so- 
no ordite tutte le trame di Gano e dei Maganzesi per 
trarli a rovina. È la solila orditura dei romanzi, che 
prese il nome da uno dei più strani personaggi. 

Gano incomincia dallo spargere alcuni dubuii insidiosi 
contro di Orlando, il quale, non sapendo vincere il pri- 
mo impeto dell’ira, si allontana e viaggia per Pagania, 
dove si avviene a liberare prima di lutto un convento di 
monaci, insidiali e oppressi da tre giganti, due dei qua- 
li vengono uccisi , mentre il terzo o paura lo locclii , 
0 ravvedimento sincero lo converta alla lede cristiana. 
Nell’ analisi della cronaca di Tarpino ci venne veduto 
che quei guerrieri dei romanzi erano ad un tempo gran- 
di maestri di spada, e ardenti missionarii. Questo gigan- 
te convertito é Morganle, il quale , venuto una volta , 
qualunque ne sia la cagione, alla vera credenza, si ri- 
solve di espiare la malvagità della vita passata, combat- 
tendo per Cristo, e seguendo Orlando , il primo baro- 
ne della Cristianità. Perlocchè armatosi all’ uopo d’ un 
grande battaglio di campana, si avvia insieme a lui on- 
de cercare ventura, e segnalarsi per nuovo zelo e pro- 
ve di valore. 

In questo mezzo i paladini di re Carlo muovono in 
traccia di Orlando, dolenti che sono dell’ assenza di quel 
principalissimo sostegno della causa vera. E qui sarebbe 
lungo assai, e malagevole a dirsi in pochi cenni, quan- 
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te e quali siano le avventure in cui si avvengono da 
una parie i due pellegrini, e dall’ altra i cavalieri, er- 
ranti in traccia di essi, le battaglie, i duelli, gli incan- 
tesimi, e i pericoli sempre rinascenti, e sempre superali. 
11 traditore Aiaganzese , origine di questa dispersione , 
alla sua volta però non dorme, per cogliere tutto il frut- 
to di sua mala opera ; imjierocchè a misura che vede 
guastarsi una trama ne ordisce una seconda più rea e 
più {lertida della prima; Un die non gli venga tessuto 
il gran tradimento insieme a re Marsilio ; per cui il 
fiore dei paladini , còito al passo di Roncisvalle, vien 
quasi per intiero distrutto. Cionondimeno per quanto sia 
grande la rovina , essa , come era da prevedersi, non 
accade senza una tale e cosi spaventosa vendetta , che 
terra di Pagania non se ne riavrà per lungo tempo. Or- 
lando fra gli altri nuota nel sangue nemico prima di 
spirare la sua grand' anima; e Gano, attanagliato poco 
dopo dal popolo di Parigi, riceve a vicenda la mercede 
che ben dovevasi al commesso delitto. 

Tale è 1’ orditura del Morqante, il quale se non per 
la ragionevolezza della invenzione e 1’ avvedutezza del- 
la condotta, merita d’ essere studialo attentamente j*r 
la dorizia della lingua sempre tersa, linda, facile e pie- 
ghevole ad ogni maniera di narrazioni. Lello pochissi- 
mo, per uno delle solile ingiustizie , dopo le maravi- 
glie dell’ Orlando furioso, lo studio del Marcante riusci- 
rà però di grande utilità a chi si piaccia di farlo atten- 
tamente nelle sue diverse prti, a chi si diletti di far te- 
soro di molli modi schietti e veramente italiani, di cui 
è pieno. Spesse volte vi accadrà di vedere che il Poeta 
nasconde una e non comune perizia nel colorire sotto 
quell’apprenle sua noncuranza; vi verrà molle volte sco- 
perto io studio grande e amoroso che il Pulci avea fatto 
della Divina Commedia, da cui toglie dì peso più versi 
e infìnile frasi; vi verrà scoverto il poeta e 1’ artista sotto 
la veste del cortigiano e del giullare. Quando, e sempre 
senza farne le viste , abbandona quel suo fare rimesso 
egli ptrà all’ uopo spiegare in alto il volo; foroir delle 
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ottave non indegne del Furioso e della Gerusalemme , 
e dipingere alcune scene bene immaginate e condotte con 
arte, le quali vi compenseranno di molte scurrilità , c 
deir indegno abuso delle cosesitcre, che deturpano tutto 
il lavoro , e gli vennero meritamente rimproverale. 1 
cai'atteri dei personaggi se non sono ancora scolpiti a 
perrezione, cominciano per altro a rotondarsi, e ad ac- 
quistare una tisonomia distinta e propria. Lasciate che 
un’ altra mano, la mano maestra di Messer Lodovico , 
dia loro 1’ ultimo tocco, e voi vedrete uscir quel popo- 
lo nuovo di eroi così variamente , e così distintamente 
improntalo, lo so bene che il merito principiale, e che 
la somiglianza dei ritratti risalta per l’ appunto da que- 
sti tocchi ultimi e risoluti; ma non vi parrà piccolo me- 
rito r avere già abbozzalo con mano tanto ii-anca, che 
poco bastar potesse a giungere alla perfezione. Oltre a 
che di certe creazioni, come sarebbero a rao’ d’ esempio 
e il Morgante e il Murgulte, non è debitore che al pro- 
prio ingegno; e noi ne cercheremo le perfezioni artisti- 
che, se, dopo d’ aver tracciata questa istoria , potremo 
prose^irla , venendo a considerare a parte a parte le 
poetiche bellezze dei maggiori maestri. Per ora , non 
essendo in nostra mano lo allungarci di più , basti al 
nostro proponimento, lo aggiungere senz’ altri commen- 
ti almeno la citazione di un brano dove narrasi la mor- 
te di Orlando nelle strette di Roncisvalle. Da pochi linea- 
menti non si può rigorosamente dedurre il tutto di un 
quadro; ma quelli scelti da noi ci paiono tali da carat- 
terizzare suflìcientemente T autore Morganle , e da 
farvi vedere manrfestamente coll’ esempio quale possa tra 
le mani d’ un artista divenire la pallrda narrazione del 
romanziere, che udiste nelfantecedente lezione. 

# 

Or qui comincian le dolenti note; 

Orlando essendo in terra ginocchione, 

Bagnale tutte di pianto le gole. 

Domandava a Turpin remissione; 

E cominciò con parole divole 
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A dirgli in atto di confessione 
Tutte sue colpe, e chieder penitenzia : 

Che facea di tre cose coscienzia. 

Disse Turpin: Qual é la prima cosa? 

Rispose Orlando: Maieslalis laesae; 

. Jd est in Carolo veì'ba inùtriosa: 

E r altra è la sorella del Marchese 
Menata non aver come mia sposa: 

Queste son verso Dio le prime offese: 

L’ altra un peccato che mi costa amaro. 
Come ognun sa: eh’ io uccisi Donchiaro, 
Disse Turpino: E’ ti fu comandato, 

E piace tanto a Dio f obbedienzia. 

Che ti fia facilmente perdonalo: 

Di Carlo e de la poca reverenzia, 

10 so che lui se 1’ ha sempre cercato; 

D’ Alda la bella se in tua coscienzia 
Sono state tue opre e pensier casti. 

Credo che questo appresso Dio ti tosti. 

Hammi tu altro a dir che ti ricordi ? 

Rispose Orlando: Noi siam tutti umani, 
Superbi, invidiosi, irosi, ingordi. 

Accidiosi, golosi e in pensier vani. 

Al peccar pronti, al ben far ciechi e sordi: 
E così ho de’ peccati mondani. 

Non aver per pigrizia o mia socordia 
L’ opere usale di misericordia. 

Altro non so che sien ))eccali gravi. 

Disse Turpino: E’ tosta un Paternostro, 

E dir un Misererò, o vuoi Peccavi: 

Ed io ti assolvo per f ollicio nostro 
Del gran Cefas che apparecchia le chiavi, 
Per collocarci ne . lo eterno chiostro; 

E poi gii delle la benedizione: 

Orlando allora fe’ questa orazione. 

0 Redentor de’ miseri mortali, 

11 qual tanto per noi ti umiliasti. 

Che non guardando a’ tanti nostri mali. 
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In queir unica Vergine incarnasti, 

(luci di che Gabriele aperse J’ ali, 

E r umana natura rilevasti: 

Dimetti il servo tuo come a le piace. 
Lasciami a le. Signor, venire in pace. 

Alda la bella mia ti raccomando; 

La qual presto per me fia in veste bruna; 
Che s’ altro sposo mai torrà che Orlando, 

Eia maritala con miglior fortuna; 

E poicliè molle cose li domando. 

Signor, se vuoi eh’ io ne chiegga ancor una; 
Ricordali del tuo buon Carlo vecchio, 

E di questi tuoi servi in eh’ io mi specchio. 
Poi eh’ Orlando ebbe delle le parole 
Con molle amare lagrime e sospiri. 

Parve Ire corde o tre linee dal sole 
Venisser giù come mosse da Iri. 

Rinaldo e gli altri slavan, come suole 
Chi padre o madre ragguarda che spiri; 

E ognuno tanta contrizione avea. 

Che Francesco alle. Stimmate parea. 

Intanto giù per quel lampo apparilo 
Un certo dolce mormorio soave, 

(^ome vento talvolta fu sentito, 

Venire in giù, non qual materia grave: 
Orlando slava attonito e contrito; 

Ecco queir Angel eh’ a Maria disse Ave, 

Che vien per grazia de’ superni Iddei, 

E disse un trailo: Viri Galilaei. 

Poi prese umana forma, e in aria stelle; 

E innanzi al conte Orlando inginocchiato. 
Disse queste parole benedette: 

Messaggio sono a te da Dio mandalo, 

E son colui che venne in Nazaietle, 

(juando il vostro Gesù fu incarnalo 
Ne la Vergine santa, che dimostra 
(Juanf ella è in dei sempre avvocala vostra. 
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E poich’ io amo assai 1’ umana prole, 

Come piace a chi fece quel pianeta, 

Ti porterò lassù sopra quel sole. 

Dove r anima tua iia sempre lieta; 

E sentirai cantar nostre carole. 

Perchè tu sei di Dio nel mondo atleta, 

Vero campion, perfetto archimandrita 
De la s\ia greggia, senza te smarrita. 

Sappi che in ciel fu ben esaminata 
La tua giusta devota orazion latria, 

Che a tutti i santi e a gli angeli fu grata, 
Sendo tu citladin di quella patria, 

E perché la sua insegna hai onorata 
E spento quasi in terra ogni idolatria, 

Dio ti esaudirà pe’ tuoi gran meriti; 

Che scritti son tutti i tempi preteriti. 

Però che l’ ha veduto giovinetto 
A Sutri ove più volte perturbasti 
La corte del tuo Carlo a tuo diletto, 

E ciò che in Aspramente adoperasti, 

E in Francia e poi in Spagna; e Sansonelto 
E tanti nelle Mecche battezzasti, 

E riducesti al Figliupl di Maria 
Gerusalemme, Persia e la Soria. 


Alda la bella che hai raccomandato 
Tu la vedrai nel ciel felice ancora. 
Appresso a quella sposa collocala 
Che il monte santo Sinai onora, 

E di gigli e di rose coronata 
Che non creò vostro Ariete o Flora; 
E serverà la veste oscura e ’l velo, 
Infin che a te si rimariti in cielo. 

Carlo pe’ meriti suoi devoti e giusti 
Conlirmato è nel corno de la croce. 
Con Josuè con tutti i suoi robusti, 

D’ accordo tutti in ciclo a una voce: 
E tu sarai con lui qual sempre fusti: 
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Vedi quel sol die parea si veloce, 

Che non si cala a l’ ocean giù in fi’elta, 
E già venti ore il tuo Signore aspetta. 


Così posto in silenzio le parole. 

Si diparti questo messaggio santo; 

Ognun piangeva e d’ Orlando gli duole; 
Orlando si levò su con giiin pianto, 

Ed abbracciò Rinaldo quanto e’ vuole, 
Turpino e gli altri; e adorato alquanto, 
Parea proprio Geronimo quel fosse. 

Tante volle nel petto si percosse. 

Era a vedere una venerazione, 
iN’wnc dimillis mormorando seco. 

Come disse nel tempio il buon vecchione; 
0 Signor mio, quando sarò io leco? 

L’ anima è in career di confusione: * 
Lìbera me da questo mondo cicco: 

Non per merito già, per grazia intendo; 
Nelle tue man lo spirto mio commendo. 


Orlando ficcò in terra Durlindana, 

Poi r abbi'acciò. e dicea: Fammi degno, 
Signor, eh’ io riconosca la via piana; 
Questa sia in luogo dì quel santo legno. 
Dove pali la giusta carne umana; 

Si che il cielo e la terra ne fe’ segno; 

E non senza allo mistero gridasti: 

Eli, Eli; tanto marlir portasti. 

Così tutto serafico al ciel fisso. 

Una cosa parea Irasiigurata, 

E che parlasse col suo crocefisso: 

0 dolce line, o anima ben nata! 

0 santo veahio, o ben nel mondo visso! 
E finalmente la lesta inclinala; 

Prese la terra, come gli fu detto; 

E r anima spirò dal casto petto. 

Ma prima il corpo compose a la spada. 


_Diqiti.’ .h y )(j^ , 
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Le braccia in croce, e il pello al porno Gito. 

Poi si senti un luon, che par che cada 
Il ciel che cerio allor s’ apei'se al gilto: 

E come nuvoletta che in su vada 
In excelsis Istael, cantar, d’ Egitto 
Sentito fu dagli Angeli solenne. 

Che si conobbe al tremolar le penne. 

Poi ap^ri molle altre cose belle, • 

Perchè quel santo nembo a poco a poco 
Tanti lumi scopri, tante Gammelle, 

Che tutto r aer pareva di foco, 

E sempre raggi cadean da le stelle; 

Poi si senti con un suon dolce e roco 
Certa armonia con si soavi accenti, 

Che ben parea d' angelici strumenti. 

Turpino e gli altri accesi d’ un fervore 
Eran, che ognun già non parea più desso; 

Perché quel foco de lo elenio amore. 

Quando per grazia ci si fa più presso. 

Conforta e scalda si 1’ anima e M coro. 

Che ci da forza d’ obbliar sé stesso; 

E pensi ognun quanto fosse il lor zelo. 

Veder portarne quell’ anima in cielo. 

'E dopo lunga e dolce Salmodia, 

Ad alla voce udir cantar Tadeo; 

Salve Regina, Virgo, alma Maria; 

E guardavano in su come Eli.seo, 

Qaando iJ carro innalzar vide d’ Elia; 

0 come tutto stupido si fea 

Moisè, quando il gran subo gli apparve, 

Insin che alGne ogni cosa disparve. 

Il secondo poema che divise con quello del Pulci l’o- 
nore d’avere ispirala la musa dell’ Ariosto , e suggeriti 
eziandio personaggi, nomi ed avvenimenti, si è ^Orlan- 
do innamorato di Matteo Boiardo, duca di Scandiano nel 
Ferrarese. 

^on avvi per avventura più ampia trama epica di quei- 
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}a deir Orlando, essendosi 1’ autore , a quel che pare , 
proposto di esaurire tutto quanto il cielo delle leggende 
cav’allerescbe, quantunque, ad onta dei sessantanove canti 
già stesi, uom^non sappia ragionevolmente asserire quale 
sarebbe stato il termine fisso, e Io scioglimento del poe- 
ma. Su (juesta, come or or vedremo, ordì la sua tela 
r Ariosto, il quale certamente non si tenne in debito di 
cercare quale fosse l’intenzione finale del Boiardo. Tut- 
tavia quel tanto solo che abbiamo è più che sufficiente 
a manifestar nell’autor àeW Orlando una ricca e feconda 
immaginazione e una varietà inesauribile nel disporre ed 
intrecciare le molte scene; ma ebbe il torlo, come già 
dicemmo, di prendere la cosa troppo sul serio , e di te- 
nersi, forse coir intendimento di ooreggere le scurrilità 
del Pulci, soverchiamente in sul tirato con un tuono ed 
una severità che mal si convengono a questa gaia ma- 
niera di epopea. Sembrami che il Boiardo (se mi è le- 
cito questo paragone) potrebbe negli ordini della poesia, 
assomigliarsi a Francesco 1 di Francia in quelli della po- 
litica. Il quale aggirato dalle arti subdole di Carlo quin- 
to, credeva di potere risuscitare i tempi favoleggiati della 
cavalleria. L’ eroismo cavelleresco del re metteva in pe- 
ricolo la Francia; come la serietà soverchia del poeta , 
rendeva pesante 1’ epopea òcWOiiando innamorato ; pe- 
rocché questa istituzione del Medio Evo, presa troppo al- 
la lettera era tenuta meritamente siccome una pedante- 
ria. Del rimanente, anche avuto riguardo ai romanzie- 
ri antichi, è ben vero che essi avevano piena fede nel- 
le narrazioni dell’ epoca; ma non si tenevano perciò in 
debito di sbandirne lo scherzo, le allusioni contempora- 
nee, le satire ; e di questi elementi il Boiardo, a non 
volere falsare il genere, doveva tenere qualche conto. 

Il Gravina, geloso amante della classica antichità, si 
avvisò che non dalle imitazioni dell’ epopea romenzesca 
traesse il Boiardo 1’ orditura del suo poema , « ma da 

mollo più limpida e lai'ga vena cioè da’ Greci e 

Latini, nel cui studio era versato, senza che ai torbi- 
di torrenti provenzali dovesse ricorrere. » Questa opi- 
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Rione che ad ogni piè sospinto è dal I^octa stesso for- 
malmente smentita, non veggo di quali ragioni potreb- 
be poi dal valoroso critico puntellarsi. L’ oi’ditura gene- 
rale, il congegnamento delle parti, il genere istesso dei 
fatti, discoixlano dalla casta sobrietà dei Classici, e dalla 
semplicissima architettura preferita da essi.lo so bene che 
il Panteon e la cattedrale di Strasburgo , il Filotlete di 
sofocle e il Macbeth di Shakspeare hanno dei punti fonda- 
mentali in cui si assomigliano; ma pare compongono due 
generi di produzioni artistiche che non si possono nelle 
jKirli loro ravvicinare. Ciò che veramente manca al Boiardo 
è la gaiezza dei modi, la scorrevolezza della verseggiatura, 
la licschezza della lingua e del colorito, quale dovea trar- 
la da una più perfetta conoscenza di quei nuovi guer- 
rieri, di quelle fantastiche creazioni dei romanzieri, non 
rinunziando per conto alcuno a quei facili e capriccio- 
si trapassi dal serio all’ allegro, dal grave al berniesco, 
dal tragico al comico, che sono tutto proprii di queste 
narrazioni. Porse la mancanza del tempo non gli con- 
senti di dare 1’ ultima mano alla grande opera; ma, per 
quanto io ne penso , egli non avrebbe però rimediato 
mai ad uno sconcio che in lui si deriva dalla natura se- 
vera del suo medesimo ingegno, e dal non avere abba- 
stanza sentito il suo tema. Ancora mi nasce il dubbio 
se nell’ encomio prodigatogli dal Gravina , non debita 
cercarsi la vera ragione dell’ error suo, e se il pensie- 
ro di avvicinarsi di troppo ai Classici non nuocesse mollo 
alla libertà del poeta. Questo è certo che se una mano 
pietosa non fosse venuta in soccorso, 1’ Orlando inna- 
moralo sarebbe a’ di nostri caduto in uno perfetta obli- 
vione. 

A quest’ ojera si accinse Francesco Demi con quella 
stupenda sua piacevolezza di stile, e riuscì (cosa in ve- 
ro mirabile a pensarsi) a far rivivere 1’ Orlando, anche 
dopo gli splendori poetici dell’ Ariosto. Non credo che 
possa citarsi un esempio tanto evidente delia ]>otenza del- 
la lingua in materia di lettere, quanto il rifacimento del 
13crni. Il Gravina succitato in conseguenza dei principii 
. Ceresefo Vol. I 24 


Digiiized by Google 



ARIOSTO 


370 

suoi continua a dire, che egli (il Bcmi) <c F hn voluto 
cangiare in facezia » senza avvertire che se non fosse ai- 
venuto questo, a suo avviso, letterario sacrilegio, ai tem- 
pi suoi il nome del Boiardo sarebbe stato solamente no- 
to agli eruditi. Che vale la potenza dell' invenzione, la 
magnificenza dei pensieri senza il fascino della parola P 
La gravità epica del Boiardo vi affatica e vi annoia ; men- 
tre, quando vi rimettete a leggere quelle meilesime nar- 
razioni 0 ritoccate o rifatte dalla nuova penna, voi te- 
nete dietro piacevolmente al poeta, maravigliando di tro- 
vare un cammino coperto di rose, dove pocanzi abbon- 
davano cosiffattamente le spine. Ma questa mii'acolosa 
trasformazione non menoma per altro il merito vero del 
Boiardo, che ó quello dell’invenzione. Egli diede la ma- 
teria, il Bemi aggiunse la forma ; l’ uno compose 1 ’ e- 
diOzio, r altro lo perfezionò. Nella storia delle nostre let- 
tere credo che questo sia un esempio unico. L’ impre- 
ca dei Berni ha qualche cosa in sé di faticoso c pedan- 
tesco ; ed é in verità cosiffatta che senza un ingegno 
tanto più originale, quanto Y opera era più prosaica, e- 
gli avrebbe senza diiobio fallilo, siccome per I’ appun- 
to accadeva al Domenichi, mediocre rifacitore, e all’ A- 
goslini che proponevasi la più agevole impresa di pro- 
seguire la tela dell’ Orlando, (a) 

E qui, 0 giovani egregi, non vi attenderete una mi- 
nuta analisi del vasto poema, a cui vorrebbesi una delle 
più lunghe lezioni senza che riuscisse perciò delie più 
fruttuose. Piacciavi pertanto che io chiuda oggidì, reci- 
laniovi un brano del poema citato, quale appunto fu 
leggiadramente rifuso dal Berni ; e tanto vi basti jx?r oia 
come saggio della invenzione del Boiaixlo, e del rifaci- 
mento dei traduttore. 


(a) Sembra che fosse vezzo dei tempi il riprodurre 
in islile faceto le opere serie. Anche i poemi antichi 
si voltarano in Bernesco come Virgilio ed Omero di cui 
vi. è la Iliade Giocosa del Loredana, 
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Io non son si ignorante, nè sì dolio, 

Ch’ io possa dir d’ amor, nè ben nè male : 

S’ egli sta sopra, o pur s’ egli sta sotto 
Al giudizio e discorso naturale ; 

Se r uom se stesso induce, e s’ egli è indotto 
Ad essere or umano ed or bestiale ; 

S’ egli è destino, o pur elezione ; 

Se r uomo a posta sua se ’I leva e pone. 
Quando si vede due lori in pastura 
Combatter una vacca, ovver due cani 
Una cagna, allor par che la natura 
Gii sforzi a farsi (quegli scherzi strani : 

Quando si vede poi cYie guardia e cura. 
Occupazione, assenzia ci lien sani 
Da questa peste e sia galanteria. 

Allora elezion par eh’ ella sia. 

Tanti uomini da ben n’ han detto e scritto. 

In lingua greca, latina ed ebrea, 

In Roma già, in Atene, in Egitto ; 

Un lo lien cosa buona, un altro rea. 

Non so chi s’ abbia il torlo o eh’ il diritto. 

Non voglio starmi a metter la giornea ; 

Basta eh’ un male è amor malvagio e strano, 

E Dio guardi ciascun da la sua mano. 

Si voglion questi due cavare il core , 

E poi combatlon , come dir , per nulla : 

Che se 1’ un d’ essi altìn s’ arrende o muore , 
L’ altro ara guadagnalo una fanciulla. 

Combatte Orlando colmo di furore ; 

Quell’ altro Ferroù non si trastulla ; 

Pari è la stizza e la forza e 1’ ardire ; 

Ma il conte Orlando non la può patire. 

Avea, fra I’ altre grandi, una ventura 
Avuta il conte, quando fu fatalo. 

Che nessuno a combatter con lui dura 
'Ire giomi, e sia quanto si vuol barbalo. 

Un sol Don Cliiaro imjlle la scrittura, 

E questo altro soletto aver duralo. 
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Il quale invero il fior fu dei Pagani: 

Onde bisogna ben menar le mani. 

Vannosi addosso a guisa di dragoni, 

Senza compassion, senza pietale : 

Dannosi i più crudeli stramazzoni, 

Le più lìere ed orrcn<le bastonale ; 

Che par che mandi giu saette e tuoni , 
Ouand’ è più il ciel crucciato a mezza stale , 
(jgnun si maraviglia e duole a morte 
D’ aver trovalo un isconlro si forte. 

E nondimeno attende a scaricare , 

Facendo assai rumore e poco danno 
Sangue 1’ un 1’ altro non si può cavare ; 

Ma livide le carni e nere fanno ; 

Che r armi i colpi non posson parare , 

Che ( come ho dello ) spezzale se 1’ anno , 
Anzi trite , anzi polvere n* han fallo : 

Non vuole alcun di lor più pace o palio. 

La festa é per durar più che i oliava , 

Se qualche caso non vi s’ inlromette , 

Nessun di lor vantaggio ancor ne cava, 

E del suo anche molto non vi mette. 

Intanto ecco una donna cavalcare 
Verso di lor ( come fan le stalTelte ) 

A tutta briglia correndo, e gridando : 

Dov’ è quel Ferraù, eh’ io vo cercando? 
Piangeva la meschina a più potere ; 

E sondo molto bella e graziosa , 

Più bella il pianto la facea parere. 

Come talvolta ci sembra una rosa 
bagnala di rugiada più piacere. 

Saluta Orlando, e poi gli dice : Posa 
La collera. Signor, per cortesia; 
benché sirena domanda sia la mia , 

Nè tu me, né io le non conoscendo. 

Ma credo che tu sii signor gentile; 

E credendoli tal , certa mi rendo 
Che non parralli nè strana, nè vile, 


Digitizod by Goo^lt 


0 dell’ epopea romanzesca :}7;> 

Vo per lo mondo misera piangendo 
In questo abito aiflilto e vedovile ; 

E disperala cerco qui costui : 

Pregoti non combatter più con lui. 

Orlanao eh’ era pien di cortesia, 

Senz’ altro al primo disse: io son contento : 

E se di più aiuto hai carislia 
^nchè r offerta è di poco momento) 

T’ offerisco anche la persona mia. 

La dama fece un gran ringraziamento ; 

E disse: Signor mio, questo mi basta ; 

La cortesia (chi ben non 1’ usa) guasta. 

Poi volta a Ferraù, disse: tu stai 
A combatter in Francia per niente. 

Non so se ancor riconosciuto m’ hai; 
Fioiilespina son io la tua parente , 

Venuta a darti nuova de’ tuoi guai. 

Tuo padre Fulgeron preso è dolente, 

Valenza arsa é, e disfatta Aragona, 

Ed è l’assedio intorno a Barzellona. 

Egli è venuto in Spagna un Satanasso, 

Una furia, una lìera orrenda e strana, 

Che dicon che si chiama il re Gradasso , 

Ed è Signor di tutta Sericana. 

La tempesta non fa tanto fracasso. 

Quando le biade e fruiti a terra spiana. 
Cristiani e Seracin gli son tuli’ uno : 

Halla con noi, con Carlo, e con ognuno. 

E con esso un esercito infinito 
Barbaro, Iraditor, malvagio e stolto : 

II povero Marsilio è sbigottito. 

Io vidi il vecchio re battersi il volto; 

E sendogli mancalo ogni partito , 

Con tutta la speranza a le s’ è volto. 

Vicn dunque in Spagna ad acquistar vittoria, 
Che ti sia di più fruito e di più gloria. 

Stava il Pagano attonito ascoltando 
Quelle cose che a lui parevan strane. 
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Amore, onor, pietà cootrapesando 
Sospeso alquanto sopra se rimane. 

Pur disse al Conte , io mi ti raccomando : 
Serbiatn la nostra querela a domane , 

Cioè quand’ io sarò meno occupato. 

Tu se valente, e 1’ hai ben dimostrato. 
Orlando il lasciò gir cortesemente , 

Che non valse già far come fe’ lui. 

L’ un per levante c 1’ altro per ponente. 

Si partono in un tratto tutti dui. 

Il Conte muta la guerra presente 
Con quella dei nemici interni sui: 

Cercando va colei , eh’ era fuggita , 

Senz’ esser d’ alcun vista , né sentita. 

Fcrraù con la donna di buon passo 
Attende verso Spagna a cavalcare ; 

Fargli miir anni esser con Gradasso , 

Peiché gli spera il sangue ristagnare : 

Ma gli parrà più duro poi che un sasso : 
Però , poiché vuol ir , lasciamlo andare , 

E vediam quel che fa 1’ imperadore , 

Che anch’ ei di Spagna ha sentilo il rumore. 


Anche noi, o giovani prestanti, interrompiamo il no- 
stro ragionamento, e riposiamoci un poco dal lungo cam- 
mino , prima che ( senza tener conio per ora di quel- 
li altri numerosi romanzeschi che stanno fra il Pulci e 
il Boiaixlo, e non ne pareggiarano la gloria) veniamo a 
quclfuno e grandissimo, il quale meritamente per le do- 
vizie jKieliche , se non per la forma epica , ottenne il 
titolo di Omero Ferrarese. 
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CENNI BIOGRAFICI DELL’ AHIOSTO 


LEZIONE XXII. 

Sommario. — Ariosto principe dei poeti romanteschi . — 
Suoi natali e famiglia. — Sludii giovanili. — Abbando- 
na la legge per le belle lettere. — L'Orlando furioso . — 
Slretleiie domestiche e grelleite della corte Estense , — 
Ariosto Governatore in Garfagnana. — Ultimi anni e 
sua morte. 

Quando siamo fìn qui, o giovani, venuti ragionando, 
non vuol essere tenuto se non più d’una preparazione 
allo studio dell’ Orlando furioso, il quale m oen a ra- 
gione giudicala 1’ edifìzio monumentale dell’ epopea ro- 
manzesca, e una delle più sorprendenti produzioni della 
nostra letteratura dopo quella insuperabile della Divina 
Commedia. Sarebbe infatti diflicil cosa il volere fra i 
molli nostri cercare un poeta come Lodovico Ariosto 
(non escluso il Petrarca istesso) il quale tanto per la 
potenza dell’ immaginazione, quanto pel magisteno del 
colorire si avvicini così a quel sommo e primo mae- 
stro. Il Pulci colla facilità della narrazione, il Boiardo 
colla gravità de’modi e la ricchezza dell’invenzione pre- 
conizzavano già la venula deH’Arioslo, e ne appareccnia- 
vano anche , se cosi vi piaccia il cammino ; ma questi 
corse loro poi tanto innanzi , che li avrebbe falli di- 
menticare ambedue, se lo studio del MorgarUe e dell’ Or- 
zando innamorato non avesse giovato a prepararci gra- 
devolmente alla lettura del Furioso. 
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Ma innanzi a lutto apprendiamo a conoscere la vila 
domestica del grande Poeta, tanto più die possiamo 
farlo servendoci delle sue jiarole, e conoscere intanto un 
altra maniera di scrittura, di cui egli diede nobilissimo 
e forse il più perfetto esempio all’Italia dopo la restau- 
razione delle lettere ; cioè la satira. Da Orazio in poi 
niuno seppe meglio deH’Arioslo e più maestrevolmente 
spargere di tanto attico sale le sue satiriche produzio- 
ni, lanciar quei frizzi arguti che pungono e non irritano, 
ed infiorare meglio la musa pedestre del sermone. Con 
questo metodo noi otteniamo due vantaggi ad un tem- 
po, quello di conoscere le vicende della vita dell’aulore. 
Invelandole dalle parole di lui; il che darà una ceda im- 
portanza ad avvenimenti per sé medesimi assai comuni; 
c r altro di famigliarizzarci con un genere di letteratu- 
ra in cui, siccome io diceva, egli è eminente se non pri- 
mo; e del quale ci vcitù in acconcio di ragionare assai 
distesamente più tardi. 

Lodovico Ariosto nacque in Reggio nell’ottobre del- 
l’anno 1471 da Rinaldo e Daria Malaguzzi; e non .sa- 
rebbcgli falllita una mediocre fortuna, se il crescere so- 
verchio dalla prole non 1’ avesse anche soverchiamente 
assottigliata. La quale strettezza famigliare turbò tutta 
quanta la vita del Poeta ; e non è a dirsi quanto avesse 
egli cagione di risentirsene, uomo indipendente, di ca- 
rattere troppo franco e amatore di pace che era. Nella 
prima satira, dove scusasi col fratello Alessandro di non 
aver voluto accompagnare il cardinale Ippolito d’ Este 
in Ungheria, abbiamo il ritratto e il nome di quasi tutta 
la sua famiglia, che parmi pregio deU’opcra il recitare: 

Dei cinque, che noi siarn, Carlo è nel regno. 

Onde cacciaro i Turehi il mio Cleandro (1), 

E di starvi alcun tempo fa diregno. 

Galazzo vuol ne la città d’Evandro (i2) 

(I) Otranto, da cui Cleandro (un perion»sgio delle commedie di 
Ariosto) era stato espulso, quando fu pn sa da' Turchi. 

(*} Roma, dove attendeva alla prelatura j ossia a mettere il roc- 
chetto sulla vesta talare. 
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Por la camicia sopra ]a guamaccia; 

E 111 sei col signor ilo, Alessandro. 

Ecci Gabriel; ma che vuoi tu ch’ci faccia? 

Che da fanciullo la sua mala sorte 
Lo impedì de li piedi e de le braccia. 

Egli non fu né in pia/.za mai, né in corte; 

Ed a chi vuol ben reggere una casa, 

Questo si può comprendere che imporle. 

A la rpiinla sorella, eh e rimasa, 

Era bisogno apparecchiar la dote, 

^ Che le siam debitori, or che s’accasa. 

'L’età di nostra madre mi percuote 

Di pietà il cor, che da lutti in un tratto 
Sensa infamia lasciata esser non puole. 

lo son de’dieci il primo e vecchio fatto 
Di quaranta quallr’anni, e il capo calvo 
Da un tempo in qua sotto ’l cullìollo appiatto. 

Ma, se bene col crescere della famiglia, ci’esccsscro 
inaeme le angustie domestiche , Lodovico non fu la- 
sciato senza un’ accurata educazione letteraria ; mas- 
sìraainente che avendo sin da fanciullo dati non duhhii se- 
gni d’ una mente svegliala , e d’ un ingegno tutto ac- 
concio alla pittura dei costumi umani , sarebbe per 
parte dei parenti paruto troppo grossolano errore il non 
tenerne conto. Dicesi che a nove anni componesse una 
ingegnosa favola, intitolala la Tisbe, che faceva recitare 
ai fratelli minori in un teatrino di casa. Nel primo lìore 
della giovinezza poi pubblicò la Cassaria e i Stippo- 
sili, mostrandosi già peritissimo nel genere drammati- 
co , che in quella età era indizio di animo slraoitlina- 
riamente arguto, e già preconizzava il linissimo osser- 
vatore e dipinlor di uomini che apparve poi ncirOr/on- 
do. Cionondimeno il padre, mirando più all’ulile, anzi 
al necessario della famiglia, che alle glorie venture, a- 
vrehbelo di miglior voglia indirizzalo allo studio della 
legale, che poteva schiudergli una lucrosa e splendida 
carriera; se (forlunalamcnlc por noi) il naturale talento 
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non r avesse vinla anche per Lodovico , siccome per 
tanti altri nostri, sulla voce della prudenza e sui con- 
sigli (lalerni. Dopo cinque anni pertanto di studii tri- 
bolati , egli abbandonò dunque il digesto per rifarsi da 
capo sotto la disciplina d’un buon maestro in gramma- 
tica, allo studio dei Classici che amava di preferenza. 
Allora con un grandissimo dolore si accorse d’ avere 
per una parte speso indarno il suo tempo , e disim- 
parato per r altra di molte cose , utili agli studii suoi; 
di che muove nella sesta satira forte querela, dicendo; 

Ahi lasso, quando ebbi al Pegaseo melo 
L’ età disposta, che le fresche guance 
Non si vedeano ancor fiorir d’ un pelo; 

Mio padre mi cacciò con spiedi e lance 

(Non che con sproni) a volger testi e chiose, 

È m’ occupò cinque anni in quelle ciance. 

Ma poi che vide poco fruttuose 

opere, e il tempo invan gittarsi, dopo 
Molto contrasto in libertà mi pose. 

Passar vent’anni io mi trovava, e d’ uopo 
Aver di peilagogo, che a fatica 
Inteso avrei quel che tradusse Esopo. 

Fortuna molto mi fu allora amica, 

Che m’ offerse Gregorio da Spoleti, 

Che ragion vuol, ch'io sempre benedica. 

Tenea d’ ambe le chiavi i bei secreti, 

E potea giudicar se miglior tuba 
Ebbe il ligliuol di Venere o di Teti 

Il Petrarca, il Boccaccio, il Tasso, e non so quanti al- 
tri avevano avuto , ed oblierò i medesimi intoppi e le 
vittorie medesime, conciossiacchè la voce delia natura, 
quando sìa vera, al postutto riesca e più poderosa e più 
elUcacc di quella dell’ interesse, (a) 

(a) JE’ curioso quel distico cìì4ì si dice facesse envo- 
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Che che ne sia di ciò, Lodovico, rimesso una volla 
in sul cammino per lui ben più gi'adevole , e già co- 
minciando a venir in fama di valoroso, fu chiamato alla 
corte degli Estensi, e si pose ai lor servigi, recandosi 
due volte per diverse ambascerie al pontefice, presso il 
cpiale diede prova di tanta prudenza nei maneggio de- 
gli atfari, che divenne a’ suoi signori carissimo, e fece 
altrui vedere che lo studio della poesia non l’aveva per 
nulla reso men arguto agli accorgimenti della politica. 
Tuttavia egli in questo mezzo pensava d’ ingraziarseli 
ben più fortemente con tal opera, di cui dovesse quindi 
rimanere al mondo eterna rimembranza. Pertanto le oc- 
cupazioni delia politica noi distoglievano dai maturare 
il concetto d’ un lungo lavoro poetico , e dal fermarsi 
dopo alcune dubitazioni risolutamente sull’ Orlando, al 
quale pose mano con quella alacrità che è propria di chi 
sia conscio di sé medesimo, e senta di spendere degna- 
mente il tempo e la fatica. Narrasi che il Bembo, a cui 
domandò allora consiglio , gli suggerisse di scrivere il 
poema in latino , ma per buona ventura sua e nostra 
io squisito senso del Poeta la vinse sulla superstizione 
dell’erudito; ed egli adottò l’ottava come quella che pa- 
reva oramai il metro proprio di quel genere di epopea, 
dopo il Morganle e 1’ Orlando innamoralo. 

Aa]uielato finalmente l'animo in quest’unico pensiero, 
e raccolte per esso tutte le sue forze , dopo dieci anni 
di ostinato studio pubblicò dunque (1516) il lavoro pre- 
sentandolo al Caidinale Ippolito al quale era dedicato. 
Ognuno (li voi, o giovani, i-ammenta la famosa domanda . 
del Porporato, quando appena ebbe data una scorsa a 
quella maraviglia di poema: — Messer Lodovico , dove 
avete nuù 'piglialo tante corbellerie^ — Queste parole re- 
sero più famoso il calcinale che tutte le lodi deU’Àiio- 

lonlariamenle Ovidio fanciullo , mentre promeUea al 
padre, che lo bastonava, di non far più versi: 

« Afque promilto tibi , nurujuam componere versus; 

Et si ampinam, verterà multa daUs » 
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sto, il quale per altro non pentissi della durata fatica, 
ben conoscendone egli il pr(^io ; se bene e’ s’accoi^esse 
insieme che al suo signore sarebbe piaciuto molto di più 
che egli restasse in corte a rendergli servigio in perso- 
na, anzi die attendere in casa, poetando, a celebrarlo: 

S’io r ho con laude ne’ miei versi messo. 

Dice, eh’ io r ho fatto a piacere, e in ozio; 

Più grato fora essergli stato appresso. 

Questa prima sciocchezza del Cardinale era seguila da 
più altre di simil genere , che non vorrebbero essere 
noverale, se pur non avessero amareggiata la vita del- 
r illustre Poeta . Dovendo il Cardinale partire per l’Un- 
gheria , Lodovico , siccome accennai in principio della 
lezione, scusossi dal s^uirvelo; e Ipfiolito se ne adontò 
cosi forte che il Poeta tennesi in debito di difendersi, 
scrivendone in proposito al fratello Alessandro. Senon- 
chò di leggieri la difesa mu lavasi in accusa delle arti 
cortigianesche; imperocché se Lodovico amava f agiato 
vivere, ciò non avrebbe mai potuto indurlo a rinnegare 
la propria indipendenza. Udite perciò con quale disde- 
gno e’ ne ragioni: 

Fa a mio senno, Maron, tuoi versi getta 
Con la lira in un cesso, e un’ arte inqiara 
(Se benclicii vuoi) che sia più accetta; 

Ma tosto che n’ hai, pensa che la cara 
Tua libertà non meno abbi perduta. 

Che se giuocata te 1’ avessi a zara; 

E che mai più (se bene a la canuta 
Età vivi, e viva egli di Neslorre) 

Questa condizion non li si muta. 

E se disegni mai tal nodo sciorre, 

Buon patto avrai, se con amore e pace 
Quel che l’ ha dato si vorrà ritorrc. 

Ma se l'ira gli pone in bocca i lamenti e le malcdizio- 
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ni, non crcdiale che ciò giungesse mai ad invilirlo, co- 
noscendo al postutto di valere a sé medesimo più che 
tutti i Mecenati, a’quali se per necessità di famiglia do- 
veva inchinarsi alcuna volta , i;oir altezza dell’ animo li 
dominava, giudicandoli quali erano ne più né meno del 
vero. In quella di recarsi a Roma , scrivendo al fratel- 
lo, vedete come dipinga le anticamere dei grandi, e co- 
me amaramente flagelli la mollizic dei tempi rotti: 

Fa che vi sian dei libri con eh’ io possi 
Qie'le ore, che comandano i prelati 
Al loro uscier, che alcuno entrar non lassi; 

Come ancor fanno su la terza i frati. 

Che non li muove il suon del campanello. 

Poi che si sono a tavola assettati. 

Signor, dirò (non s’usa più fratello. 

Poiché la vile adulazion spgnuola 
Messe la signoria lin nel bordello) 

Siwor (se fosse ben mozzo da sf)uola). 

Dirò, fate per Dio che monsignore 
Reverendissimo oda una parola. 

Agcn a non si puetle, d es meiore, 

Che vos iomeis a la magnana. — Almeno 
Fate eh’ ei sap, ia, eh’ io son qui di fuore. 

Risponde che il padron non vuol gli sieno 
Fatte ambasciate, se venisse Pietro, 

Paol, Giovanni, e ’l Mastro Nazareno. 

Ma se lin dove col pensier penetro. 

Avessi a penetrarvi occhi lincei, 

0 i muri irasparisser come vetro; 

Forse occupali in cosa li vedrei. 

Che giustissima causa di celarsi 
Avrian dal sol non che dagli occhi miei. 

Con questa indipendenza di carattere ed ardimento di 
parlar fianco, non é quindi a far maraviglia se e’si tro- 
vasse non di rado impigliato in dissidii, e cosi poco p^ 
lesse impromettersi del favore delle corti. A queste già 
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gravi aggiungete le domesiiclie liti gravissime, che ne 
divoravano il tempo, e poi farete ragione del perchè sem- 
bri egli alcune fiate così pronto a lagnarsi, e tanto sem- 
pre irritabile: 

A la morte del padre, e de li dui 
Sì cari amici aggiungi, che dal giogo 
Del cardinale d’ Este oppresso fui; 

Che dalla creazione in sino al rogo 

Di Giulio, e fioi selle anni anche di Leo 
Non mi lasciò fermar mollo in un luogo, 

E di poeta cavallar mi Ico: 

Vedi se per le balze e per le fosse 
Io poteva imparar greco o caldeo. 

Mi maraviglio che di me non fosse. 

Come di quel filosofo, a chi ’l sasso! 

Ciò che innanzi sapea dal capo scosse. 

Quando poi Alfonso di sè medesimo vergognando, s’im- 
niaginò d’impiegarlo alcun poco più lucrosamente, spe- 
dino governatore nella Garfagnana , provincia tribolala 
dalle discordie e dalle guerre civili nel 15^2, dove gli 
fu mestieri fermarsi tre anni , c dove sia per le gravi 
ocenpazioni, sia per la selvaggia natura del luogo, era 
costretto a dimenticare quasi del lutto c sbandire gli a- 
mali studii: 

0 sliami in Rocca, o voglia a l’aria uscire, 

.\ccuse e liti sempre e gridi ascolto; 

Furti, omicidii, odii vendette ed ire. 

Si eh’ or con chiaro, or con turliolo volto 
Convien, eh’ alcuno preghi, alcun minacci. 

Altri condanni, altri iie mandi assolto; 

Ch’ ogni dì scriva, ed emj)ia fogli e spacci 
Al duca, or j)er consiglio, or per aiuto 
Si die i ladron, eh’ ho d’ ogni intorno, scacci. 

Qui vanno gli as.sassiui in si gran schiera. 
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Cli’ un’ altra , che per prenderli ci è posta, . 

Non osq Irar dal sacco la bandiera. 

Saggio chi dai castel poco si scosta. 

Ben scrivo a chi più tocca, ina non toma. 
Secondo eh’ io vorrei mai la risposta. 

Ogni terra in se stessa alza le coma. 

Che sono ottantalre, tutte partite 
Da la sedizion che ci soggiorna. 

Vedi or se Apollo, quando io ce lo invile. 

Vorrà venir, lasciando Deio o Cinto, 

In queste grolle a sentir sempre lite. 

Ben maggiore maraviglia si è però che Leone X 
tanto splendido anche verso molli mediocri e non po- 
chi indegni , non avesse poi per 1’ Ariosto una ricom- 
pensa fuor die in vane dimostrazioni d’onore. Infatti il 
Tiraboschi, il quale vorrebbe ribattere quest’accusa, non 
rammento che altro citi fuori un breve scritto dalla 
penna elegante del Bembo, dove si dice in molte paro- 
le, che Messer lodovico è un gran poeta, e null’allro. 
Del rimanente che l’Arioslo non ne fosse gran fatto con- 
tento , si rileva da quella satira , dove essendo instan- 
lemenle invitalo di recarsi a Roma sotto Clemente, an- 
ch’esso di casa Medici, sliducialo o sdegnoso rispondeva; 

Se Leon non mi diò, che alcun de’suoi 
Mi dia, non spero; cerca pur quest’amo 
Coiu’ir d’allr’esca, se pigliar mi vuoi; 

Se pur li par, ch’io vi debba ire, andiamo; 

Ma non già per onor, nè per ricchezza; 

Questa non spero, e quel di più non bramo. 

Fermo in quest’ultimo proposito di non lasciarsi lu- 
singare da vane speranze , egli cercò adunque negli 
si udii un compenso più vero e più duraturo; aggiun- 
gendo che una cosa sola avrcblie potuto indurlo a quel 
viaggio , la conservazione dei dotti amici , e le anti- 
chità classiche di Roma. Se tu vuoi eh’ io venga, così 
prosegue a scrivere; 


Digitized by Google 



ARIOSTO 


3S4 

Dimmi ch’io potrò aver ozio talora 
Di riveder le muse, e con lòr sotto , 

Le sacre frondi ir poetando ancora; 

Dimmi che al Bembo, al Sadoleto, al dotto 
Giovio, al Cavallo, al Biosio, al Molza, al Vida 
Potrò ogni giorno e al Tebaldeo far motto, 

Tor d’essi or uno e quando un altro a guida 
Pei sette colli, che col libro in mano 
Roma in ogni sua parte mi divida: 

Qui dica il Circo, qui il Foro romano. 

Qui fu Suburra, e questo è il sacro Clivo. 

Qui Vesta il tempio, e qui’l solca aver lano. 

Ma niuna cosa però eragli tanto dolce quanto la patria 
terra, e la città che l’avea veduto nascere. 

Da me stesso mi tol chi mi rimuove 
, Dalla mia terra, e fuor non ne potrei 

Viver contento, ancorché in grembo a Giove. 

Leale, franco, gioviale, amò la compagnia dei dotti a- 
mici, e più ancora quella dei libri, preferendo ad ogni 
conversazione la solitudine tranquilla delle domestiche 
pareli, compiacendosi del poco onoratamente procaccia- 
to colle proprie fatiche. Sopra f umile casetta, visitala 
oggidì più che i superbi monumenti dei re, egli scrisse 
il seguente distico, che parmi espressivo; 

ihrra , sed opta miài, sed mdU obnoxia, sed non 
^Sordida, parta meo sed tamen aere domus. 

Amante appassionalo delle bellezze naturali, moslravasi 
vago di giardini e di fiori, e li curò con quell’a fletto 
medesimo con cui torniva i soavissimi versi degli orli 
di Alcina. La cara vista della natura inspiravagli quelle 
poeliclie fantasie, che ninno potè quindi mai superare; 
amava quei luoghi da cui attingeva la dovizia de’ suoi 
colori, come il viaggiatore ama il zampillo delle fre- 
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sche acque a cui sovente corre a dissetarsi. Per la qual- 
cosa non senza ragione e"li dolevasi tanto quando tosso 
costretto a viaggiare , e Iacea voto di non aversi mai 
a muovere dalla terra nativa , di non perdere mai di 
veduta la diletta città, dove cessava di vivere nell an- 
no 1533. 

E s’io non fossi d’ogni cinque o sci 
Mesi stato uno a piaggiar fra l’domo 
E le due statue dei marchesi miei (1); 

Da SI noiosa lontananza domo. 

Già sarei morto, o più di quelli macro 
Che stan bramando in purgatorio il pomo (2). 

Considerato attentamente il carattere dell’ Ariosto , 
quale ci viene da lui medesimo liberamente dipinto 
nelle satire , sembrami di potere asserire che Lodovico 
somiglia più di quello non paia a Dante nell’indomita 
natura , e nell’ amore della propria indipendenza. Se- 
noncliè Dante , vissuto due secoli prima , ritraeva in 
sà l’uomo robusto e un pò selvaggio , se volete , dei 
Comuni; Ariosto 1’ azzimato cittadino del Cinquecento, 
guasto dalle lusin^ dei mecenati principeschi, e dalle 
avanie straniere. ÌDante aguzza i fulmini delFeloquenza 
per stigmatizzare i retori del tempo suo, ritiutanaosi di 
servire a chichessia ; Ariosto li punge colla satira, e si 
piega pur suo malgrado al servaggio. In tempi forti o 
generosi anche i più molli uomini si sentono incitati a 
gi'andi cose; nell’ età di tirannide e corruttela anche i 
più valorosi s’inchinano, e pochi o ninno passa sovra 
la terra senza sentirsi più o meno ingagliardito ovve- 
raracnle offeso dall’ aere che respiia passando. 


(i) MarchMÌ ili ferrare Lionello e Sorso. Tuttavia si v^ono lo 
loro statue nella p>azaa di Ferrara dirimpetto al duomo iflnanatal 
palazzo Ducale. 

(t) Duite descrive nel purgatorio ■ gelosi starsi famelici e siti* 
buudi hI mormorar il'uu ntscallo e all odore d’un pomo. 
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LEZIONE XXin. 

«Sommario. — hUot'no aWunità del soggetto wlt Orlatidò 
furioso. — Potenza poetica delC Ariosto. — DelC inven- 
zione. — Dei caratteri . — / guerrieri. — Le donne . — 
Immoralità di alcune pitture. — Dello stile. — Esempii. 

0 Cantor di Ginevra e di Rinaldo, 

Del buon Ruggiero e di Leone Augusto, 

Chi non rapisce innammorato e caldo, 

D’onor sublime, del valor, del giusto. 

Tua creatrice immensa fantasia. 

Entro a quel ideal mondo vetusto? 

' Cessi cbi a grande e ad util j^sia 
^ Splendidissimo nega ad ampio tema, 

? . Costumi e gesta di cavalleria, 

0 bestemmi! faltissimo poema. 

Questa enfatica , ma vera esclamazione di Giovanni 
Torti mi veniva spontaneamente suggerita dalla memo- 
ria, enti'ando più addentro a ragionare dell’Orlando fu- 
rioso, grandissimo esempio, e certo il maggiore, dopo 
la Divina Commedia, di potenza poetica, ed il prodotto 
più prezioso e perfetto delle ridenti fantasie dei romanzi 
cavallereschi. 

lo spero che voi, o giovani, rammentiate ancor bene 
ciò che in generale si disse, parlando daH'ei>opea roman- 
zesca, perchè siamo ora scusati dall’ entrar di proposi- 
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lo, siccome pare che si dovi’ebbe, qui, a ripeleni che 
il soggetlo (li essa è la cavalleria, cioè la pillura di un 
epoca e non di un fallo. Quindi voi avrete subilo in 
pronto come rispondere all’accusa, che da una parie vien 
in mente ad ogni maniera di lettori, e che dalfallra fu 
sino alla noia ripetuta, l’Orlando furioso non avere unità 
di soggetto. La facilità di fare un tal rilievo, a vero di- 
re , avrebbe dovuto mettere in sospetto di (jualche se- 
greto accorgimento nell’autore; se non fosse che la più 
parte degli uomini preferisce di far suoi i giudizìi altrui, 
alla fatica di andare al fondo delie cose da per se medesimi. 

Olii e a ciò, quand’anche altri volesse prescindere da 
quella generale considerazione, potrebbe all’uopo trovar 
|)cr entro al Furioso una certa unità tutta sua, secondo 
che fece vedere il Ginguenè nella minuta analisi del poema, 
e secondo può di leggieri conoscere « chi abbia mente 
capace (a detta del Giudici) di padroneggiare la materia 

tutta quanta Prendasi come principio, e direi cosi, 

fondo dell’ epopea 1’ impresa di Carlomagno contro i Sa- 
raciui; come centro della comjKisizione la pazzia d’ Or- 
lando, come fine le nozze di Ruggiero con Rradaman- 
le, e si avranno le tre parti principali e più prominenti 
del dipinto. Sotto tale rispetto I’ Orlando non è se non 
negli accidenti dissimile dai poemi dell’ antichità classi- 
ca. » L’ apparente irregolarità pertanto, a guardar lien’ 
addentro, sarà in gian jmrte da ascriversi piuttosto che 
a vizio delfautore alle inveterate prevenzioni della scuo- 
la, per cui, essendoci noi formati in niente un tipo c- 
sclusivo , ci troviamo a disagio subito che ci vediamo* 
trasportali in un ordine nuovo di pensamenti o d’imma- 
ginazioni. Questo medesimo pregiudizio nocque per buon 
tempo, secondo a suo luogo dicemmo, eziandio alla me- 
moria di Dante , imperocché dispulossi lungamente sul 
genere nuovo della Commedia, c sul nome ohe meglio 
potesse dalla scuola venirle applicalo. V rotori si acca- 
pigliarono furiosamente, fecero lunghi ed ingegnosi pa- 
lìigoni, senza avvedersi poi che il buonsenso dei popoli 
vinceva la prova sulle souigliczzc delle loro doUnne , 
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insegnando od imparare a memoria i versi delle canti- 
che immortali. Che imjKjrla il coml^altere per dirci con 
vane parole che Dante dissomiglia da Virgilio , Ariosto 
da Oinoio? meglio non sarebbe lo esaminare perché la 
Commtdia c T Eneide, 1’ Orlando e 1’ Iliade ci dilettino 
tanto, ((nanliin(|ue si differenzino cosi neH’ordine e nella 
condotta.*' Vorremmo forse negare la soavità d’una im- 
pressione |X;rehè non c jxiri ad un’ altra? Mi sembra ri- 
dicolo il dire: quel poema non è bello pciehè dentro di 
me non produce le sensazioni che mi vengono dalla lel- 
turc di Virgilio c di Omero: quella Madonna di Tiziano 
è difettosa perché venne atteggiala diversamente da quella 
della Seggiola. La differenza che passa Un Virgilio e lo 
Ariosto , polreblHì paragonarsi a quella che tra Sofocle 
e Shukspcare. Quando i critici avranno irosamente con- 
teso i>er applicare loro le regole del teatro; quando avran- 
no sottilmente cercata la natura delle tre unità; il buon 
senso dirà al popolo colle parole del Torti succitato: 

Riderne ardisci, e delle tre sol una 

Unità credi, 1’ unità del core. 

Un poema come 1’ Orlando coi difetti capitali che gli si 
vollei o imputare, sarebbe infallibilmente caduto nella di- 
menticanza; e pure forma già da tre secoli 1’ ammira- 
zione di quanti hanno in qualche pregio le lettere e la 
poesia. Si ricorre alla magia dello stile; ma allora per- 
chè voi lo trovate tradotto ed ammiralo in tulle le lin- 
gue d’ Eurojtó? Togliendo quella veste nativa , secondo 
f avviso di costoro, sarebbesi tolto insieme anche F u- 
nico dei pregi; e pure la prova è alla mano per ismen- 
tii'li, malgrado lutto 1’ acume delle loro teorie. Una fa- 
zione , un epoca di gusto depravato può far prevalere 
pei un tempo una torta opinione; ma la dottrina d’un 
lelore, sup[_>onelelo anche grande come Aristotile , non 
vincerà la lorza degli anni, e le leggi eterne del bello. 
Il Gravina, ^>er nominare ad esempio un valoroso, disse 
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chiaro e con fronclic parole (di cui avremo altrove a far 
menzione), che Vllalia liberala c\e\Tv\ss\no era il primo 
nostro e più perfcllo poema secondo le rejrole delParlc; 
e tuttavia gli Italiani si ostinarono a celebrare l’Oiiando 
a dispetto del Gravina e delle leggi Aristoteliche. 

Perdonatemi, o giovani, se ho insistilo troppo lunga- 
mente su questo punto , ripetendo alcuni pensieri che 
già ci vennero altrove, e ci verranno ancora in accon- 
cio. Io mi craletli in debito di farlo tanto più rispetto 
all’Ariosto, in quanto che uno storico, divenuto oggidì 
fra noi jwjìolare, entrò a golfo lanciato in sifTallo argo- 
mento, e scrisse alcune pagine che otfendono troppo, a 
mio avviso, la grandezza di questo sommo poeta. Ora 
proseguiamo le nostre osservazioni. 

E innanzi a lutto piacemi richiamare la vostra atten- 
zione sulla stupenda potenza poetica dell’Aiiosto. Come 
se un argomento fosse poco ad esercitarne le forze, egli 
ne fa camminare tre di fronte, e a quando a quando voi 
direste che scherzi colla stessa ditlìcollù dell’ assunto , 
accrescenilola ad arte, ora inleriompendosi, ora ripiglian- 
dosi, e passando da un fallo grave, da una paurosa bat- 
taglia, alla semplice poesia dell’ idillio, alla Commedia, 
alia satira dal linguaggio pedestre. Se bene egli si te- 
nesse in debito di comporre tanto diversamente la trama 
del suo |)Ocma da quella dei Classici ; pochi ebbero al 
pari di lui tanto rispetto ad essi, e si studiarono di fare 
lor prò dei tesori che ivi abbondano. Vedete quindi co- 
me egli sappia destramente congiungere , e non perda 
mai l’ occasione di legare ai gai racconti della cavalle- 
ria, alle fantastiche pittura dei romanzi le reminiscenze 
classiche, ripi-oducendo con nuovi colori , non di rado 
fatti più vivi dal suo pennello, le avventure di .\rianna, 
il tenero episodio di Niso e di Eurialo, gli incantesimi 
di Ciitje, e le favoleggiale battaglie del dragone custode 
del Vello d’ oro. I singolari casi di Perseo e del Pegaso 
gli suggeriscono le non meno cunose vicende dcH’Ippo- 
grifo, e i viaggi di Ruggiero e di Astolfo , la cacciala 
delle Arpie, la discesa all’inferno, il volo nel ragno della 
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luna. Talvolta, diir.cnticando di essere il poeta eroico del- 
le imprese dei Paladini, egli prende a ragionare coi suoi 
lettori, dotneslicamcnte iilosolando seeondoeliè ^li argo- 
menti venutigli a mano gli suggei'iranno pensieri c ri- 
ilcssioni. Noi vedemmo nelle antecedenti lezioni, che al 
cominciamenlo di ogni canto gii antichi novellatori ia- 
cevansi ad invocare l'aiuto divino, o si raccomandavano 
alla cortesia degli uditori. Ouesl’ uso non sarebbe forse 
talentalo ai lettori del Cinquecento , e alle schizzinose 
brigate della corte Estense; quindi 1’ Ariosto immagina 
<]ue’ suoi prologhi pieni di sale e di brio, e a quando a 
({uando d'una iilosolia pratica e soda più di quanto non 
impromette coll’intonazione scherzevole e leggiera. Quest a 
vicenda così rapida, questi trapassi tanto frequenti che 
.sogliono a primo aspetto riuscir gravi, e confondono un 
poco i lettori avvezzi alla casta sobrietà delle classiche 
epopee, finiscono col rallegrare e rapirci con un diletto 
tutto nuovo , si perchè ci ausiamo via via a tjuel fare 
vivace e, direi, giovanile, e sì ancora perchè farle del 
Poeta sa vinceie ogni maniera di ostacoli, quando an- 
'che veramente la forma usata riuscisse nocevole. 

Non crediate però che malgrado tanta novità di poe- 
ma e insieme tanta naturalezza nel congegnare parti co- 
sì disformi , non siano sorti molti critici a muovervi un 
dubbio che da Omero in poi si fece comune per tutti i 
poeti , usciti un poco della schiera volgare. Il soggetto 
dell’ Ariosto ( dicono essi ) non è nuovo : egli medesimo 
.si dichiara il continuatore del Boiardo ; e quanti fatti , 
quanti caratteri , quanti personaggi voi trovale sulla sce- 
na anche di soverchio popolala, o furono tolti di peso 
senz’ altra mutazione , o furono tulli più o meno abooz- 
zati prima dal Cantore delf Orlando innammoralo, e da 
altri più antichi di lui. Qual merito adunque è il suo ? 
Queste obbiezioni ci richiamano ad osservazioni già ripe- 
tute ; cd io non dubiterò anzi di dirvi , che a gustar 
liene la poesia d’ Ariosto , non .sarà senza frullo il pre- 
mettere la lettura del Pulci c del Boiardo , c di più al- 
tri poemi cavallereschi ; ina senza l'allo vi accaderù più 
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volte di nnnoiarvi , interrompendo la lettura , o saltan- 
do a piè pari alcuni canti intieri , |)er accelerare il pia- 
cere (li riposarvi a talento nelle gaie pagine del Furio- 
so. Così è, o giovani ; si registra nella storia come una 
solenne impertinenza (|uel dello del Cardinale Ippolito; — 
Mesxer Lodovico , dove avete pigliate tante coroellerie ? -- 
Tutti risero alle spese del poco gentile Porjwrato ; ma 
l)cn molli |)OÌ non si fanno coscienza di somigliargli , 
(piando alla volta loro tacitamente gli dicono : Messer 
Lodovico , avete voi inteso di scrivere un poema sulle 
seste di Aristotile ? non avete voi lolla la vostra Ange- 
lica , il vostro Rodomonte , e cosi via , al Boiardo , al 
Ruovo d’ Antona , alla regina Anemia ? Voi ci empiete 
di stupore con (juei racconti vostri pieni di verità : voi 
siete un poeta prestigiatore e stragrande , ma insomma 
gli ai'gomenli non sono di vostra invenzione. — Voltaire, 
die non fu sempre felice nel giudicare della letteratura 
italiana , mostrò d’ avere rispetto a lui gusto e fede mi- 
gliore. Egli avea detto che « 1’ Eumpa metterebbe 1’ A- 
rioslo accanto del Tasso solamente quando incomincias- 
se a tenere nel medesimo conto 1’ Eneide e il Don Chi- 
sciolte , Calol e Correggio. » Più lardi, rifacendosi su 
(jiiella sentenza , si ricredette , e disse : « lo non ave- 
va allrc volle osato annoverarlo (f Ariosto) tra i poeti 
epici ; e lo ebbi soltanto pel primo dei bizzarri ; ma ri- 
leggendo, lo trovai altrettanto sublime (]uanlo ameno, e gli 
chiodo umilissimamenle perdono. « — Ora veniamo ai ca- 
ratteri. 

Nell’epopea romanzesca, due sono i caratteri ben distin- 
ti che perpetuamente vi campeggiano, il guerriero e la 
donna : gli altri sono secondarii o scompariscono fra quel 
commovimento perpetuo d’ aimii e d’ amati, di narrazio- 
ni d’ amore, feste, giostre, lomeamenti, e corti bandite. 

Quale sia il guerriero del romanzo noi I’ abbiamo già 
in parte veduto. 11 valore sta per lui al di sopra d’ ogni 
virtù , e anche solo è bastante a scusare molli difetti , 
mentre poi senza di esso non potrebbe meritare mai lo- 
de alcuna. La stessa religione ha nei romanzi un carul- 
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tcre battagliero e rissoso : Odando uccìde qudli inredeli 
che ricusano di (xmvertirsi ; egli é un teol^o armato , 
che corrobora i sillogismi della sua teologia coi colpi di 
Durindana, perchè 1’ apostolato dei dodici paladini é an- 
ch’ esso diverso da quello dei primi discepoli di Gesù Cri> 
sto, quantunque il une che e’ si propongono, cioè la con- 
versione del mondo, sia il medesimo. Quindi è anche giu- 
stissimo che Turpino, il famoso arcivescovo di Reims , 
con quella mano che benedice ed assolve i peccati dei 
guerrieri, maneggi al par di loro la spada, e faccia le 
piti stupende prove sul campo della battaglia. Dopo d’ a- 
ver celebrata fa messa , egli si copre il capo colla cela- 
lo di ferro, e pareggia combattendo, i ni^liori. 

Amore è la seconda parola che opera con onnipoten- 
za d’imperio sulf animo del cavaliero dei romanzi. Elgli 
si avventura francamente in mezzo a fMÙ evidenti perì- 
coli pronunziando il nome della sua dama, o muore, ac- 
coppiando la religione colf amore ; baciando cioè la cro- 
ce, e mormorancK) colla voce infievolita una parola che 
ricorda l’ amante. Brandimarte, ferito morlalniente, si vd- 
ge ancora ad Orlando, per dirgli ; 

Fa che li rì«H^i 

Di me neir orazion tue grate a Dio ; 

Ne mcn li raccomando la mia Fiordi.... 

Ma non potè dir liri e qui finìo. 

E novi e suoni d’ Angeli concordi 
Tosto in aria s’ udir che l’ alma uscio ; 

La qual disciolta dal corpor^ velo 
Tra dolce melodia sali nel cielo. 

Ma questa tinta generale con cui vengono ritratti i per- 
sonaggi dell’ epopea romanzesca, la rendono alcune vol- 
te ancne monotona. Voi vi trovate, per cosi dire, balzati 
di avventura in av\'entura,di battaglia in battaglia con una 
incredibile rapidità, tanto che le une colle altresi confon- 
dono essendo al postutto le medesime scene, innovella- 
te le cento volte, e non di rado quasi anche colle me- 
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desime forme. L’ Ariosto però senza smentire il caratte- 
re generale dei liln i da cui attingeva, seppe così varia- 
mente colorire gli innumerevoli suoi personaggi, che voi 
sapete discemerli I’ uno dall’ altro, comecché abbiano tut- 
ti certi traili per cui si rassomigliano. Ognuno dei ca- 
valieri è valoroso ed amante ; ma tutti poi hanno una 
lìsonomia propria : merito che non trovate nel Pulci , 
poco nel Boiardo, e meno [K)ì nelle leggende e nelle cro- 
nache cavalleresche. Il valore è ben altro in Ol iando , in 
Rodomonte , in Ruggiero e Sacripante, in Rinaldo e Gra- 
dasso : negli uni è impeto brutale, negli altri è forza 
temperata dalla mitezza d’ una religione caritatevole, e 
avvalorata dal pensiero d’ una giusta causa. Il (loema co- 
mincia e termina con un duello ; ma il colorilo è così 
maravigliosamanlc cangiato, le circostanze così nuovamen- 
te immaginate e dis|>osle, che sapete, p(;r cosi esprimer- 
mi, distinguere f uno dall’ altro i colpi menati delle sjmi- 
de di (juci valorosi. Chi volesse rispetto a ciò trovare un 
esempio da contrap^ìorsi all’ Ariosto, dovrebbe risalire li- 
no ad Omero, il quale meritamente fu detto, 

Signor deir altissimo canto 

Clic sovra gli altri com’ aquila vola, 

e nella pittura dei caratteri è maraviglioso maestro. Ra- 
do è che al nostro Poeta vacilli la mano nelle pennella- 
te con cui tratteggia gli allori suoi, benché siano tan- 
ti, e così bizzarramente o entrino o partano dalla sce- 
na. Orlando diventa jiazzo per amore, e commette le mag- 
giori stravaganze del mondo ; ma però non vi muove 
mai a riso. Un tratto di più, una parola, un epiteto di 
meno o men proprio basterebbero a cangiare la scena, 
e a distruggere lutto refletto ; ma all’ avveduto Poeta 
quella parola e quell’ epiteto non isfuggon mai, quantun- 
que i Irizzi e i sali gli sovrabliondino, ed egli sembri 
tanto proclive a scherzare sulle follie degli uomini. Car- 
lomagno, il quale, se ben sia come il centro intorno a 
cui si aggirano tutti i cavalieri, ha nella cronaca un non 
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so che <ii baloitlo c <li rimbambito, sotto la penna del- 
r Ariosto viensi via via nobilitando, se non acquista l’ in- 
tci'csse che ha stm icaroenle, e die il Poeta però non po- 
teva dargli senza rinnegare il fondamento cella epopea 
romanzesca, cioi; la leggenda. Questa osservazione vi met- 
terà in via per saper rispondere ad un’ accusa recente- 
mente lanciatagli contro, di avere cioè, o dimenticala o 
ignorala o falsala che è [leggio, la storia. Neirinlendimen- 
lo dell’ Ariosto sono [ler dire che la storia vera e rea- 
le sarebbe un anacronismo : mentre per ritrarre f indo- 
le del tempo, doveva accettare per vero ciò che veniva- 
gli raccontato, e richiamarvi, siccome egli usa tanto so- 
vente, all’ autorità incontrastabile per lui dell’ arcivesco- 
vo di Heims : 

Mollendolo Turpino anch’ io 1’ ho messo. 

Questa considerazione medesima (e ci giovi ripeterlo) 
vale a spiegarvi quella parte dei [lersonaggi che sem- 
brerebbero piuttosto degni della commedia che dell’ e- 
po[iea ; miscela che scandalezznva tanto il Classico pe- 
danlismo di Boileau, il quale sciamava: «(Che direbbero 
quei critici che rimproveravano ad Omero alcune cose 
men alle , se vedessero tìgurare nell’ Iliade e nell’ 0- 
dissea certi pei'sonaggi che appaiono nel Furioso ? Non 
avrebbero essi ragione di gridare, che se tal cosa viene 
ammessa, il buon senso vuoisi espellere dal regno della 
lelleratui'a , e che è mestieri rinunziare all’ arte e alle 
regole ? » Probabilmente quei critici avrebl)ero avuto 
anche il buon senso di non misurare colla medesima 
sesta due Poeti che celebravano nei loro poemi due civiltà 
tanto diverse e lontane le une dall’ altre; come noi non 
misuriamo la pietà cristiana di Boileau dall’ argomento 
della sua dissertazione dove cereasi , se la leggenda 
scandalosa del Giocondo sia meglio svolta dall’ Ariosto 
che dall’ imilator suo il La Fonlaine. Quella disserta- 
zione, a vero dire era più sconveniente al giansenismo 
di Boileau , che il racconto stesso all’ Ariosto ; quan- 
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tuflqne lo parlo oscena sia solamente quella die il Poeta 
avrebbe dovuto rifiutare. Del rimanente 1’ umiltà di pa- 
recchi personaggi non ofiendeva la dignità dell’ epopea, 
più di quello noi facesse ris|ietlo alP Iliade , il Tersile; 
e anzi, senza questa maniera di attori, il dramma non 
sarebbe compiuto , e la dipintura del quadro manche- 
rebbe d’ una parte importante del suo colorito. Boileau 
si scandalczzàva pertanto fuor di proMsilo , e i poste- 
ri furono più giusti, assolvendo 1’ Ariosto da questo > 
peccalo. 

Dopo i guerrieri, come io vi dissi, le donne .sono i 
personaggi die camp^giano di più ndf epopea roman- 
zesca. m r amore nel Cinquecento non avea più quel 
delicato profumo , quella tinta aerea , che rapiva gli 
occhi deir Allighiérì e quella aocoiu ( sebbene già un 
P?’ meno ) del Petrarca, ispirando loro i soavissimi versi 
di tanti sonetti e canzoni. Egli ha di mano in mano 
penhito mollo della sua spiritualità e verginità di appa- 
i-enze, ridiventando sfacciato, c ricadendo nel fango e nel 
sudiciume, siccome quando era pagano. Non è quindi a 
maravigliarsi se quel sentir puro, se quella prima fre- 
schezza di ibrme venissero meno alle (Isonne dipinte dal- 
r Ariosto ; e se egli cosi fiequentemcnle cadesse nelle 
Jipinlure molli e sensuali , o nello sconcio uiù aperto 
c scandaloso, che peggio non avix*bbe fallo il Boccaccio. 
Il Tasso medesimo, quantunque tanto buono e per na- 
tura sua cavalleresco, non seppe evitare questo scoglio; 
mentre il Petrarca, il quale pur talvolta nella vita reale 
si mostrò degno alunno di Ovidio, (acevasi ancora coscienza 
d’ avere oflesa Laura sua con alcune parole men che 
riservate e pudiche. Tanto erano mutali i tempi. Ario.do 
vi dirà che la bellezza è un lioie gentile, che la vei'gi- 
nclla è simile alla rosa, die solile di essere tocca; ma 
qxico dopo non si farà sa'Ufiolo di sfrondarla vìilana- 
incnle , di moslrarvela insudiciala , ridendone con un 
cinismo quasi degno dell’ Aretino. Égli V invila a sghi- 
gnazzale sulla caduta della crculuie , cui nell’ allo di 
.olleiidcie promelle di cclcbiaie con lodi continue. 
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Ch’ io v’ ami, olire mia lingua che T ha espresso, 

Che mai nini fu di celebrarvi avara, 

N’ ho fatto mille prove; e v’ ho dimostro 
Ch’ io son , né potrei esser se non vostro. 

t 

Ricordiamoci però che quello dell’ Ariosto era appunto 
il secolo di Pietro Aretino, a cui egli non negò il titolo 
di divitio ; né vogliamo dimenticare che accanto alle 
creature depravale di cui dipinse a lungo le vergogne 
nel suo poema , non mancano i tipi più casti di Bra- 
damanle, di Isabella, di Fìordiligi, che possono in parte 
compensarci delle biutture di Angelica , di Alcina , di 
Fiammetta, ed altre di simil conio. 

lo non sono certo qui per iscusare coll’ esempio dei 
coevi le sconcezze dell' Ariosto, io, che parlandovi poco 
tempo or fa del Boccaccio vi dissi, che sarebbe meglio 
per voi lo ignorare la lingua, anzk^é vedeni costretti 
d’ apprenderla a spese della virtù ; ma chi potesse in- 
terrogare i più segreti pensamenti dell’ autore , parmi 
che troverebbe veramente la prima e la più deplorabile 
cagione di tanto scandalo nei lettori a coi egli doveva 
e indirizzarsi e piacere. Quella stessa forza che si mi- 
seramente costringevalo di mettere alla tortora l’ ingegno, 
per incastonare nel poema alcune fredde ottave cS allu- 
sioni alla gloria degli Elslensi, mal consigliavalo ancora 
a insozzarlo di tanta laidezza. Mi sembra impossibile che 
un uomo così squisitamente ammii'atore del beilo , cosi 
appassionato delle disgrazie, e spesso delle virtù, possa 
per compiacenza propria rompere a questo scoglio con 
tanto vitupero. Il medesimo e troppo famoso poltro , 
che precede al più laido racconto dell’ Orlando , può 
condurci a tenerlo quasi come una tacita protesta ; e 
non vi celerò che meco medesimo mi comjnaccio d’ im- 
maginare a sua discolpa questo trovalo forse troppo sot- 
tile. K Quando si pensa (dice un modeino filosofo) che 
un ]K)€ma, alcune pagine del quale non oserebbero oggi I 
dettarsi anche dagli autori men castigali , e in quei 
paesi, dove la stampa è libera, fu scritto da un accorto 
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e sapulo cortigiano dei duchi estensi, e dedicato ad un 
ca'rdinalc, si può far ragione della pietà e decenza che 
regnavano nella corte Ferrarese (o). » Ma ossia che noi 
dobbiamo compiangere alla depravazione del Poeta, ossia 
a quella del secolo da cui lasciavasi vincere , ciò non 
vale a scusa della colpa. Sentendosi egli fné questo po- 
teva sfuggirgli ) tanto maggiore degli uoilori ai quali 
si volgeva , se veramente avesse avuto a cuore la reli- 
gione della virtù , avrete anche avuto il coraggio di 
sostenerne le ragioni. Non è egli un grave peccato 1’ a- 
vère prostituito per compiacenza uno stupendo ingegno, 
e quella sua straorrlinaria potenza nell’ arte della 
parola? 

E di quest’arte, o giovani, mi rimane ancora ad ag- 
giungere alcuni cenni, per compiere il breve discorso 
con cui ini proposi oggidì di far ragione innanzi a voi 
del Furioso. 

In cosiffatta materia non avvi chi sia discordante ; e 
i critici più acerbi convennero pure in ciò , che ninno 
dopo Dante, fosse tanto destro nel maneggio della lin- 
gua. La parola deirArioslo mirabilmente pieghevole, rie- 
sce pittrice per eccellenza , qualunque sia 1’ argomento 
ch’egli abbia tra mani. Il Ganlù, dopo aver dello lutto 
il male possibile deH’Orlando, chiude, domandando a sé 
stesso: « Ma perché dun(|ue si caro diventò, c se ne e- 

(«) Kon si può arguir de' costumi della corte Estense 
dalla licenza del poeta ; i quali costumi pei' altro an- 
coì'chè fossci'o stali men casti , non possono per nulla 
scusare lo scrittore : ami vi è un argomento in cm- 
trario, quello di essere stato il poema deW Ariosto non 
bene accolto in Corte: ciò che in certo modo mostra una 
disapprovazione anche da questo lato. 

Quindi il gusto licenzioso , e il vizio del poema sotto 
tal nguardo sono da attrìlmirsi al tempo, ed alP indole 
dello scrittore che si fece vincere dalle tendenze del se- 
cdo. Perciò ben a ragione il nostro A. dif\ida del brano 
jJa lui citato del Gioberti autor sospetto in questa pan ie* 
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temerà la memoria? Per la inimitabile vivezza della pittu- 
ra, per la spontanea grazia del dire, pel vezzo onde pia- 
ce tanto la vita del Ccllini, cioè l’esporre che e’fa sen- 
za pretensione, tanto oixlinaria negli scrittori Italiani , 
^nza la frase tassellata, senza le classiche rimembranze. 
È la maggior prova che i libri vivono per lo stile. » 
Queste sentenze non tulle del pari sostenibili, racchiu- 
dono per r altro una verità grande, che da ^ sola ri- 
sponde a tutte le accuse accumulate dall’erudito scrittore. 

In fatto di lingua fAi-ioslo somiglia di mollo all’ Al- 
lighieri , il quale imitò ogni maniera di stile , abbrac- 
ciando anche ogni maniera di persone e di fatti. La 
natura deH’argomenlo romanzesco gli apriva un vastis- 
simo campo a far valere la sua potenza ; ed egli con- 
scio di ciò compiacesi di fame pompa, abbandonandosi 
cosi talvolta che si avvicina al sermone della prosa, per 
levarsi poco dopo più in allo, quando voi siete in quella 
di tenerlo anche più prossimo a cadere. La sua maniera 
di verseggiare è tanto facile, che immaginereste (|uasi 
e’ scrivesse stans pede in uno le migliaia di versi ; ed 
egli non cura di larvi ricredere, lasciandosi piovere dalla 
penna certi modi apparentemente trascurati, certe frasi 
prosaiche, cui sareste quasi in quella d’accusaie, se e- 
gli non v’impedisse d’uscire in una sentenza severa, ri- 
pigliandosi subito con un brano di poesia sublime, dove 
non vi verrà fallo d’incontrare un’ ottava e una parola 
che non sia tornila e colorata da maestro. Prima che 
abbiale campo di fare una critica, non sarà diflicile che 
vi strappi dalla bocca una esclamazione di maiaviglia. 

L’ottava inculta e disarmonica nella Teseide del Boc- 
caccio , che ne fu l’ inventore , trascurala e prosaica 
spesso nel Pulci, dura e scorretta nel Boiardo, prende 
ogni maniera di forme tra le mani dell’ Ariosto, tanto 
che (anche ranimenlando le stame di .\. Poliziano) egli 
può a' ragione considerarsi come il perfezionatore di 
questo metro, il quale parve poi consacrato all’epopea, 
siccome l’esametro fra gli antichi. La Gemsaletmne , 
che è pur l’opera d’un gran maestro, ha un tuono pieno 
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e sublime, se volete, ma talora anche troppo uniforme; 
mentre Tagevolezza e la varietà dcirAriosto ninno seppe 

a llindi raggiungere mai , e niuno può forse lusingarsi 
i ottenerle meglio. 

Ben osservò un egregio e moderno istorico della let- 
teratura italiana, che in certuni l’arte del dipingere ar- 
gomenti grandi, ove devono campeggiare molle figure 
sta in questo , di sapre all’ uop far grandeggiare un 
gnipp solo, dove si arresti 1’ occhio dello spttatore , 
tratteggiando con larghissimi tocchi il rimanente della 
scena. Ma 1’ Ariosto il quale non dimenticava questo 
dettalo dell’ aite , alfinchè il dipinto avesse un centro, 
e la legge dell’ unità fosse meglio rispttata tinisce del 
pari e con tanta cura anche gli accessori , che , rifa- 
cemlosi cento volle sul medesimo quadro , voi vedete 
rilevarsi qualche nuova figura, e scoprile qualche pr- 
fozione che non avevate in sulle prime avvertito , np 
tale certi accorgimenti a cui non avreste pnsalo mai, 
senza addentrarvi nei segréti nell’ arte , senza scrutare 
allcnlamenle il pnsicro dell’ artitice. Ciascuno di noi 
l»er esempio rimembm senza fallo quella vaga descrizio- 
ne (Iella fuga d’ Emiinia nel settimo della Gerusalemme; 
ma Torquato aveva già dinanzi agli occhi quel mirabile 
ilipinlo dell’ Angelica , che egli raggiunse , ma non p- 
lè vim cre. Piacemi recitarne alcune ottave , affinché voi 
possiate aH’uopo confrontare le due descrizioni, e cercare 
cjualche termine di paragone fra i due grandissimi peli. 

F ugge Ira selve spventose e scure , 

Per lochi inabitati , ermi e selvaggi. 

II mover de le frondi e di verzure , 

Che di cerri senlia , d’ olmi e di faggi , 

Fallo le avea con subite pure 
Trovar di ijua e di là strani viaggi; 

Che ad ogni ombra veduta , o in monte o in valle 
Temea Rinaldo aver sempre a le spile, 

Oliai prgolclta damma o capriuola , 

Che tra le fronde del natio boìcbcllo 
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A la madre veduta abbia la gola 

Stringer dal pardo, e aprirle ’l fianco o ’l petto , 

Di selva in selva dal crudel s’ invola , 

£ di paura trema e di sospetto ; 

Ad ogni sterpo che passando tocca 
Esser si crede a 1’ empia fera in bocca. 

Quel dì e la notte e mezzo 1’ altro giorno 
S' andò aggirando , e non sapeva dove , 

Trovossi aitine in un boschetto adorno , 

Che lievemente la frese’ aura muove. 

Due chiari rivi mormorando intorno , 

Sempre F erbe vi fan tenere e nove , 

E rendea ad ascoltar dolce concento , 

Rotto tra picco! sassi il correr lento. 

Quivi parendo a lei d’ esser sicura , 

E lontano a Rinaldo mille miglia ; 

Da la via stanca , e da F estiva arsura 
Di riposare ah^uanto si consiglia. 

Tra bori smonta , e lascia a la pastura 
Andare il palafren senza la briglia ; 

E quel va errando intorno alle chiar’ onde , 

Che di fresch’ erba avean piene le sponde. 

Ecco non lungi un bel cespuglio vede 
Di spin borili , e di vermiglie rose , 

Che de le liquide onde a specchio siede , 

Chiuso dal sol fra F alte querce ombrose , 

Cosi vólo nel mezzo , che concede 
Fresca stanza fra F ombre più nascose 
E la foglia co’ rami in modo è mista , 

Che ’l sol non v’ entra , non che minor vista. 
Dentro letto vi fan tenere erbette , 

Che invitano a posar chi s’ appresenta : 

La bella donna in mezzo a quel si mette , 

Ivi si corca , ed ivi s’ addormenta. 

Ma non per lungo spazio così stette , 

Che un calpestio le par che venir senta. 

Cheta si leva , e appresso la riviera 
Vede , eh’ armato un cavaiier giunt’ era. 
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Dopo la recita di tali stanze ogni commento sarebbe o sover- 
chio o importuno. Chi non sente la fragranza poetica di tali 
versi, e non prova piacere nel riandarli seco medesimo in 
silenzio , come si usa d’ una deliziosa melodia , non li 
sentirà , nè li avrà in pregio maggiore , (piando fossero 
a lui chiosati da un critico più valoroso di Aristarco. 
Vi sono alcune bellezze cosi peregrine e recondite , che, 
sfuggendo all’ occhio dei meno attenti e periti, richieg- 
gono r aiuto di qualche maestro , o di un buon corre- 
do d’ istruzione jier essere gustate ; ma ve ne sono di 
quelle ( siccome le presenti ) che vogliono essere sentito 
(piasi per istinto , e per una , direi , innata vaghezza 
del bello. 

E giaccluì siamo in sul citare , ed io vi parlava te- 
sté di vivacità nel descrivere , lasciatemi recitare anco- 
ra (juelle stupende ottave , ove ‘il Poeta dipinge la di- 
scesa di Ruggiero nell’ isola d’ Alcim. La pittura è di 
tal rilievo , che il pennello del più grande artista non 
credo che ritrar potesse più evidentemente : 

Benché Ruggier sia d’ animo costante , 

Nè cangiato abbia il solito colore. 

Io non gli voglio creder , che tremante 
Non abbia dentro più che foglia il core. 

Lasciato avea di gran spazio distante 
Tutta r Europa , ed era uscito fuorc 
Per molto spazio il segno che prescritto 
Avea già a’ naviganti Ercole invitto. 

(jiiesf Ippogrifo , grande e strano augello , 

Lo porta via con tal prestezza d’ ale , 

Che lasceria di lungo tratto quello 
Celer ministro del fulmineo strale. 

Non va per 1’ aria altro animai sì snello , 

Che di velocità gli fosse uguale ; 

Credo che appena il tuono e la saett# 

Venga in tena dal ciel con maggior iVetla 
Poi che r augel trascorso ebbe gran spazio 
Per linea dritta , e senza mai piegarsi ; ' ' 

Cereseio Vol. I 20 
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Con larfihe rote , ormai de 1’ aria sazio , 

Cominciò sovra un’ isola a calarsi , 

Pari a quella , ove dopo lungo strazio 
Far del suo amante , e lungo a lui celarsi , 

La vergine Arelusa passò invano 

Di sotto il mar per cammin lungo e strano. 

Non vide , nè il più bel , nè il più giocondo , 

Da tutta r aria ove le penne stese ; 

Nè, se tutto cercato avesse il mondo , 

Vedria di questo il più gentil paese ; 

Ove dopo un girarsi di gran tondo , 

Con Ruggicr seco il grande augel discese , 

Culla pianura e dilicati colli , 

Chiare onde , ombrose ripe e prati molli. 

Vaabi boschetti di soavi allorì , 

Di palme e d’ amenissime mortelle , 

Cedri ed aranci eh’ avean frutti e lìori , 

Contesti in varie forme , e tutte belle , 

Facean riparo ai iervidi calori 

De’ giorni estivi con lor spsse ombrelle : 

E tra quei rami con sicun voli 
Cantando se ne giano i rosignoli. 

Tia le purpuree rose e i bianchi gigli , 

Che lepid’ aura freschi ognora serba , 

Sicuri si vedean lepri e conigli , 

E cervi con la fronte alla e superba , 

Nenza temer che alcun gli uccida o pigli. 

Pascano o sUansi ruminando l’ erba ; 

Saltano i daini e i capri snelli e destri , 

Che sono in copia in quei luoghi campestri. 

Come si presso è l’ Ippi^rifo a terra , 

Ch’ esser ne può men periglioso il salto ; 

Ruggier con fretta de 1’ arcion si sferra. 

E si ritrova in su 1’ erboso smalto , 

Tuttavia in man le redini si seni! , 

Chè non vuol che il deslrier vada più in alto. 

Poi lo lega nel mai^gine marino 
A un ve^e mirto , in mezzo a un lauro e un pino. 
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E quivi appresso, ove sorgea una fonte 
Cinta di cedri e di feconde palme , 

Pose lo scudo , e 1’ elmo de la fronte 
Si trasse , e disarmassi anche le palme , 

Ed ora a la marina , ed ora al monte 
Volgea la faccia a Y aure fresche ed alme , 

Che r alte cime con mormorii lieti 
Fan tremolar dei faggi e de gli abeti. 

Bagna lalor ne la chiara onda e fresca 
L’ asciutte labbra , e con la man diguazza . 

Acciò che da le vene il caler gli esca , 

Che gli ha acceso il portar de la corazza : 

Nè maraviglia è già , eh’ ella gl’ incresca , 

Chè non è stato a far vedersi in piazza ; 

Chè senza mai posar d’ arme guernito 
Tre mille miglia , ognor correndo cr’ ito. 

Non oso poi citarvi e parlarvi di molte scene terri- 
bili , di paurose descrizioni , dove lo stile del Poeta a 
vicenda ^ndegrò e sublimasi , benché da miesto pa- 
ragone ne uscirebbe im contrasto di tinte dilettevole , 
per farvi meglio sentire la destrezza di questo vei’o pre- 
stigiatore. Ma chi potrebbe lusingarsi di volervi segnare 

3 uesto e quel passo , senza recitare la maggior parte 
el poema ? Che anzi chiedo perdono se strascinato dalla 
riolce memoria ho soverchiato oggi i limiti della usata 
parsimonia. 

Tuttavia quantunque 1’ Ariosto soglia attendere al co- 
lorilo con tanta cura e sciupolosilà , non v’ accorgete 
mai deir arte; non potete scoprire eh’ egli si prepari e 
sludii di so’prendervi; mentre la natura naedesima sem- 
bra die lo guidi per mano , e che pur volendo non a- 
vrebbe |X)tiUo fare e parlare altrimenti. Ricordale a 
questo proposito le due famose ottave , che saprete a 
memoria : 

La verginella è slmile a la rosa , 

Che in bel giardin su la nativa spina. 
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Mcnlre sola e sicura si riposa , 

Nò greggi, nè paslor le si avvicina ; 

L’ aura soave e 1’ alba rugiadosa , 

L’ acqua e la terra al suo favor s’ incliina ; 

Giovani vaghe e donne innamorale 
Amano averne e seni e tempie ornate. 

Ma non sì tosto dal materno stelo 
Rimossa viene e dal suo cep^o verde , 

Che quanto avea da gli uomini e dal cielo 
Favor, grazia e bellezza tutto pelile. 

La vergine, die ’l lìor, di die più zelo ' 

Che de^ begli occhi e de la vita aver de’ , 

Lascia altrui coire, il pregio di’ avea iunanti 
Perde nel cor di tutti gli altri amanti. 

Quando siete giunti a termine , studiale fra voi e voi 
come potreste diversamente esprimere quel medesimo 
concetto , e forse non vi verrà fatto di trovare altre 
frasi più piane, più proprie, più convenienti: e non sa- 
rebbe a stupire se taluno di voi dicesse per avventura 
colile queir artista, il quale vedendo, per la prima volta 
gli alVreschi del Valicano , esclamò: — Son pittore an- 
eli’ io! — Tullavolla noi sappiamo che 1’ Ariosto imbrattò 
più fogli di carta , e ricopiò quei pochi versi più di 
cento volle prima di averli tornili e ridotti a quell’ ul- 
tima jicrfezione. In lui si avvei’a pertanto alla lettera 
quel d’ Orazio : 

Ludenlis speciem dabil, et torquebitur: ut qui 
Nunc Salyrum, nunc agreslem Cyclopa movelur. 

Per le quali cose, se in fallo di stile 1’ Ariosto ha ve- 
1 aulente alcuna pecca, se gli vennero rimproverale a ra- 
gione certe forme abbiette; io per me non oserei dirlo 
senza una tal quale paura, sospettando sempre di non 
veder bene, e amando piuttosto asserire col Gravina, che 
« con tulli questi vizii è mollo superiore a coloro ai quali 
in un coi vizii mancano anche le vii tù; poiché non ra- 


Digitized by Google 


0 D£LL’ epopea romanzesca ' /fOr» 

piscono il leliore con (jiiella grazia nativa, con cui l’A- 
rioslo potó condire anche gli errori, i quali sanno pri- 
ma di offendere, oUener'e il perdono: in modo che più 
piacciono le sue negligenze che gli arlilìcii altrui; avendo 
egli libertà d’ ingegno tale, e tal piacevolezza nei dire, 
che il riprenderlo sembra autorità pedantesca ed incivile.» 

ROTA ALLA LEZIONE XXIII 

» 

La triplice distinzione che fa f autore della epopea 
in reliffiosa, romanzesca e storicttf e che ei/li vuol far 
ikrivare dalC andamento primitivo delle società, sembra 
che sia piuttosto un trovato di metodo per classificare 
le opere degli saillori italiani •le' secoli di mezzo, an- 
ziché un triplice genere che ald>ia il suo fondamento nei 
princijìii derivativi ed originarii della letteratura. 

Il tipo di questo genere di poesia ci è stato traman- 
dato datjC antichità , e secondo quel tipo è concepita la 
idea che di essa se ne han formato le generazioni po- 
steriori; e che consiste nel celebrare con forme solenni 
i gratuli fatti e le credenze religiose di un popolo. Quin- 
di è inutile Udire epopea religiosa, epopea storica, poi- 
ché 0 non dovrebbe ammettersi affatto t epopea, o epo- 
pea non può darsi se non comprenda in se i due ele- 
menti lo storico e U religioso. 

Aè eran compatibili credenze del cristiatìesimo 
le Icggetìde favolose, che accennavano piuttosto ad una 
reminiscenza pagana. 

Statile ciò cade il genere di epopea romanzesca, che in 
letteratura non può esser riconosciuto; ed allora tutto al 
più potrete chiamarla racconto in versi di quelCindole 
bizzarra come furono inventali ai tempi della cavalle- 
ria. E di fatti nessuna letteratura , atileriore e poste- 
riore, ha seguito o riconosciuto questo genere; e ^odissea 
non ha nulla di comune con esse. 

Fra le altre cose poi di tal genere che si oppongono 
alla natura artistica deVH epopea , sono la mancanza di 
unità nel soggolo e la complicanza delia condotta netta 
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tda poetica, VA. qui per gitislificar f Arioslo vorrebbe 
fiir divenir convenzionèdi queste cose. Ma la semplicità 
e unità in arte son da natura, non da canvemume; e 
tutte le opere di tal fcdta de' secoli di mezzo non fanno che 
accennare al mal gusto e al guasto detenzpi di decadenza, 
iVè può andare immune CAtioslo dalia nota di com^ 
plicama e mancanza di unità nel sogqdto e nella coti~ 
dotta, comechè il suo feUce ingegno giungesse a supe- 
rare o§ni difficdlà che un n intricato cammino pre- 
sentar dovea ad ognune di que' scrittori. 

Ma tutto ciò era inevitabile quando scriver si deve 
sotto la influenza dei pregiudixii che allora erano in voga 
e seguir la via più comune. 

Una sola prerogativa il poeta aitingea dal suo inge- 
gno, r incarUesimo della poesia; e pare che questo ve- 
ramente abbia formala FimmorlaUtn dellopera e del suo 
autore; altrimenti sarebbe sUUa (UmenHcaia come quelle 
de' suoi contemporanei; e sendrra che neppure sia più 
del gusto attuale per la natura appunto del suo genere 
bizzarro. 
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L’ ORLANDO E IL RICCL\RDETTO. 


LEZIONE XXIV. 

SoMMAnio. Se L'Orlando sia un fìoertìa saUrico. — Xte- 
gli imiùUori delCAi'iosto. — Dalla infeticilà delle imi- 
Unioni rampolla il primo pensiei'o deÙa salirà — SoUo 
questo punto di veduta il HieeiardeUo aequista un «mo- 
vo interesse , e segna C ultimo termine del deb ro- 
manzesco, — Cenni biogra^ del Forliguerri — e pri- 
ma origine del suo poema. — Dd ridicolo. — Esem- 
pi. — Condusione. 

Conscnlileoii, o giovani, di aggiungere accora alcune 
considerazioni colie quali mi propongo di chiudere Tar- 
gomcnto dell’ epopea romanzesca. 

k) vi dissi a^nque , parlando del Puki , che taluni 
avevano creduto di scorgere nel IKorganU il primo bropo 
della satira immortale ordita poi tanto bene da Michele 
Cervantes nel Don Chisciotte, che rese quasi impossibile 
un genere di letteratura, il quale pur aveva si piacevoU 
mente dilettato i lettori di mezza Europe. Ora questo 
pensiero nacque in molti relativamente all’ Ariosto, im- 
perocché credettero di poter ali’ uopo citar molti brani 
e mollissime espressioni del Furioso, per le quali que- 
sto pensiero mostra di avere un buon fondamento. Se- 
nonchè, e per quelle medesime ragiom che spcmemroo 
poco innanzi rìspelto al Pulci, questo segreto e satirico 
intendimento {larmi ugualmente neH’Ario^o prematuro; 
e tanto più poi quando rammento la smania e l’ interesse 
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con CUI venivano letti ed ammirati i poemi di questa fat- 
ta, e lìnalmente la serietà eroica e quasi reli(;iosa colla 
quale il Boiardo aveva poco prima scritto fOrlando in- 
namorato, senza che però i suoi contemporanei lo cri- 
ticassero e lo pregiassero meno. Quel far satirico per- 
tanto, quelle poetiche esagerazioni che sono comunissi- 
me air Ariosto , come alla più parte diigli altri roman- 
zeschi, devono considerarsi piuttosto come un frutto na- 
turale di quel genere poetico, che come fespressione d’un 
concetto premeditato e fermo, quale vedesi nel roman- 
ziere spagnuolo. Fra la gravità epica del Boiardo, che 
all’ elegante scetticismo dei Cinquecentisti potea riust^ir 
noiosa, e la celia mordace del Cervantes, a cui non e- 
rnno apparecchiati, Ariosto battè la via di mezzo, con- 
tentò il gusto universale, e meritò a buon diritto la pri- 
ma corona. Se vi verrà in pensiero ili prendere ad esa- 
me le più gaie scene del Furioso, troverete che spesso 
r autore mira e vuol destare sulle vostre labbra il sor- 
riso , pur evitando sempre il ridicolo della commedia ; 
nel che parmi che appaia l’arte eminentemente sovrana 
di lui ; essendo assai malagevole quel sobrio tempera- 
mento fra due estremi al tutto opposti c però vicinis- 
simi, feroico e il ridicolo. 

Ma il trionfo ottenuto dall’Ariosto e il successo pro- 
digioso dell’Orlando, ingannarono molti poeti, invoglian- 
doli a correi'e il medesimo arringo ; imperocché i me- 
diocri soverchiano, e il tentare felicemente nuove vie , 
non è cora conceduta se non ai sommi. Un uomo che 
riesca eccellente in un genere nuovo, rado è che non 
trovi molti partigiani fra i suoi coevi , moltissimi cd 
importuni imitatori ; e ciò dipendo da un naturale a- 
more del piacevole e del liello, o da una direi, scusa- 
bile ambizione di porlecipare in qualche modo dello 
splendore della gloria altrui, .^ia se è pericoloso in let- 
teratura, come in ogni altra cosa, il tarsi schiavo de- 
gli altri, e il proporsi di rifare un cammino già battu- 
to ; molto più era rispetto all’epopea romanzesca, nella 
quale l’Ariosto non era inventore , ma perfezionatore , 
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e della quale egli segnava, per cosi esprimermi, l’ulli- 
mo culmine. La prima cagione adunque produsse una 
S|iaventosa copia (li poemi cavallereschi, i quali poi per la 
seconda fallivano di lunga tratta alla mela che si prelig- 
gevano.Qiiindi é che il tempo fece un ampia c meritala 
vendetta di tulli , non risparmiando neppure quei po- 
chi , (love le bellezze non erano scarse , come sarebbe 
a cagion d’esempio ['Aìnadigi di Bernardo Tasso, il Gi- 
rone dell’Alamanni, e alcuni altri. Che potevano veliere 
questa o quella felice descrizione , questi e quei canti 
f)cn condotti, mentre il furioso nella sna perfezione ar- 
tistica li facea tulli dimenticare? L’ Agostini solo, nar- 
rano clic i>rolcstassc contro la pubblica opinione , osti- 
nandosi a ripubblicare una sua continuazione dell’ Or- 
lando innamorato , e morendo nella sicurezza ( in ciò 
almeno felice) d’avere colto nel segno a preferenza del- 
r Ariosto. 

Da questa ch'io direi febbre d’imitazione, condneia a 
rampollare naturalmente il concetto satirico del Cervan- 
tes; non essendovi da una parte nulla' di più stucche- 
vole del gregge dei copiatori, e dall’altra di più ridicolo 
dell’ ostinala mediocrità di cui vi citai un estìmpio nel- 
r Agostini. Ora ({uella vita ideale dei cavalieri erranti, 
descritta nei romanzi e nei poemi , che non trova ap- 
plicazione nella vita reale tanto da essa diversa che non 

E uò eseicilare, quella benefica influenza, che aveva nel 
[odio Evo agevolata la moderna civiltà, diventa neces- 
sariamente fredda e noiosa , tanto più poi quando ap- 

E rasentasi iscompagnata dal lenocinlo e uaH’incanlo delle 
ellezze poetiche. Il Derni, pochi anni dopo I’ Ariosto , 
con quel buon senso proprio dei grandi artisti , riliutò 
il pensiero che erosegli più volte olferto di tentare un 
nuovo poema, conlcntanilosi di tradurre in lingua tersa 
e più gradevole I’ epopro troppo seria del Boiardo. Ero 
una fatica improba e bizzarra, ma pure quasi l’unica che 
potesse riuscire, essendo falla intorno ad un lavoro co- 
nosciuto ed ammirato a’ tempi suoi , e che godeva già 
d’ una fama islorioa se non artistica. Così per uno sti'a- 
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no e non più veduto congegno, db’ io sappia, di acci- 
denti, ia fama delf Orlando innamorato rese possibile , 
anzi lodevole Fopcra faticosa del Demi, e il colorìto rin- 
frescato dal maestro pennello di questi, salvò il poema 
del Boiardo, che dopo f Ariosto sard)be iniallibiimenle 
Irrito. 

Di tanti poemi adunque ( e sono mollissimi ) paossi 
dire che tre solamente sfuggissero ai naufragio , sicco- 
me quelli che segnano i varii gradi della via percorsa 
in questo genere di lelteralura ; il Morgante mag^ore, 
perchè con esso il Pulci fu il primo a dar colore italia- 
no e bellezza poetica ai rozzi racconti di cavalleria ; 1’ Or- 
lando innamoralo, mercè il quale Boiardo tentò di sol- 
levarli alla forma epica ; e fmalmente il Furioso , che 
ne fu r ultimo e più sublime complemento. Gli altri poe- 
mi diventarono curiosità bibliogràiiche , e nulla più. Lo 
stesso accadeva presso le altre nazioni, e massimamente 
la spognnola : i poemi e i romanzi di cavalleria vi si 
moltiplicarono sino alla nausea , finché il Cervantes po- 
nesse un termine a quella importuna fecondità colla sa- 
tira inimitabile del Don Chisciotte, il libro più origina- 
le c perfetto delia fetleraUira spagnuola. Cervantes era 
nato nel 1549 , cioè sedici anni dopo la morte di Ariosto. 

Chi poteva rendere alle lettere in Italia quel servigio 
die k) Spognuolo rese alla propria nazione , pormi ^ 
sarebbe stalo per avventura Micolò Forliguerri. Dolalo 
d’ una pixMita e vivace immaginazione , d’ una lingua 
mordace e satirica e d’ una straordinaria agevolezza 
di es[4Ìmersi , egli avrebbe piacevolmente rinnova- 
ta fra noi la scena degli amici di Don Ghi^iotte , i qua- 
li , rovistando la iibr^ ia dell’ ingegnoso gentiluomo, con- 
dannano al fuoco la maggior parte dei romanzi cavalle- 
reschi. Allora il fUcciar^Uo invece di essere uno scher- 
zo quasi improvvkato , avrebbe anch’ esso avuto un in- 
tento nobile e letterario quanto il poema dell’ ingenioso 
hidalgo Don Quiiole de la Mastcha. 

Comunque ciò sia , se piacciavi di cemsìderare il poe- 
ma del Fortiguerri come una lepida parodia dei cento 
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fX)cmi cavallereschi, e come P ullimo e forlunak) spe- 
riiuerUo in questo genere di epopea, il Ricciardetto ac- 
quislcrà qualche im|»orlanza agli occhi vostri , e non 
vi parrà fuor di luogo il parlarne qui , benché P auto- 
re appartenga ad un epoca ben diversa. Siccome or di- 
cevo , e meglio vediemo , il RicciardeUo è uno scher- 
zo , e [>arrà soverchio il volergli allrilHiire un fine alto, 
cui r autore non si proponeva , ma certo egli almeno 
senti che il ciclo romanzesco era chiuso , e die P in- 
tonazione presa da lui ei-a la sola ancora possibile. 

Nicolò tortiguerri naapje da una nobile iamiglia di 
Pistoia nell’ anno 1G74 , e prese più taixli il nome poe- 
tico di Cartcroraaco, grecizzamlo la signilicazione di quel- 
lo del casato. Venuto per tempo a Roma , colla speran- 
za di avvanzarai nella carriera ecclesiastica , incomin- 
ciò a sceverarsi dalla turba, e a farsi distinguere per la 
svegliatezza dell’ ingegno , la festività dell’ umore, e la 
grazia dei versi , cne veniva inano a mano , secondo le 
cireostanze , scrivendo e recitando. Ora avvenne , die 
seiidosi un giorno trovato in mia lieta brigata di one- 
sti gentiluomini , dove fra molti applausi Icggevasi P Or- 
lando , e si facevano le più grandi maraviglie della po- 
tenza inventiice dell’ Ariosto, quanto degli altn roman- 
zieri : — « Atfè ( entrò a dire il Fortiguerri ) che avran- 
no sudato assai meno die voi pei’ avventura non crede- 
te , avvegnaché nel poetare, .se non tutto, almeno più 
della metà debbasi alla natura ; e colui die non sia da 
essa benignamente aiutato, può lasciare a sua posta co- 
sì nobile e dilettevole mestiere, e darsi a qualche altro 
esercizio , dove signoreggi più P arte die la natura. » 

Queste parole furono dalla brigata tenute come una 
specie di siida ; laonde il Fortiguerri per isdebitarsi , 
e provare P assunto, non più taidi della sera vegnente 
lesse il primo Canto del Ricciardetto, il quale venne po- 
scia e nella stessa guisa condotto sino al tngesimo. 

Un poema nato, o per meglio dire improvvisato per 
ischerzo, doveva inevitabilmente risentirsi del difetto del- 
la origine ; ma P ingegno dell’ autore è tanto , la gra- 
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zia e la facilità del [loetare oosiflatta , clic sopperisce Inr- 
gamonle , e quasi vi strascina a leggere, che è gran 
maraviglia, trattandosi di favole cosi cadute di moda , 
e di un argomento senza interesse. Senonchè all’ acu- 
me del FortigueiTi non era sfuggito il j>ericolo di que- 
sti due scogli ; ed egli si guardò bene dal prendere la 
cosa in sul serio , perché in tal caso anche collo sfor- 
zo maggiore d’immaginazione, e con una cura mille vol- 
te più attenta alla forma , non sarebbe riuscito mai a 
tenerci desìi. Egli adunque inventò a foggia dei roman- 
zieri antichi, per tenere la promessa, e dimostrare die 
la fecondila loro non era tanto niaravigliosa ; e diede a 
quelle vecchie fole una forma nuova, esagerando quan- 
to era detto dagli antichi, e riuscendo per questa via 
al più perfetto ridicolo. Con siffatto metodo la imitazio- 
ne, che ó il vizio più mortifero , diventa pel Forligucr- 
ri un mezzo di tener viva l’attenzione degli uditori; quin- 
di non che evitarla cerca sempre e code che gli si por- 
ga r occasione di ricalcare le orme de’ suoi antecesso- 
ri, di ripi'odurre i tipi, ampliandone i contorni, di ri- 
fare a modo suo le scene più conosdule e per così di- 
re più classiche, per rallegrare con quei bizzarri avvi- 
cinamenti chi deve' ascoltarlo, e scherzare sulla propria 
impresa. Tra il serio ed il ridicolo v’ ha una distanza 
mollo minore di quello che per avvaalura non imma- 
giniate. Una linea di più altera ì contorni d’unatigu- 
ra, siccome una parola, un epiteto possono convertire 
una scena tragica in bemicsca. Di questa verità il For- 
tigueni usa con molla perizia, e, direi, quasi perpetua- 
mente pel lungo corso del suo poema. Potrei citarvene 
all’ uopo mille esempi ; ma ne scelgo fra quelli uno solo, 
si per ispiegarvi più manifestamente il mio concetto, 
e si ancora [>er darvi in questo mentre un cenno qua- 
lunque intorno al facile andamento della verseggiatura 
usala dall’ autore del Rieciardello. 

L’ Ariosto, dipingendo una strana battaglia di Orlan- 
do contro un orca immane, la quale minacciava d’ in- 
ghiottire Olimpia, dopji d’ avere disegnata una gran par- 
te delia scena , cosi linisce : 
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Tosto die r orca s’ accostò, c scoperse 
Lui nello schifo con poco intervallo : 

Per inghiottirlo tanta liocca aperse, 

Ch’ entralo un uomo vi saria a cavallo. 

Si spinse innanzi Orlando, e se le immerse 
Con queir àncoia in gola, e s’ io non fallo , 

Col batello anco, c l’ àncora allaccolle 
E nel palato e nella lingua molle. 

Con una pennellala di più il dar nel bemiesco sarebbe 
stato inevitaliile; e il Forliguerri , non mancando a sé 
medesimo, troverà modo di aggiungerla. Egli vi descri- 
verà con poche variazioni le scene islesse, e gioveras-si 
jK)i ampiamente di quel cenno fuggitivo del Fenarese, 
per trovare appunto il ndicolo. Nel Fttrioso è Orlando 
per Olimpia ; nel fìicciardetli è Rinaldo che viene a 
combattere per Lucina, legala ad un orno, e minacciata 
da due rospi smisurati. — Udite. i versi del Poeta. 

A piè di questa smisurata pianta 
Vide legala una gentil donzella , 

Che ì crini d’ uro con le man si schianta. 

E si affligge, e si anànna, e si arrovella : 

Ma ( come dir si suole ) ai sordi canta : 

E quel che par più cosa atroce e fella , 

* Le vide star da dritta e da sinistra. 

Due bestie lunghe un tiro di balestra 

Eran questi due rospi velenosi , 

Grossi così, sì sporchi e disadatti , 

Ch’ avrian fallo di lom timorosi 
Non pur la donna dagli angelici atti. 

Ma gli orsi ed i cinghiali setolosi, 

E s’ altra è fiera che in boschi s’ appiatti ; 

(ìhc ognun di loro egli era fello in guisa , 

Ch’ avria coi morsi una balena uccisa. 

Rinaldo biancheggiar vide allo scuro 
La bella donna, come neve bianca , 

0 come gclsomin candido e puro, 
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La cui bianchezza per ombra non manca , 

E disse: Questo non mi par sicuro 
Cibo da bestie; e con la man non stanca 
Dà subito di piglio alia sua lancia, 

Ed un rospo colpisce nella pancia. 

Hai tu visto, lettor, per gli s^iedali. 

Quando il chirurgo va col gammautte 
A tagliar porri e tìgnoli e cotali 
Morbi che fanno gonfiature brulle , 

E giù la mairia piovene a boccali , 

Onde si ammollan le lenzuola asciutte P 
Tale ti pensa a giusta proporzione 
Il rospo aperto sopra il pettignone. 

Fece un lago di marcia assai più vasto , 

Che non è quello di Bienlina e Fucecchio , 
Ed annegato vi saria rimasto. 

Ma in sì gran spazio non alzossi un secchio: 
La fera intanto per quell’ aspro tasto 
Rabbiosa sollevò sopra 1’ orecchio , 

Dne lunghi comi: che un si fatto arnese 
Hanno i rospacci di quel reo paese. 

E ritta sulle due zampe di dietro. 

Con la bocca più larga di sei forai , 

E con gli occhiacci lustri come vetro , 

Lo qual di dietro ima gran face adorni 
(Ma face da mortorio e da ferétro) 

Con urli che parean campane e comi , 

Lo aggrallina e lo mghiotte (ahi caso crudo!) 
Col cavallo, con I’ armi e con lo scudo. 

Pensale or voi se si rimase brullo 
Il povero Rinaldo a quel boccone, 

Fortuna, che trovò il corpaccio asciutto 
Per quella piaga sopra il pettignone: 

Pur si rinfranca, e mvigorito lutto, 
li suo buon Veglianlin bótte di sprone 
E con-e a tutta briglia la gran pancia , 

E pel cui gli esce il paladin di Francia 

Si volge a rimirar ciò die stalo era 
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Il rospo; c(l in quell’ allo ne la fronte 
Gli diè Rinaldo tal percossa lìera, 

Che fè di sangue altro che liume o fonte; 
E restò morto. Ma dell’ altra iiera, 

Chi dirà 1’ ira c i lìeri oltraggi e I’ onte ? 
mia ha una pelle grossa un braccio e più, 
Tulta d’ acciaio! guai'dìlo Gesù. 

La giovinetta misera e dolente. 

In parte rallegrala in veder morta 
La spaventosa bestia puzzolente. 

Or Cile vede in quell’ altra esser risorta 
I.a morta suora, e far lei più possente. 

Si tapina, s’ alTanna e si sconforta, 

E teme con ragion che non prevaglia 
11 suo campione in quest’ altra battaglia. 

E la pix3ghicra e voli ad Apollino, 

Che salvi lui in così dura guerra. 

Rinaldo intanto sovra 1’ acciar tino 
Dà con Fusberta, e colpo mai non erra ; 
Ma che far può senza aiuto divino ? 

Opra (piesta non è da uom di terra ; 

Onde ascolta dal ciel voce che dice: 

Sliarba, camnion di Dio, quella radice , 

Clic ha poclie toglie, e stalli al destro lato ; 

E quando ajM'e la sua terribil bocca , 

E tu la scaraventa nel palato; 

E subito vedrai che cosi tocca 
Verralle un sonno si spropositato , 

Che non la desteria cannon di rocca; 

Allor gl’ immergi la pungente spada 
Nell’ occhio manco, e non più stare a bada 
Rinaldo corre presto alla radice; 

La svelse, ed a quel rospo 1’ accosloe, 

E fece come 1’ Angelo gli dice: 

Giù nel palato la scaraventoe. 

S’ addormenta la bestia, e fa felice 
Col suo dormir Rinaldo che monloe 
' Sopra il gran rospo, e valoroso e franco 
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La spada gli cacciò nell' ot'xihio manco; 

£ subito morì quella bcsliaccia 

Tanto orudele^ dolorosa, infame, ecc. 

Non wlli inleiTompere la narrazione, quantunque la 
seconda parte non facesse più all’ uopo nostro, e fosse 
rispetto alla prima anche più debole ; aflinchè dal bra- 
no intiero aveste un saggio più compiuto della maniera 
tenuta poetando dal Fortiguerri. Certo non può negarsi 
che r improvvisatore non si senta, anche nelle parti più 
felici del suo poema ; ed c peccato che egli intrapren- 
desse quel lavoro per celia , nè avesse |)oscia agio e 
tempo di rifarsi all’ opera colla pazienza della lima. 11 
Ricciardello rimase quale uscì di getto dalla penna del 
suo autore , per manco di tempo più che per colpa di 
lui; imperocché il Forliguerri era educato al bello così, 
che non avrebbe perdonato a fatica, ed avrebbe notato 
d’ un segno nero più d’ un verso , né guardalo di mal 
occhio ai coscienzioso Ouintilio che gli avesse detto : 
Corrige, sodes, hoc el hoc. 

Ancora, e sciaguratamente, quel medesimo difetto che 
dovemmo compiangere nei poemi romanzeschi e nell’ A- 
riosto in particolare , è comune anche all’ ultimo dei 
poeti in questo genere, benché la cresciuta civiltà la con- 
dizione propria dell’ autore e quella delle persone a cui 
leggeva le stanze del liicciardetlo non dovessero mai con- 
sentirglielo. Il Forligueni con una licenza da libertino 
scherza sulle cose più sante, e si giova delle immagini 
sconce , delle scene da boi-dello per allegrare la nobile 
brigata , cui recitava le sue bizzaiTe invenzioni. Ciò la 
poco onore ai costumi e alla moralità dell' autore, come 
a quella degli ascoltanti , che pure egli chiama il fior 
<f Jlalia ; e se é vero che un Papa gli negasse il cap- 
jK-llo cardinalizio , per aver avuto sentore del Ricciar- 
detto, aflrettandogli così la morte; é da dolersi che egli 
si lasciasse vincere tanto daH’ambizione ; ma quel Pa^ia 
non aveva torlo. Probabilmente 1’ autore del Ricc'iai-delto 
sai ebbe riuscito un cattivo cardinale di santa Chiesa. 
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DELL’ EPOPEA STORICA 


GIAN GIORGIO TR ISSINO 


LEZIONE XXV. 

Sommario. — Naturale trapasso dalla epopea romanze- 
sca alla storica. — Del Trissino. — Cenni biografi ci 
di questo poeta. — Argomento del suo poema , e di- 
fetto nella scelta — e nella esecuzione. — Se il ver- 
so sciolto sia conveniente aW epopea. 

La bieca politica dei gabìaellì non aveva, o giovani, 
cosidaltamente neiretà dell’ Ariosto spenta ogni scinti!* 
la dell’antico spirito cavalleresco, che non si vedessero 
a ciuando a quando rinnovare le scene dei romanzi dei*- 
la Tavola rotonda, e alcuni principi non si studiassero 
(li restaurare nelle corti il oxlice dei personaggi descrit- 
ti da Turpino (a), la sfida tra Carlo V e Francesco I 
a ino’ d’ esempio, le famose battaglie combattute con tan- 
to eroismo, e tanto dispregio della vita da quest’ ultimo 
Del Milanese , le gesta di fiaiardo , il cavalier senza, mac- 
chia, gli arrischiati rapinapienti del Borbone, le giòstre, 
i tornei , le corti landite, ì camescialeschi celebrati dai 
signori e principi di quel tempo, non ritraevano qual- 
che cosa delle antiche avventure, descritte nei poemi e 
(a) Lo spirito cavalleresco si est ingoierà per la forza dei 
lempt,/7ion par la politica de' gabinetti, la quale favo- 
riva in quel tempo la coltura; 
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nelle leggende del Medio Evo 2 dei Reali di Francia ? 
Ad onta però di tali apparenze, sarebbe . ridicolo l’ im- 
maginare, che appunto tra tanti raggiri di politica , fra 
le gare di dominio, sostenute dalle più. subdole arti di 
regno, di cui era schifoso maestro Carlo medesimo , po- 
tessero aversi in pregio le avventate, per non dir pazze 
generosità dei Cavalieri, i quali per un puntiglio peri- 
gliavano la corona, e davano per una parola la vita. 
L’ Ariosto medesimo, come già stupito della cortesia dei 
campioni da se descritti, avea ragione di esclamare : 

0 gran l^nlà dei cavalieri antiqui ! 

Eran rivali , eran di fe’ diversi ; 

E si sentìan da gli aspri colpi iniqui 
Per tutta la persona anco dolersi ; 

E pur per selve oscure e calli obliqui 
Insieme van senza sospetto aversi. 

L’ epopea romanzesca pertanto non ritraendo più la 
vita reale, veniva, come dicemmo, declinando ; e aven- 
do compiuto r uftìcio suo, e descritto il suo giro, ap- 
• parecchi^vasi ad assumere la nuova forma, che noi di- 
remo 0 classica 0 storica, se vi sembra più acconcio. 
Non credo però di avere ad insistere troppo e sulla ra- 
gionevolezza e sulla necessità di questo trai^asso. 

Nel Cinquecento ovveravasi quello che era njollo in- 
nanzi accaduto nella Grecia ; imperocché celli priocipii 
si riproducono costantemente, ripetendosi anche (li tempo 
in tempo le medesime cagioni.Ora in Grecia, se ben vi ram- 
menta, innanzi a tutto comparvero i poemi sacri c le 
teogonie ; poscia i mitologici 0 delle latiche favoleggia- 
te degli eroi e de’ semidei ; e da ultimo gli sloi ici, a 
capo dei quali stanno i canti omerici. Insomma, [jcr dir 
lutto in poche paiole^ la poesia da prima è sacra, [*o- 
scia eroica, e infine storica; il che risponde a capel- 
lo alle tre età immaginate da Giambattista Vico nella 
iìcienza nuova , degli Dei , degli eroi 0 degli uoini- 
ni. Lo stesso giro d’ idee, la stessa vicenda nelle Ibmie 
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j)oeliehc rinnovossi fra noi. L’ epopea moderna prende 
li carallere sacro nelle vile di Gesù Cristo, nelle leggen- 
de dei martiri e dei santi ; viene al secondo periodo , 
allorché volgesi a celebrare le imprese cavallcresclic di 
Garlomagno, di re Arturo e dei dodici Paladini, c di- 
venta isterica nella spedizione di Terra Santa per la li- 
berazione del Sepolcro di Cristo. Dante , consideralo 
come il poeta della religione, rappresenta gli epici del 
primo periodo, Ariosto quei del secondo, e Torquato Tas- 
so è il principe della terza maniera, cioè di quella epo- 
pea, che noi diciamo storica e delia quale entriamo ora 
a parlare. 

li siccome innanzi che T Allighicri colla Divina Com-- 
media , I’ Ariosto, col Furioso raccociiessero insieme tut- 
te le bellezze, quegli della poetica del Cristianesimo, que- 
sti delle leggende romanzesche, c pubblicassero quei due 
stupendi capolavori di poesia, molli avevano prima ten- 
tala r impresa ; cosi eziandio nell’ epopea storica alcu- 
ni umili espcrinicnti precedettero il magnifico lavoro del 
Tasso, il quale nella siki Gerusalemme riprodusse ad un 
tempo le severe bellezze e le peifczioni di Omero e di 
Vii-gilio. Ora queste prove infelici, in sé medesime con- 
siderale non hanno grande interesse ^ ma come prepa- 
razione, diventano in:porlanti, cd occupano un posto nel- 
la storia letteraria, anche a preferenza di altri lavori più 
pregevoli per avventura quanto all’ arte, ma venuti do- 
>>o. Né ciò senza una giusta ragione. Dopo il teatro d’ Al- 
fieri si pubblicarono in Italia molle tragedie migliori di 
lunga pezza della Sofonisba del Trissino ; siccome do- 
po la Gerusalemme parcecbi poemi di più gradevol let- 
tura che non 1’ Avarcliide di Lcùgi Alamanni e 1’ Italia 
liberala del Trissino medesimo, senza tuttavia oltcncic 
la fama di quei primi, imperocché avendo un modello 
slblgoranlc di bellezze dinanzi agli occhi sia j)iù dilli- 
cile di forviare ; mentre un nuovo lenlalivo quanlunque 
non felice abbi» un pregio maggiore d’ una imitazione 
più gtmtiic. L’ Avarcliide c l’ Italia sono pertanto rispet- 
to alla Gerusalemme^ quello che le leggoude e le visio- 
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ni del Medio Evo alla Divina Commedia ; e gli antichi 
poemi romanzeschi, non che il Mollante e 1’ Orlando in- 
naiumorato, al Furioso. Del rimanente che imporlcreb- 
l>ero più aneli’ es.si i|uesli lavori, se non servissero ad 
illustrare quei sublimi monumenti dell’ umano ingegno ? 

Cionondimeno, o giovani, io tacerò alTalto dell’ .\var- 
chlde, che è un poema dimenticato, c una fredda rip<'- 
tizione dell’ Iliade, per celebrare la presa d’una città ed 
un avvenimento senza nome , omle aver campo di Irat- 
tenermi più lungamente intorno all’ Italia liberata del 
Trissino, la quale oiTiu qualche interesse maggiore, tan- 
to per r anteriorità del teiii|) 0 , quanto jicr 1’ autorità del 
nome dell’ autore. Oltre a che un esempio solo è sulli- 
cicnte al nostro intendimento, e I’ Alamanni ebbe la buo- 
na ventura di raccomandare il proprio nome ad un o- 
))ora di gran lunga migliore dell’ .\varchide, mentre il 
Trissino dovette la sua fama all’Italia liberata. A vero 
dire la gloria d’ una grande caduta non vi parrà, o gio- 
vani, ed è infatti poco invidiabile ; ma insomma nella 
sloi ia delle arti non voglionsi dimenticare neppure que- 
gli uomini operosi che pei primi sgomberarono la via, 
e agevolarono il viaggio di altri più poderosi e avven- 
turati. Senza le fatiche di quelli, forse questi sareblx:- 
10 venuti meno a mezzo cammino, o non avrebbero rag- 
giunta cosi pienamente la meta gloriosa. 

Giuugioi'gio Trissino nacque in Vicenza nell'anno I47G 
di nobile famiglia; ed essendo 1’ erede d’ una casa ric- 
ca, unico figliuolo ricevette una educazione molle e spen- 
sierata; tanto che niuno avrebbe mai in quei primi an- 
ni presagito , che il giovine dovesse indi riuscire uno 
degli uomini più operosi ed amanti dello studio, e fra 
1 molli dotti ragguardevole assai, se non il primo. (Juan- 
do però venne ad assaporare una volta la dolcezza del 
sa|x;re, allora non ebbe d’ uopo d’ altro stimolo a vin- 
ceic cjualuncjue maniera di malagevolezza, se bene più 
gravi riuscir dovessero a lui, appunto perchè cresciuto 
in una fanciullezza trascurata. In breve pertanto e’ di- 
veimo r uuimiraziouo di tulli, e ievossi a grande rino- 
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manza per la profondila delle scienze, e per la compiala 
conoscenza del greco, del Ialino, della malemalica, lì- 
losofia , archilcllma e musica. Ossia perché le minori 
proporzioni che avevano ancora di (juei di molle scienze, 
conscniisse loro di abbracciarne parecchie ad un lenijK), 
ossia die non si lenessero compiulamcnie educali , se 
non riuscissero a fornirsi d’ogni maniera di lesori, certo 
allora si videro non pochi di quegli uomini che miran- 
do all’iiniversalilà della scienza, parvero o fu lono più po- 
Icnli di noi, mediando quel titolo espressivo che il Pin- 
dcmonli , se non ei ro, diede a Michelangelo , chiaman- 
dolo uomo di quattro altne. Forse di quei di volevasi 
troppo; ma noi, sbocconcellando il sapere, abbiamo im- 
baslaidila 1’ educazione; quelli voleano fare dei giganti, 
c noi ci conlenlammo di non essere nani; quelli ardi- 
rono troppo , ma divennero forti; noi ci compiacemmo 
d’ una cosa sola, e minacciamo di riuscire imbecilli. 

Ammogliatosi nel 150.”3 , il Trissino ritirossi in una 
sua campagna, per godervi più liberamente delle dome- 
stiche felicità, e abbandonarsi del tutto agli studii suoi 
prcdilelli. Senonchè la morie prematura della consorte 
avendo innanzi tempo dislrutli questi sogni ed illusioni 
dclfavvenirc, egli, disertando la sua solitudine, rifugiossi 
a Homa per trovare in quella sede delle arti belle, do- 
ve il magnifico Leone radunava quanto di grande si po- 
tesse trovare allora in Italia c fuori , una consolazione 
al suo dolore. In quella splendida corte non erano certo 
per mancare al Trissino, che tanta fama aveva già ot- 
tenuto del suo sapere, nè le onorificenze, né i trionfi. 
Difatti Leone, non che incorarlo alle impressi che nel suo 
segreto maturava, e a compiere la Sofonisba , che fu la 
prima regolale tragedia che appaiasse sopra il nostro tea- 
tro; conoscendone la rara prudenza, volle adoperarlo in 
:più ambascerie nelle quali egli diede prova di grande di- 
scernimento c di molla scienza [«litica. 

Intanto già da qualche tempo aveva posto mano al suo 
grande poema epico, vasto lavoro da cui s’impromelleva 
r immortalità. Ma in questo mezzo Io attendevano altri 
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dolori, venutigli da iìcrissime liti di ramigtia, c^e ne at« 
loscarono il resto della vita, e ne minacciarono le for- 
tune. Un secondo matrimonio fu seme per lui di trava- 
gli e di amarezze ; da che il figlio maggiore venuto a 
contesa colla matrigna, intentò una lite ai padre, e na- 
sci a vincerla so(m^ di lui ; tanto che Giangiorgio in- 
degnato della sentenza , fermò di esulare dalla patria 
per sempre, riparando ancora in Roma, si per aver tre- 
gua all’animo alTannato, e si ancora per non essere più 
distratto dai suoi lavori IcUerarii, ì soli oramai, a suo 
avviso, che potessero compensarlo alcun poco delle do- 
mestiche sciagure. Partendo egli volle vendicarsi dello sfre- 
gio solferto licenziandosi dai padri veneti eoi distici se- 
guenti : 

Quaeramus terras alio sub cardine mundi: 

Quando inihi eripilur fraudo patema domus; 

Et fovel hanc fraudem Venetum scnlentia dura, 

Quae nati in patrem comprobot insìdias; 

Quae nalum voluit confeclum aelate jwrentera, 

Atque aegrum antiquis pellcre limitibus. 

Gara domus valeas, dulcesque valete penates; 

Nam miscr ignotos cogor adire lares. 

Per giunta di mali, quel farmaco potente contro gli af- 
fanni della vita eh’ egli sperava dalla gloria, anch’ esso 
veniva gli meno; e innanzi alla morte sua, che accadde 
in Roma nel 1550, egli dovette accorgersi d’essersi la- 
scialo lusingare da una larva ingannevole. Il poema in- 
torno al quale aveva lavorato non meno di venti anni, 
si può dire che nascesse morto , mentre in quel tomo 
il Furioso dell’Ariosto veniva ristampato eletto con una 
incredibile avidità. Non oserei dire che l’invidia rodesse 
quell’animo troppo nobilmente educato, per darsi in pi'eda 
ad una passione tanto villana e bassa; ma certo il de- 
starsi da quei ridente e lungo sogno non fu sen»i grave 
dispiacere. Narrasi che o dolorosamente chiarito della il- 
lusione, 0 (che sarà più probabile) maledicendo al gu- 
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sto de' puoi coevi, egli rompesse in questo lamento 
disdegnoso che poetico;' 

Sia malcdello il gionio e I’ ora, quando 

Presi la penna, e non cantai d'Oi'lando. 

L’errore del Trissino non era solamente nello scelta del 
tema, siccome \iedremo , e tanto meno nel mal gusto 
dei contemporanei, i miali prodigarono le lodi loro, an- 
2 i che esserne avari. Del rimanente i posteri non ret- 
tificarono la sentenza, che parmi oramai inappellabile , 
essendo il giudizio di tre secoli troppo maturalo, per- 
ché i venturi si arrischino di volgerlo in dubbio. I let- 
toli vendicarono lo ingiustizie dei Cruscanti intorno alla 
Gerusalemme; Addisson e gli Inglesi riparavano ampia- 
mente agli olio anni di silenzio immeritato in cui gia- 
cque il Paradiso di Giovanni Milton; ma ritalia liberala 
dal Trissino non trovò che un difensore net Gravina , 
il quale , malgrado l’ ingegno grande, non bastò a far 
vincere ai podi leggitori la noia di quei versi snerva- 
ti. Il valoroso critico s’ accoi'se aneli’ esso di essere so- 
lo, e non ricusò di confessarlo. « Appo i nostri ( dice 
egli) il Trissino , poeta sì dotto e prudente , incontra 
tanto poco a^qilauso, che io non solo troverò dù voglia 
invidiarmi sì grande opinione che ho di lui , ma «arò 
universalmente compatito di vivere in questo inganno . m 
11 gravina non è uomo da aver mestieri della compas- 
sione alimi; ma il sospetto di essere solo non era senza 
fondamento. 

L’argomento epico del Trissmo é la spedisàonc ordi- 
nata da Giustiniano , c condotta da Belisario dmtro i 
Goti , che si erano impadroniti dell’ Italia; per la qual 
cosa egli intitolò il suo poema, Y Italia liberata. Seb^ 
Giustroiano fosse tanto famoso come legislatore, e Beli- 
sario come capitano, e se bene la spedizione fosse in ca- 
sa nostra, Y impresa non poteva avere per l’ Italia in- 
teresse nazionale. Che guadagnava mai essa di passare 
dal gi(^o dei Goti a quello dei Gred ? che parte ave- 
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vano avuto gli Italiani in quella sciagurata spedizione, 
se non quella di soflerire e di vedersi lacerali dal l’uno 
e dall’ altro esercito? quali ne furono i frùlti , se non 
rapine, distruzioni, incendii e disertamenlo finale dei più 
eleganti monumenti dell’ arte? quali tìnalmenle le con- 
seguenze), fuorché le angherie grette degli esarchi , le 
guerre civili , e da ultimo le nuove invasioni dei Lon- 
gobardi, che distrussero in poco d’ ora l’opera passeg- 
gierà di Giustiniano e di Belisario? Meglio era vivere ‘■olio 
1 Goti, i quali eransi stanziali definitivamente in Italia; 
come sarebbe poi stalo bene che i Longobardi fossero 
nuscili più taixli a impadronirsi di tutto il paese ; pe- 
rocché il tempo avrebbe addolcita la ferocia degli inva- 
sori , e sarebbesi intanto impedita la divisione politica 
della terra invasa. 

L’ epopea del Trissino era già dunque difettiva nella 
scelta del tema; il che sarebbe senz’ altro bastato a pre- 
pararle la caduta. Sciaguratamente poi egli non seppe 
almeno collo splendore poetico riparare a questa prima 
colpa; e per quanto si adoperi di camminare sulle onne 
di Omero , e ne conosca profondamente i due poemi , 
non sa trasfondere nel suo una sola delle bellezze che 
abbondano in quelli del suo modello. Ciò die nel Greco 
vi riempie 1’ animo di diletto c di maraviglia, passando 
per la penna del Trissino si gela , e finisce colf anno- 
iare. A lui non mancano né la dottrina, né f erudizione, 
né la scienza dei precetti, ma il genio che spira la vita 
nelle creazioni deli arte, e 1’ os magna sonatumm, come 
direbbe il vecchio Orazio. A questi vizii radicali aggiun- 
gete poi una verseggiatura slombata , senza colonto e 
monotona ; e le perfezioni vedutevi per entixi del Gra- 
vina non potranno farvene sostenere la lettura d’ un 
canto solo. 

Singolare, e non so quanto vera sia l'opinione in que- 
sti ultimi tempi emessa dal Gioixlani intorno all’ Italia 
liberata del Trissino. Secondo il parere di lui « avendo 
il Trissino fatto speciale studio nell’ arte delia guerra , 
come la praticarono Greci e Romani; edilicò un’ epopea. 
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qii3si un granaio a riporvi quanto aveva di tale materia 
pozientemenle spigolalo ed abbicalo nei campi aridi e co- 
munemente neglelti di antichi scrittori. K io per me 
credo che altro non gli fosse proprio e principale mo- 
tivo a quei suoi ventiquattro libri, piuttosto eruditi che 
poetici. )» Ma valga il vero ; questo singolare intento , 
ove fosse , sarebbe assai lungi dal rendere ameno uno 
studio faticoso e indigeslo ; e il Gionlani avrà ragione 
di muovere lagnanza contro ai compilatori del nostro 
vocabolario , che non ispigolassero per le cose militari 
nel campo di questo poema; ma non contro gli Italiani, 
che si ostinarono di non volere studiare la nomenclatura 
guerresca in quei sonniferi versi. 

E che io non esageri, basta all’ uopo la citazione d’ un 
piccolo brano che trovo a caso aprendo il libro , dove 
si dice : 

Così quei eh’ eran stati entri al consiglio 
Rinchiusi alquanto, lieti se n’ andaro 
A prender cibo ne i diletti alberghi. 

L’ ordinator de le città de 1’ Mondo 
Come fu dentro a 1’ onorata stanza , 

Spogliossi 'il ricco manto, e chiamar fece 
Il buon Narsele, e ’l buon conte d’ Isaura 
E disse ad ambi lor queste parole: 

Cari e prudenti miei mastri di guerra. 

Non vi sia grave andare insieme al campo , 

Ed ordinar le genti in quella piaggia 
(■rande che va dalla marina al vallo: 

Che dopo pranzo vo’ venirvi anch’ io 
Per dar principio alla futura impresa. 

Udito questo i dui baroni eletti 
Si dipartirò; e scesi entri il cortile. 

Disse Narsete al buon conte d’ Isaura : 

Che vogliam fare, il mio onorato padre ? 

Volemo andare ai nostro alloggiamento 
A prender cibo, e poi dopo ’I mangiare 
Girsene al campo ad ordinar le schiere ? 
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A cui ri?po« il vecchio Paulo, e disse : 

0 buon lìp;liuol del generoso Àraspol, 

Il tempo eh' insia è si fugace e corto 
Che a noi non ci bisogna perdern’ oncia ; 

AndianM) al campo, cm sarem sai fatto ; 

E quivi eseguirem questi negozi, 

E poscia ciberemci, perdi* è meglio 
Senza cibo restar che scn:» onore, ecc. 

f 

La condotta dei due baroni è veramente nobile ; ma 
i versi sono cadenti e senza colore, e non saprei chi , 
leggendo, potesse reggere a lungo. 

Taluno piac<|uesi perciò appunto di rilrovaro una ca- 
gione della caduta del poema nella forma della verseg- 
giatura. A II verso sciolto ( dk% il Sismondi ) pare 
che appaiienga esclusivamente alla tragedia, nella qua- 
le il linguaggio deve avvicinarsi alla prosa, e solamen- 
te mostrarsi più nobile e armonioso ; ma sendo ben lon- 
tano dal numero e dalla maestà dell’ esametro latino , 
diventa faticoso e prosaico *m un racconto, che già tan- 
to per sé medesimo si avvicina alia storia, n Senemcliè; 
sia dello con pace del Sismondi, dove trovava egli la 
fatica c lo stento negli sciolti del Caro e del Monti , ben- 
ché adoperati in poemi narrativi di lunga lenaf La lin- 
gua tedesca e inglese sono elleno per avventura più ar- 
moniose dell’ilaliana, perché in esse non ispiacoiano il 
Paradiso penduto di Milton e il Messia di Klopstock , 
quantunque siano poemi scritti in versi non rimali ? An- 
cora , se il difetto fosse via^mente nel verso , che 
pare apmrle^a esdusiva$nenle alla tragedia, perchè 
mai la ^fonisba del Trìssino riesce anch’ essa a farci 
sbadigliare, appunto perchè si avvicina tanto alla pro- 
sa ? 10 per me confesso che il tentativo del Trìssino di 
liberarsi dalia rima, parvemi sempre ardimentoso, ma 
ben pensalo rispetto agli interessi dell’ arte quantunque 
egli riuscisse poi tanto male. L’ ottava come tutti i me- 
tri ristretti fra certe regole indeclinabili, ha qualche cosa 
in sé di troppo compassato, perchè non guasti a quan- 
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do a quando il libero andamento della narrazione. Cer- 
io di (luesto difelto non v’ accorsele nell’ Ariosto, pe- 
rocché egli è lanlo polente da vincere ogni maniera di 
ostacoli ; ma pormi die saprei indicarvi più di nn luo- 
go della Gerusalemme, dove il pensiero è strascinalo per 
giungere alla chiusa dell’ ottava ; dove i concetti, che 
si rimproverarono tanto acremente al Tasso, sono do- 
vuti alla forma del metro, e allo errore di volere ter- 
minare le stanze con qualche pensiero arguto a foggia 
dello epigramma. Da lutto ({ueslo che io accenno di vo- 
lo, e cne forse merilereblie un lungo e minuto regio- 
namento , sembrami da rincrescere che fesempio infe- 
lice del Trissino iscoreggiasse i venturi : perchè del 
rimanente quando poeti come il Caro, il Monti , Milton 
e Klopslock si accingeranno a scrivere un poema , i pò- 
steri senza chiedere il lenocinio della rima, non neghe- 
f-anno loro la meritata corona.- 
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LEZIONE XXVI. 

Sommario. — Famiglia e natali di Torquato Ta^so. 
Suoi studii giovanili e preparazione alla granile e- 
popca, — Stia vita alla corte di Ferrara. ^Pùrlen- 
za per Francia e suo ritorno. — L' Aminla.— Prime 
disgrazie. — F chiuso ndX ospedale di s. Anna. — 
Furtiva pubblicazione della Gerusalemme, e nuovi do- 
lori del poeta. — Sua liberazione, e sua morte in Ro- 
ma. — mime considerazioni sui destini e sulla glo- 
ria del Tasso. 

L’ epopea dalle forme severe , dal regolare andamen- 
lo , (piale fu in Grecia ordinala da Omero , e o® j 
gilio in Roma, e che noi perciò diciamo con vo^bolo 
proprio o class ica per rispelto alla forma , o meglio slo- 
rica, guardando alla simjUo degli argomenli , non a'^ 
va dunque avuto ancora chi dognamenle la^ IratlasMin 
Italia ; ma i tentativi dei quali venimmo nell’ anKìc^en- 
le lezione ragiona ndo, già facevano presenlire che il felice 
poeta non avrebbe dovuto lardare lungamente a com- 
parire. La vista della spendida e aiKora intana (Xirona 
turbava , come vedete, o giovani , i i^nni degli studi(^ 
si , che erano in questo tempo mollissimi c valorosi. 
Oi*a questo ingegno avventuroso fu Torquat() Tasso , R' 
gliuolo di Bernardo , il cantore dell Aniadigi , die po- 
co sopra abbiamo nominalo alla sfuggila ; poeta di gr^ 
vaglia , ma die non ebbe per avventura , quanto alla 
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sua farro lelleraria , maggior nemico elei grandissimo 
successore. 11 pillore di Goffredo fece dimenlicare quel- 
lo deir Àmadigi. Per il padre di Torquato si avverava 
quindi alla lettera il presagio di Etlora per Astianatle : 

Giove pietoso , 

E voi tutti , 0 Celesti , ah concedete 
Che di me degno un dì questo mio figlio 
Sia splendor della jKitria ; e de’ Troiani 
Forte e possente regna tor. Deh fate 
Che il veggendo tornar dalla battaglia 
Deir armi onusto dei nemici uccisi , 

Dica talun ; Aon fu, si farle il padre ; 

E il cor materno nell’ udirlo esulti, 

La casa dei Tasso era originaria di Bergamo ; ma Tor- 
quato per ragioni di sua famiglia accadde che nascesse 
in Sorrento nel regno di Nawli , il giorno 11 di mar- 
zo dell’anno di grazia 1544.Nel (lialogo die ha per tito- 
lo Padre di famiglia , fingendo egli di essere intor- 
no a questo interrogato , così fassi a rispondere ; « Son 
nato nel «regno di Napoli , città famosa d’ Italia , e di- 
madre na{»oli(ana f Porzia de’ Rossi ) ; ma traggo 1’ o- 
rigine jiatema da Bergamo , città di Lombardia. « Il 
futuro cantore di Golimlo nasceva così presso la tom- 
ba di quello d’ Enea , che dicesi sepolto in quella ter- 
ra Ideata , cui la natura prodigò tanto riso di cielo e 
tanta fecondità di campagne. Noto ques'e piccole e, se 
così vi piace , anche fortuite circostanze , imperocché 
io sono d' avviso che sogliono assai influire , e non sia- 
no mai sterili negli animi lien naturali e gentili. Sicco- 
me voi ricorderete, alla tomba dello stesso Virgilio noi 
per avventura dobbiamo la gloria del princifie dei pro- 
sate’! , Giovanni Bocca>;cio ; e il Tasso medesimo era 
d’ opinione, che la terra ove altri nasce , 

Simili a sé gli abitalor produce. 

Dell’ infanzia di Torquato si narrano maravigliose pro- 
ve d’ un ingegno prematuro; ma senza prestar gran fe- 
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de a cosiffalli rocconli, che sono cornimi a pressoeclié 
tulli gli uomini illuslri, puossi asserii'e die, o fosse fb' 
lice predisposizione di naiura, o incitamento di esempi 
domeslici, o meglio amLedue ^uesle cagioni unite in- 
sieme, egli diedcsi per tempissimo con un ardore slra- 
oidiiiario agli studii ; perlocclié quasi ancora fanciullo 
conosceva già lienc il greco e il latino, e maneggiava la 
prepria lingua con una perizia alla quale i più provet- 
ti non giungono scriqMe. Il narlre, che certamente non 
|)Oleva ingelosirsi di tanto, uieesi che anzi già si com- 
piacesse di presagire in lui un rivale, e che ( stiman- 
do di vedere la naiura di quell’ ingegno ) rispondesse a 
chi parlava di alcuni suoi primi esperimenti poetici : Tor- 
quato mi •vincerà, panni; per la nobiltà e jxjr la forza, 
non per la dolcezza e soavità delle rime. I posteri fu- 
rono dunque verso di lui più scveri/Ii quello che noi fos- 
sero i contemporanci verso Torquato; perchè nessuna 
crìtica é tanto grave quanto la dimenticanza» 

Per ragioni di politica, avendo Bernardo dovuto an- 
dare a’ confini , trasse con sé fuori del regno in esi- 
“glio il figliuolo, arrestandosi prima in Roma, e poscia 
in Padova , affinchè ivi proseguisse gli studii , ed in- 
tendesse particolarmente a quello della legale , a cui 
1’ avrebbe il padre voluto consacrare. Senonchè la na- 
tura vinscla eziandio per Torquato sull’ interesse, e Ber- 
naixlo, allorché vide il Rinaldo, poema in dodici canti 
composto dal sorgente poeta nella immatura età di se- 
dici anni , non ebbe cuore di riliutarsi ai dcsidcrìi del 
ligliuolo, il quale chiedevagli abbandonare le leggi per 
la lilosolia e per le lettere. Libero iiertanlo finalmente 
di sè nierlcsimo Torquato raddoppiò ai alacrità, e come 
se allora allora incominciasse, rifece da capo gli studii 
lelleiarii , por già tanto felicemente iniziali , e imma- 
ginò fin da que’ giorni tutta f ampia tela della Genisa- 
Icmine ; si che a veni’ anni era nella mente sua già 
bella e formala la trama di quell’ opera che doveva ren- 
derlo immortale. Trovare un punto fisso a cui volgere 
unicamente lo sguardo , è un gran guadagno pei gio- 
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Tarn’; i quali, ossia fier incostanza naturale a quella età, 
0 per inquieta dubbiezza dell’ avvenire , corrono a ri- 
schio di sprecare le vergini forze della prima età in vani 
esperimenti. E ToiTiuato non lasciò di usare di questo 
vantaggio. Mei discorsi intorno all’ epopea, dove raccolse 
quanto di meglio avevano «lettalo gli antichi retori , c 
quanto venivagli suggerito da una coscienziosa lettura 
dei Classici, noi abbiamo una bella prova delle cure colle 
quali apjiarcccbiavasi a discendere nell’ arena perigliosa, 
cui avea seco medesimo disegnalo di percorrere. Dopo 
molli anni, riandando col pensiero gli sludii della gio- 
vinezza, e i preliminari della maggiore 0]icra sua: n Io 
scrissi (diceva) i miei discorsi p:r ammacsiromenlo di 
me stesso, i quali sottoposi al giudizio altrui, come co- 
loro die domandano consiglio. Or do)>o tanti anni e tanti 
fortunosi avvenimenti, quantunque abbia mutalo in al- 
cune cose opinioni; tuttavia, mutandole , io cercava di 
avvicinarmi più a quella meta die fu dagli antichi tocca, 
che di allonUinarmen-} per vie così nuove e cosi insolite, 
come son quelle che dimostrano alcuni scrittori di (jucslo 
secolo. Taldié , vedendo in molte j>arli rijn’ovale le o- 
piuioni die io [lorlava , ho voluto difenderle , avve^na 
che sian quelle più conformi alla dottrina di Aristotile, 
c al modo di poetare tenuto da Omero e da Virgilio. » 
Lo scrittore vecchio e consumalo nell’ arte riforma i 
giudizi! giovanili senza rinnegarli del tutto; essendo che 
egli si jionesse all’ opera troppo conscio di sé per ve- 
nire in sospetto d’ avere sbagliato il cammino. Non è 
quindi a far maraviglia se cosi giovane avesse già or- 
ihta una trama, che do{io quella di Omero e di Virgi- 
lio poteva dirsi perfetta. 

Crescendo intanto per fama; egli venne cliiamato ai 
servigi di quella casa d’ Esle, che doveva poscia cosi lun- 
gauienle martoriarne la vita ; quantunque , a vero di- 
re, i iM’imi anni di quella splendida servitù, per pace, 
jicr onoranze c per geniale compagnia di fidali amici 
riuscissero felicissimi. Lucrezia e Leonora, sorelle del 
diica Allbnso, lo incorarono fra tulli principalmente , 
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coltissime che erano cd amatrici delle Muse , aromeUcn> 
dolo ai più domestici ed intimi colloqui ; sproni ed a> 
micizia die tornavano utilissimi e cari all’ affettuosa a- 
nima di Torc]oato. Forse in quelle piacevoli conversazio- 
ni, in quei poetici sogni delia sua mente, dove la potenza 
deir ingegno di lui e l’ ammirazione delle ascollalrici fa- 
cevano scomparire la disuguaglianza delie condizioni , 
il povero Torquato si abbandonò senza sospetto alle lu- 
singhe di (|ucl suo amore sovrano, tenace, e miseran- 
do, il quale dopo sì lunghe indagini rimase pur sempre 
avvolto in una specie di nube misteriosa. Ma sia qual 
vuoisi il nome e la persona dell’ amante , che è ricer- 
ca ‘da eruditi , questo però piacenti che notiate, come 
( secondo che già era avvenuto e per Dante e Petrar- 
ca ) lo stimolo prepotente dell’ amore, non che deviar- 
lo dalla intrapiesa caiTiera , avergli aggiunta lena c cre- 
sciuta r operosità ; imperoccliè appunto in questi dì la- 
voiò più indefessamente alla Gerusalemme, pubblicando 
intanto mano mano molte prose e versi stupendi, che anclie 
soli avrebbero a lui assicurata una delle prime corone. 

A funestargli questi gaudii segreti e purissimi degli 
anni più operosi, e quindi i più lieti, sopravvenne la mor- 
te del padre, eh’ egli amava teneramente e difese dagli 
attacchi dei malevoli ; e poco dopo la partenza per Fran- 
cia in compagnia del Cardinal d’ Csle , la quale cer- 
to non joleva per conto alcuno andargli a sangue. Ab- 
bandonando Ferrara scrisse una spezie di testamento, 
che raccomandasi alla nostra osservazione, come quel- 
lo che rivela le opinioni dell’ autore sui proprii lavori, 
c le domesliclie sue condizioni. Egli espone così al Si- 
gnor Rondanelli le sue ultime volontà. E primo in 
(juanto alle mie composizioni ( sono le parole di lui ), 
pi'ocuri di raccogliere i nnei sonetti amorosi e i madri- 
gali, c gli mandi in luce : gli altri o amorosi o in al- 
tra materia che ho fatti pei* servigio di alcun amico , 
deskleio die sicno sc[K)lti con esso meco , fuor quel- 
lo solo: Or che Caura mia dolce altrove spira ecc. 
Le mie robe che sono in pegno presso Abi*am 
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per venticinque lire, e selle pezzi di arazzi, che sono 
in pegno per tredici scudi appresso il signor Ascanio, 
c (lueile cose che sono in (juesla casa, desidero che si 
vendano, e del sopravanzo dei denari se ne faccia un 
epìtaiio a mio padre, il di cui corpo è in s. Paolo. » 
(Juesl’ ullimo trailo onora il padre e il lìgliuolo, co- 
me le sirellezze pecuniarie alte quali accenna, fanno- 
ci ragioncvolmenleduhitare della splendidezza Estense. 
Le larghezze dei Mecenati pare che non bastassero a cam- 
parlo dalle ugne degli usurai. 

Onoralo grandemente alla corte di Fi-ancia , e accol- 
lo da tulli con ogni maniera di cortesia, il Tasso pur 
non seppe accomodarsi a f(ucsto nuovo genere di vi- 
ta ; e, venutogli perciò anche in uggia il servigio del 
Cardinale, domandò presto e risolutamente un conge- 
do ; facendo riloi-no, come prima vcnnegli consentilo 
in Italia, e accomoilandosi deiinitivamcnlc alla corte del 
duca Alfonso, il (piale tanto bene di se in quel tempi) 
gli imprometteva. Durante questi viaggi e negoziali 
lungi \)crò dall’ abbandonare gli sludii, egli condusse 
a buon termine il jioema, e in due soli mesi compì quel- 
lo stupendo lavoro dell’ Aminta, la favola boschereccia 
che nel suo genere direi più perfetta della stessa Geru- 
salemme. Quindi é che l’ Italia anche prima di questa 
pubblicazione, eia già piena del nome di lui, e il Tas- 
so veniva annoveralo tra i più grandi poeti che, dopo 
la restaurazione delle lettere, onorassero le Muse. Laon- 
de in Fei-rara, do |)0 l’ avvenimento d’ un duello, che me- 
nò mollo rumore, e in cui egli si difese virilmente con- 
tro tre 0 quallre avversarii, il popolo cantava per le vie 
una canzoncina, due versi della quale dicevano : 

Colla penna e colla spada 
Nessun vai quanto Torquato. 

I giorni nei quali fu con uno sfoggio straordinario 
alla corte di Feirara rappresentala la favola dell’ Anain- 
ta ( 1375 ) , si può dir h-ancamcnte che Ibssero i più 
Geuesei'O Vol. I 
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giocondi della sua vita.’ Dopo guel tempo cominciarono 
per una parie le codarde invidie, insepói'abili compagne 
, della gloria, e per l’ altra le tormentose fantasie, che tur- 
barono gli anni estremi dell’ infelicissimo poeta. Dotate 
d’ una immaginaxicme viva, egli aggrandì a se medesi- 
mo i piccoli sfregi e le ingratitudini cortigiane, che non 
avrebbero dovuto giungere mai a tribolare una mente co- 
robusta ; laonde e’ prese a vivere in una inquietudi- 
ne e malinconia che in breve divennero morbose. Sin- 
ceramente religioso e spesso di voto sino alla superstizio- 
ne, entrò eziandio in paura scrupolosa e .sragionevole di 
essere Imito ad errore in materia di fede ; e siccome la- 
vorava di fantasia, cosi un piccolo dubbio ingigantivasi 
agli occhi suoi lino a metterlo in ispavenlo, e a costrin- 
gerlo di raccomandarsi ali’ Inquisitore, allinchè si piaces- 
se d’ interrogarlo a minuto, e poscia o di correggerlo o 
di assolverlo. Poco dopo volgevasi a Dio più dimltamen- 
te, esclamando ; « Dunque non mi scuso io. Signore (so- 
no parole tratte dal Discorso sopra vani accidenti del- 
la sua vita ) , ma mi accuso, crie tulio dentro e di fuo- 
ri lordo e infetto de’ vìzii della carne e della caligine del 
mondo, andava pensando di le, non altramente di quel 
che solessi talvolta pensare alle idee di Platone, e agli 
atomi di Democrito, alla mente di Anassagora, alla lite 
e all’ amicizia di Elmpedocle, alla materia prima d’ Ari- 
.siolile, alla forma della corporalità , o all’ unità dell’ in- 
telletto sognala da Averroe, o ad altre sì falle cose dei 
Filosofi : le quali il più delle voile sono piuttosto fattu- 
ra della loro immaginazione, che opera delle lue mani, 
o di quelle della natura tua ministra. Non é maraviglia 
dunque s’ io ti conosceva solo, come una certa cagione 
dell’ universo, la quale amala c desiderata, lira a s<* tut- 
te le cose ; e ti conosceva come un principio elei no e 
immobile di tulli i movimenti, e come signore che in 
universale provvede alla salute del mondo, e di tutte le 
specie, che da lui sono contenute. * 

A queste due prime cagioni se ne aggiungeva una ter- 
za maggiore di tulle, la prepotenza degli alletti, tanto 
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più forli, quanto più egli senlivasi in debito di repri- 
merli. Per quanto altri abbia studiala la vita dell’ auto- 
re, siccome dicemmo pocanzi, non si venne mai piena- 
mente a chiarire (|ual fosse 1’ oggetto vero dei suoi a- 
mori. I più pensarono a Leonora, alcuni a Lucrezia K- 
stensi ; molti a I.conora, duchessa di Scamliano, e cosi 
via, ma certo egli amò una persona alla quale non eb- 
be speranza di poter essere congiunto mai jjer disparità 
(li fortune c di giudo stabilmente’; e ne sono piova le 
medesime dubbiezze, e il segreto col quale studiavasi dì 
celare 1’ arcano anche a sè medesimo ; il che ne atto- 
scava le sorgenti della vita , strappandogli a quando a' 
quando rabbiosi lamenti, grida disperate, di cui poco do- 
po sarà prontissimo a di^irsi. In ([uclla lezione dove par- 
lossi dei lirici italiani dopo il Petrarca, sembrami d’ a- 
ver detto che il Canzoniere del Tasso dilferenziasi da quel- 
lo degli altri Cinijuccentistì, per questo eh’ egli espres- 
se, cantando, passioni vere e profonde ; e rileggendo ora; 
molle di (luellc poesie mi riconfermo pienamente in ([uel-- 
la sentenza. 

Amore alma è del mondo. Amore è mente 
Che volge in cici per corso obbli(|uo il sole 
E degli erranti Dei I’ alle carolo 
Rende al celeste suon veloci o lente.- 


Pur, benché tutto crei; lutto governi, 

E per lutto risplenda; e in tutto spiri. 

Più spiega in noi- di sua possanza Amore.- 

Ma chi dunque é colèi per ló'cui minislerio Amore reg^ 
ge come assoluto signore l’ animo e gli alfctti del Poe- 
ta ? Non cercate il suo- nome, non chiedete dell’ e^ro 
suo ; bastivi sapere che se é cosa mortale, somiglia in 
lutto agli Dei, e che Amore dei begli occhi di lei- 

Posfo ha la reggia sua nei dolci giri. 

Quindi ne avviene che la sola presenza sua può volge- 
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re il duolo in riso ; die Amore si serve dei crini suoi 
per ordire mille e mille lacci ; e che se piacciale di ar- 
restarsi lungo la riv'a d'un fiume per cogliere fiorì , il 
liume a'sserà dal suo corso 


pur come ^’ago 

Di fare specchio a quelle chiome bionde 
Di sé mraesimo, cd a quei dolci lumi. 

Forse il cielo non consente al Poeta il godimento di 
questo amore così costante, perocché in tal caso egli di- 
menticherebbe le bellezze ctenie.La possione é per sé me- 
desima tanto forte nel cuoi'e di lui, che c’ potiebbc su- 
dare anche Y ira di Giove ; 

Odi , Filli, che tuona ; odi die ’n gelo 
Il vTipor di lassù converso {MOve : 

Ma che curar dobbiam, che faccia Giove ? 
Godiam noi qui s’ ^li é turbato in cielo. 

Poco dopo egli si pentirà di questa bestemmia, e pre- 
gherà il tempo, il vecchio ed (dato Dio arbitro d’ ogni 
cosa mortale, aflinché piacciasi di guarirlo, essendo e- 
gli il solo che forse basti a tal opei’a ; 

11 mìo cor, che languendo egro si duole, 

E delle cure sue spinose e felle 
Do ()0 mille argomenti una non svelle. 

Non ha se non sei tu ( o Tempo ), chi più M console 

Scnonché questo è pure un s(^o, una illusione ; l’ af- 
fetto che il [ladroneggia non sarà svelto dal cuore dell' a- 
iiianle per cangiar di pelo e di età : 

Donna, perdi’ io le chiome abbia ripiene 
D’ algente neve , il cor però non verna : 

Sasseto Amor , che tacilo '1 governa , 

E '1 suo ardor immortale in lui mantiene. 
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Di ciò parte è da incolparsene, la mala ventura del Poo- 
la , parte la malizia d’ Amore: ma più di tulio la bel- 
lezza di quella Divina , che o non invecchia , o cre- 
scendo negli anni ac(iuisla nuove doli c più pellegrine: 

Negli anni acerbi tuoi purpurea rosa 
Sembravi tu, eh’ a’ i ai lepidi, all’ òia 
Non apra il sen, ma nel suo verde ancora 
Verginella s’ asconde e vergognosa. 

0 più tosto parei ( cliè mortai cosa 
Non s’ assomiglia a te ) celeste Aurora, 

Che le comjMgne imperla, e i monti indora. 
Lucida in ciel sereno e mgiadosa. 

Or la men verde età nulla a le toglie. 

Né te, benché negletta, in manto adorno 
Giovinetta l*ellà vince, o pareggia. 

Cosi più vago é ’l fior, poi che le foglie 
Spiega omiralo." e ’l sol nel mezzo giomo. 

Vie più che nel mattin, luce e lianimeggia. 

Un uomo fornito di tanta squisitezza di sentire sareb- 
besi per avventura quclato nelle soavi gioie della vita 
domestica, e , diciamolo pure, nella oscurità del vivere 
privalo. Egli é ben doloroso a pensarsi, o giovani, ma 
li genio e la gloria furono i più potenti nemici del po- 
vero Torquato; Ogni volta che mi vien fatto di leggere 

10 stupendo idillio d’EiTninia nel settimo della Gerusa- 
lemme, l’episodio di Olindo e Sofronia, c gli amori di 
Tancitidi, senlomi doppiamente commuovere , e per la 
bellezza delle scene poeticlic , e per le reminiscenze 
delia vita dell’ autore , il quale , forse anche senza 
avvedersene, favoleggiava di sé medesimo in quei suoi 
leggiadri personaggi. 1 critici dissero che 1’ episodio 
di Olindo , non avendo altro addentellato col resto dei 
poema , era difettoso , secondo le regole di Aristotile. 

11 Tasso convenne del proprio torto, ma seguendo le re- 
gole del cuore, non ebbe animo di lorio.Chi era Olindo, 
il quale, essendo modesto si come Sofronia è bella ; 
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lirama assai, |WO «pera, e nulla cliicde. 

Nè sà scoprirsi, o non ardisco; cd ella 
0 lo sprezza, o noi vede, o non s’ avvede? 

A chi pensava e^fi il Tasso, allorché, dipingendo quel 
leale Tanci'edi, ci assicura , che ha la vHa a sdegno , 

Tanto fl suo gn«nde amor I’ ange e marlii'a? 

bersagliala in cosi varie guise, non è maraviglia che 
la Canlasia di Toix|ua(o prevalesse linalmenle sulla ra- 
gione, c lo cacciasse in una spezie di nuova pazzia, la 
ijuale senza oUcnehrargli F intellello , bastava però a 
renderlo infelice. Foggilo di Feirara nel 1577 , corre 
mezza Italia pellegrino e povero , e giunge nel regno 
di Napoli , assalilo da un dubbio ingiusto anche sul- 
r alletto della sorella , a cui presentasi incognito per 
lame saggio. Egli traduceva nella vita reale le s<x?ne 
noetiche dell’ Erminia, che cerca la pace nell’ umile a- 
Itiliiro d’ un pastore; ma la pace è un bene a lui ne- 
galo. Rimesso in corte e fuggitivo una seconda volta , 
chiede ospizio ai principi d’ Urbino, facendosi precedere 
da quella magnifica canzone — 0 gran padre Appen- 
nino ecc. che sola basterebbe a ballezzarlo per aliissi- I 

ino [locta; cerca rifugio nella corte di Torino , per ri- 
condursi ancora a Ferrara ; dove è pur sempre dalia 
sua mala stella strascinato. 1 nemici suoi che non erano 
|K)chi si vendicavano con una mentita e crudele com- I 

))assìone di quei lampi di luce , che gli davano ancor ' 

agio di produrre i più svariati lavori, cui essi non a- 
vrebbero mai potuto non clic vincere, emulare. Il Tasso 
infermo c impazzalo, se volete, superava gli invidi nella 
pienezza del senno loro, c sentiva bastarsi la lena ad 
esprimere i più nobili concetti, die vigorosamente rara- 
jX)llavano da quella mente messa cosi ad una dura pro- 
va. Qual maraviglia pertanto s’ egli credesi deriso ed 
insultato quando il duca Alfonso vuole costringerlo a 
l>orsi sotto la cura dei medici ; e se rompe in amare 
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qoeicle , die noi sappiamo cd amiamo scusare , anche 
i/uando ci paiano men giuste; ma che ofTendevano il du- 
ca, e davano appiglio alle maligne imputazioni dei cor- 
tigiani ? 

Senza indagare ({uindi quale fosse F ultimo avveni- 
mento che desse il tracollo alla pazienza d’ Alfonso , e 
che ne {X>ssa più o meno scusare la colpa, della (]ualc 
i )X)sleri però non avrannolo giammai per lavalo : egli 
fece diiuaere nello spedale di S. Anna lo sventurato poe- 
ta , per curarlo radicalmente dalla razzia. Un tal fatto 
non Ila bisogno di commento; e il Tasso non esagera 
alla foggia dei poeti , allorché volgendosi al suo acmi- 
oo , gli dice: 

Voki gii occhi clementi, 

E v^rai dove langue 

Vii volgo, cd egit) per pietà raccolto. 

Sotto tutti i dolenti 

Il tuo già servo esangue 

Gemer, pieno di morte orrida il volto. 

Fra mille pene avvolto 
Con occhi fosci e cavi. 

Con membra immonde e brutte, 

E cadenti ed asciutte 

Deir umor della vita, e stanche e gravi, 

E’ invidiar la vii sorte 

Degli altri, cui pietà vien che conforte, 

Montaigne , passando di quei giorni a Ferrara , visitò 
Torquato , e tennelo infatti per pazzo; i posteri , giu- 
dicandolo dalle sue lettere, dai versi e dalle prose filo- 
sotìcbe , scritte durante la lunga prigionia , lo ebbero 
per savissimo ; e tanto il Montaigne quanto i posteri 
lianno per avventura una parte di ragione; solo il tna- 
ananimo Alfonso ebbe meritamente le maledizioni di tutti. 
11 povero prigioniero diceva: 

Per me pietade è spenta, 
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E cortesia smarrita, 

Se in te, Signor, non nasce e non si trova ; 

ma non ebbe motivo alcuno di disdirsi. 

Gli Estensi videro in questo secolo alla <x>rte loro i 
due più grandi poeti di quell’ epoca; Ariosto e Tasso. Il 
Cardinale Ippolito domandò al primo , dove aveise pi- 
gliate le corbellerie dell Orlando: c il duca Alfonso tenne 
chiuso per selle anni il secondo nello spedale dei pozzi. 
Sono due esempi die provano mollo per coloro che cer- 
cano, se i Mecenati abbiano avuto, e quale inllueiiza ai 
trionfo delle lellere e delle arti. 

A questi mali che sarebbero bastali per dar la volta 
al cervello più saldo, se ne aggiunsero alcuni altri nuovi 
' e non meno acerbi, che minacciavano la sua gloria, la 
parte più cara dell’ anima, quantunque ella paresse su- 
periore a forza d’ uomini, e ad intrighi di corte. Qual- 
che amico indiscreto , abusando della dolorosa cattività 
del poeta, gli rapì in parte i canti della Gerusalemme, 
r opera della sua vita , e pubblicolii mondii, scoiretti, 
e L«n poco rispondenti all’ aspettazione di tutta Italia , 
giù piena del desiderio di leggera questo grande poema. 
Se ciò dolesse fieramente al prigioniero non é a dirai ; 
jiò lasciò di muoverne lamento sectaido die veniva dai 
più cruddi tìmorì combattuto. 11 pubblico fu più gen- 
tile degli amici suoi , fu più equo de’ suoi giudici ; le 
edizioni delia Gerusalemme si moltiplicarmio corrette e 
migliorate : i suoi versi furono recitati nelle aule dei 
principi, come nelle capanne dei poveri; cantali da ma- 
trone e da cavalieii , come dal pescalOTe die solca la 
notte le tacite lagune dell’Adrialico. Ma siccome per una 
feroce ostinazione della fortuna, tutto dovea convertirai 
in amarezza dell’ infelice poeta, così ne avvenne d» tanta 
luce di gloria ridestasse allora più vive che mai le ge- 
losie e le invidie dei malevoli. Alcuni mal avvisati o corti 
di mente, i quali non veggono il sole se non coU’ oc- 
chio del livora e della rivalità , pensando che la faina 
del GoUì-cdo fosse a scapilo deUa rinomanza dclF Orlan- 
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do; che 1’ alloro nascente del Tasso minacciasse di sof- 
focare quello deir Ariosto ; il quale, salutato col nome 
(li Omero ferrarese , non prea che potesse avere com- 
pagni senza menomarne di pregio. La genia dei sm- 
inatici (scuote il pragone) somiglia un poco ai cani , 
che si cacciano aflamali sulla preda più tosto divorando 
[ che mangiando. Quindi rado è che intendano, come oc 
dicevo , che i beni dell’ inlellello sono d’ una natura 
cosi alta, che si avvicinano a quelli del cielo, e non si 
scemano, liensi crescono pr compagnia. L’ invidia gretta 
nasce da pvertà di animo , ed è vizio che nei cuori 
magnanimi non può aver presa. Questa verità mi rem- 
menta i versi deir Allighieri, dove spiegando pr 1’ ap- 
punto come r invidia non pssa essere in Paradiso, cosi 
si esprime coll’ usato splendore: 

Percliò s’ appuntano i vostri desiri. 

Dove pr compgnia prte si scema. 

Invidia muove il mantaco a’ sospiri. 

Ma se r amor della spera suprema 
Torcesse in suso il desiderio vostro. 

Non vi sarebbe al ptto quella tema: 

Perchè quanto si dice più li nostro , 

Tanto p.ssiede più di ben ciascuno, 

E più di caritade arde in quel chiostro. 

Di queste guerre parleremo con più agio nella seguente 
Lezione. 

Ma intanto che tutta Italia era commos.«a dalla lettura 
della Gerusalemme , e le accademie e le scuole suona- 
vano del nome di Goffredo , con esempio miserando il 
poeta quasi ignorato e pochissimo compianto, languiva 
nel fondo di uno spedate. Forse lo stesso accrescimento 
di lama ne aggravava i dolori; dacché Alfonso, comin- 
ciando seco medesimo ad impurarsi del giudizio dei 
posteri , ostinavasi ognor più a prsuadere altrui della 
malattia del Tasso , o non sapva indursi a rimetterlo 
in libertà, sospttando non volesse egli vendicarsi colla 
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penna c mfainark) sci'i vendo. Il povero prgioniero riu- 
sciva a ^ueMo senza volerlo ; che del resto e’ non sa- 
peva se non pi'egare e piangere , lagnandosi piuttosto 
di sé medesinoo e della propria fortuna, che dell' altrui 
malvagità: 

Oimè! dal di, che pria 

Trassi 1* aure vitali, e i lumi apersi 
In questa luce a me non mai serena 
Fui deir ingiusto e rio 
Trastullo c segno; e di sua man soffersi 
Piaghe, che lunga età risalda aj^pena 
Sassel la gloriosa alma Sirena 
^Plìresso al cui sepolcro ebbi la cuna: 

Così avuto v’ avessi o tomba o fossa 
Alla prima percossa. 

Me dal sen delia madre eropb fortuna 
Pargoletto divelse: ah! di. quei baci, 

Ch’ ella bagnò di lagrime dolenti. 

Con sospir mi rimembra, e degli ardenti 
Preghi, die sen portàr f aure ìugaià, 

Ch’ IO giunger non dovea più volto a volto 

Fra quelle braccia accolto 

Con nodi cosi stretti e sì tenaci. 

Lasso! e s(^ii c(hi mal sicure piante. 

Qual Ascanio e Camilla il padm errante. 

A chi avea egli mai lasciato di volgersi ? quante pre- 
ghiere non avea prodigate a quel n^esimo Alfonso che 
lo teneva prigione, a tutti i principi italiani, e alle so- 
dile del Duca, le figlie di JÙiìoto, come le chiama in 
una pietosa canzone, e alla duchessa di Ferrara? Tutto 
Sì avvicenda c^uaggiù; le stagioni si succedono, i dolori 
sono temperati dalle gioie; solo il prigioniero è condan- 
nato a pianger sem^! 

Sposa rogai, già la stagion ne viene 
Che gh accorti amatori a’ balli invita, 
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E eh’ essi, a’ rai di luce alma e gradila, 

Teggbian le flotU gelide e scrcne- 

I>el suo fedel già le secrcte pene 
Ne’ casli orecchi è di j'accon’e ardita 
La verginella, e lui ira morie e viia 
Soave inforza, e ’n dolce guena il tiene. 

Suonano i gran palagi e i letti adorni 
Di canti; io sei di pianto il caixier tetro 
Fo risuonar. Ouesl’ è la data fetle? 

Son questi i miei bramati alti ritorni? 

Lasso ! dtmque prigion, dunque feretro 
Chiamale voi pietà, donna, e mercede ? 

Pure finalmente, quando a Dio piacque, le porte della 
prigione si apersero per quello sventurato, il quale ri- 
[larò prima a Mantova, quindi a Roma; ma rifinito di 
forze più vemnenle dai dolori dell’ animo, che dalle ma- 
bttie corporali. Indarno cercò adunque di ristorare la 
salute cadente colla soavità dell’ aere nativo e la giocon- 
dezza delie amicizie: indarno Clemente VII! si avvisò di 
nonovare per lui il trionfo del Campidoglio, come crasi 
usato più anlicamcnto col Petrarca: la vita del grande 
poeta era per sempre sfiórata. Quindi è, che sentendosi 
oramai vicino a morire, cercò un ultimo rifugio nel con- 
vento di S. Onofrio in Roma dove cessò di vivere nel 
giorno 25 di Aprile del 1595, la vigilia del giorno de- 
stinato al suo trionfo. 

Pochi anni prima un altro grand’epico, Luigi Caraoens, 
Portoghese moriva dimenticalo nell’ ospedale di Lisbo- 
na (1579); e non molto dopo T autore del Paradiso per- 
duto , era ridotto a tanta povertà di dover vendere la 
sua biblioteca, cessando di vivere in una povera casetta 
d'Inghilterra (1674), e dopo di essei'e sopravvìssuto sette 
anni alla pubblicazione del suo poema, che passò nel pri- 
mo tempo inavvertito! Tuttavia ciò non deve, o giovani, 
disamorarvi dagli studii e dalla gloria vera, mentre pur 
vi parrà ragionevole lo apprendere qual conto dobbiate 
fare delle umane speranze. Del rimanente l’e^iglio dcl- 


Digilized by Google 



TASSO 


m 

V Allighicri, lo si)cdale del Camocns, la povertà di Mil- 
ton, e la prigionia del Tasso sono sempi^j e mille volle 
preferibili al possaggiero splendore della corte di Alfon- 
so, e a tulle le altre grandezze. Dopo tre secoli un illustre 
poeta moderno (Byron) si compiace di arrestarsi per un 
giorno intiero nell umile stanza che fu chiusa sul can- 
tore di Gofli-edo, per cercarvi un lampo delle nobili ispi- 
razioni, che segnalarono i lunghi anni d’un indegna pri- 
gionia. Dopo tre secoli quel poeta che è venuto pellegri- 
nando dalla divisa Bretagna , per visitare il carcere di 
Torquato, interroga quelle mura solitarie ed ascolta ancor 
r eco della maschia voce, che avea cantata la liberazione 
del Sepolcro di Cristo, ridestando poscia in un lamento 
poetico le memorie di quei casi miserandi.' 

Eleonora. . . o tu, che forse hai tema 
D’ un amalor qual io mi sono, e tingi 
La bella gota di rossor, pensando 
Ch’ esser potevi ad uom non re sì cara; 

Al tuo fratcl dirai, die già consimio 
Dai dolori e dagli anni, ed anche in parte. 

Come fama correa, di mente olTeso, 

(E chi viver potrìa senz’ esser tocco 
Dal veleno di queste aure di morte?) 

Dirai die l’ amo ancor, che ancor l’ adoro! 

Ma digli insiem, die quando informi al suolo 
Giaceran le sue torri; e l’aule, or liete 
Di conviti, di balli e di tripudi. 

Non avran nome fra gli umani, o mule 
Saran d* ogni splendor, sacra ha questa. 

Questa cella romita! — 

Così è, 0 giovani egregi, le glorie che ci vengono dalle 
ricchezze e dalla fortuna sono cosa vana e peritura; quel- 
le .sole deir ingegno e delia virtù sono immortali, anzi 
coir andar dei secoli crescono e più belle e più profitte- 
voli ai posteri. Ognuno di voi lassando per Ferrara , 
mentre ricorderebbe a fatica la reggia di .Alfonso, ter- 
rebbesi in colpa se non avesse visitata la semplice ca- 
setta di Ariosto, e la prigione di Tonpiato. 
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lezione XXVII, 

Sommario. — Bww orùjim e ingiustkia 

nws&e cernirò la Gcrusuleinmc. — lltsjìosta del faaso. 
XXrìlà del suo poeuux.- Miccia e ^mpor ama 
deKna scelto. — Le Crociate sono una mluialcoiì- 
sfouZTa della cavalleria. - La diversUa cklUn^^ 
richiedeva una variazione nella fonna epica. Al 
cune considerazioni intorno aUe bellezze poetiche della 
storia della prima Crociata. 

U scantolosa con.es. che Jestossì, « 
primo apparire della Gerusalcn.me, e che s “cn/a 
lanU dolori e di lanle ansietà all’an.mo g.a tmNag a lo 
de" Poeta, ebbe cominciamenlo dalle 
un Pellecrino, il quale in una scnltui-a sua risolulamcnlc 
aSeS esse -e i nuovo i>oema del Tasso di lunga peziz 
suSm anello dell’ Ariosto. Oueslo giudizio e paiol^3 
accennando ad una comparazione che era sugprila qoa i 
.rfSui Jìi studiosi, e chi perciò nella presente condizi^ 
ne deg^ animi non sarebliesi potuta ^ydarc, furono^^^ 
un vastissimo incendio di 

v-i meritamente raccolti lutti i suffi-agii e 1 amniii azione 
degli addottrinati e del i>opolo; a lui si 
illnsirì titoli c specialmente quello di Omero Icrrorese, 
quantunque l’ OiClo lento s. 

rici e per la fonna e jicr la raaleiia, a Im P. • .:,g 
una si«cie di culto così vivo ed appassionato, che mima 
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si venne a quella di credere, che deviando dall’ orme sue, 
coircvasi a repenlaj^lio di uscir fuori dal dominio del 
bello poetico. A ferniorc viemaggiormente gli animi in 
questa esageinla opinione si avevano in pronto gli speri- 
mi mi infelici dell* Alamanni nell’ Avarchide, e più ancora 
del Ti issino nell’ Italia liberata; i quali con un grande 
ingegno ed una vastissima erudizione avevano scritto 
cattivi 0 mediocri poemi epici. Del rimanente se il Tris- 
sino avesse colf opera sua sortita una fortuna maggio- 
re, la contesa fin d* allora sarebbesi inevitabilmente de- 
stata. 

11 gusto degli Italiani cosi gradevolmente educalo, e, 
direi, ammaliato dal prestigio- di quella poesia deirArio- 
sto, tanto rapida nel variare delle scene, tanto popolare 
]Kr la scorrevolezza della lingua, tanto nuova per Tar- 
dimenlo delle immagini, non poteva di subito piacersi, c 
giudicare in sulle prime reUamente della misurata gra- 
vità della classica epopea di Ton{uato;e la casta parsi- 
monia della Gerusalemme doveva considerarsi come po- 
vertà d’ immaginazione c di colorilo. Uuell’ occhio che 
• s’ inebbriò lungamente nella piena luce d’ una libera cam- 
pagna, si parrà gravalo da un ombra molesta , quan- 
d’ anche riceva lume dai velrì dipinti dei più splendido 
palazzo, della più magnifica cattedrale. Infatti si gridò 
subito, essere la Gerusalemme una storia nuda, la quale 
non poteva né punto nè poco piacere ad uomini che ab- 
biano senso ed uso di vera poesia. L’ accademia della 
Crusca, la quale lenocsi in debito d’ entrare in lizza, e 
ri.«pondere alle impertinenze del Pellegrino, cominciò per 
bocca del suo Segretario la critica, dicendo; «« La Ge- 
rusalemme non é un poema, ma una compilazione asciut- 
ta c fredda; cd in essa l’ unità di tavole c sottile e povera 
e simile a quella d’ una fabbrica, che altra forma non ab- 
bia, e non altro in breve non sia che un semplice dor- 
mentorio di frali: laddove nel Furioso dell' Ariosto so- 
miglia quella d’un gran palazzo, del quale la lunghez- 
za e la larghezza e 1’ altezza sono proporzionale.... Il poe- 
ma di Torquato è una casella piccola, povera e spro^or- 
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2ionata per lo esser bassa e lunga, otfre ogni corrispon- 
denza di convenevol misura : olir’ a ciò murala in sul 
▼ecchio , 0 piullosto rabberciala non aliramenle che quei 
granai, i quali in Roma sopia le relirpire delle superbis- 
«inie terme di Diocleziano si veggono a questi giorni. » 
Quest’ ultimo paragone, o giovani, che io non cito sen- 
za un fermo inlendimento, vi farà Iwlenai-e al pensiero 
la prelesa del critico di anteveuirc una risposta facile 
alle inslanze, quando si citassero gli esempi di Omero, 
e massimamente di Virgilio, a cui la Gerusalemme somi- 
gliava, e da cui visiWImente il Tasso aveva tolto il ge- 
nere della sua aichileltuia. Senonchè tanto Omero, quan- 
to Virgilio avevano per sé 1 ’ ammirazione di molli se- 
coli ; mentre il Tasso usciva in campo dopo la fresca 
memoria della caduta del Trissino. Quindi ciò che per 

a nelli era merito, converlivasi per questi in difetto; quir.- 
i senza cercare ( che peggio é ) i termini del paragone 
laddove la somiglianza vera vedovasi manifesta, i ci ilici 
si ostinarono a collocare la Geinsalemme di fronte al Fu- 
rioso, e poi concliiusero colla certezza del trionfo, esse- 
re r ultimo immensamente superiore al primo; anzi do- 
versi al Tasso negare anche la princip;de virtù dei poeti, 
cioè il lampo della fantasia. Uno dei più grandi uomini 
d’ Italia, il Galilei, che vi dorrà di trovare nel novero 
di questi critici, e che certo non ebbe per ciò accresci- 
mento di onore, comincia le Consideraz oni sue al Tasso, 
dicendo; « Uno tra gli altri difetti e molto famigliare al 
Tasso, nato da una gronde strettezza di vena e povertà 
ui concetti, è, die mancandogli bene spesso la materia 
é coslrello andar rappezzando insieme concetti spezzati 
e senza dipendenza e connessione ira loro; onde la sua 
naiinzione nc riesce più presto una pittura intarsiala che 
colorita a olio.... Sfuma e londeggia 1 ’ Ariosto, come que- 
gli clic è abbondantissimo di parole , frasi, locuzioni e 
concetti; rottamente, a-ccamcnle, e crudamente conduce 
le sue opere il Tasso per la povertà di tulli i requisiti 
al ben 0|>erare. » 

Marionalo dalle sventure domestiche, e minaccialo cosi 
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Delle sue più care speranze della gloria, il Tasso avreb- 
be, a dir vero, potuto rispondere ai suoi persecutori , 
fuggendo [mù per tempo da loro ; e ai critici sottili e 
arrabbiati, richiamandosi al giudizio popolare che lo a- 
veva ampiamente, e con unanime voce assoluto . Il po- 
polo che in materia di gusto non conosce dissidii di par- 
te , non ubidendo die al naturale buon senso , corre 
spontaneo 


ove più versi 

Di sue dolcezze il luiinghier Parnaso. 

Tuttavolta sentendo d’aver bu(m giuoco, e di essere ar- 
mato d’ invincibili ragioni, il Tasso non ricusò di scen- 
dere in campo, e rompcra una lancia contra questi rab- 
biosi, che dovevano in gran parte vivere del suo nome. 
Egli cominciò pertanto a scrivere ad un nipote dell’ A- 
riosto, il quale per una singolare contradizione era uno 
' de’ suoi più caldi partigiani, una lunga lettera, che merite- 
rebbe di essere riferita per intiero, tanto è prudente e 
generosa. Con questo egli voleva innanzi a lutto libe- 
rarsi dall’ odioso {[dragone , dicendo , che se una fosse 
la corona, quand’ anche venissegli oflerta, non vorrebbe 
altrimenti accettarla. « Elia già dal giudizio ( sono pa- 
role sue ) dei dotti e del mondo, e dal parere, non die 
di altri, di me stesso, il quale, se non annoverato fra’ 
dotti non debbo almeno essere escluso dal mondo, è stata 
posta sovra le chiome di quel nostro ( Ariosh ); a cui 
sarebbe più diilicilc il torla che non era il torre ad Er- 
cole la mazza. Aixlircte voi di stender la mano in quelle 
chiome venerabili? vorrete essere non solo temerario giu- 
dice, ma empio nipote?.... Dunque nè da voi faccette- 
rò , nè per me tanto aidisco , ma tanto non desidero, 
tjucl buon Greco, die vinse àjrse solca dire che i Iro- 
lèi di Milziade S[)csso il destavan dal sonno; nè questo 
gli avveniva , perchè disegnasse egli distruggerli ; ma 
jierchc desiderava di alzarne per sua gloiia altri a 
quelli 0 eguali o somiglianti : cd io non negherò ebo 
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le corone scmpcr (lorcntis llomcri (parlo del nostro 
Onicro feiTarese ) non m’ abbiano fallo assai sjwsso no- 
cU's viijilare serenas: non per desiderio cli’io abbia mai 
avuto di sfiorarle e sfrondarle ; ma forse per sovcichia 
voglia d’acquislarne altre, se non uguali, se non simili, 
tali, almeno, che fossero per conservare lungamente il 
verde .... Chi può condannare come superbo questo mio 
motleslo desiderio; e chi Ila che mi nicghi il premio che 
fu concalulo a Maesleo? una lorica, dico premio conve- 
nevole al mio bisogno , che mi difenda dall’ armi degli 
invidie dei maligni. » 

Ma queste nobili proteste che importavano elleno alla 
rabbia sofistica dei grammatici? Essi tormentavano pri- 
ma r Ariosto , perchè non aveva eseguile a modo loro 
le orme di Omero e di Virgilio, e ora si lanciavano so- 
pi-a il Tasso, perché crasi dilungalo da quelle dell’ i\rio- 
slo , accostandosi maggiormente agli antichi. E non è 
a dirsi che eglino abbiano per tempo a guarire. Domani 
l’infacceranno per esempio ad Altieri la nudità della sua 
scena; e un giorno dopo chiameranno in colpa il Man- 
zoni per avere dimenticata la subbiime semplicità dell’ A- 
sligiano. Valeva ben meglio, anziché spregare il tempo 
in un paragone ingrato e pieno d’ invidia, cercar le ra- 
gioni estetiche , perchè la Gerusalemme universalmente 

t iiacesse tanto da divenirne infine quasi più pomiciare del 
^ urioso medesimo. La Gerusalemme, oltre di essere stata 
voltata in tutte le lingue d’Europa, fu eziandio tradotta 
nei principali dialetti d’ Italia; come se i popoli volessero 
gustarne la lettura nella lingua sonora in cui F aveva 
scritta l’ autore , e ancora nel domestico linguaggio 
della famiglia. 

Se mal non m’appongo ciò dipcndelte massimamente 
da due cagioni, che parmi pregio dell’ opera lo esami- 
nare qui brevemente: primo dalla bellezza delle sìngole 
parli del lavoro; e in secondo luogo dalla felice natura 
del soggetto e da quella medesima sobrietà di scena e 
di favola, che imprudentemente allora lacciossi dai re< 
lori di povertà. — Incominciamo da quest’ ultima. 
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Più sopra ragionando intorno all’ epopea romanzesca 
e alla prima origine sua, vi ricoiderà che noi dicemmo 
essere essa pittura di (pieir epoca eroica, che nella storia 
■viene rafipresenlata dai tipi di Carlomagno e dei Paladi- 
ni della Tavola rotonda. Infranto ogni vincolo di social 
comunanza, ciascuno individuo lavora per conto proprio, 
ciascuno pensa alla propria difesa; (piindi (|uel carattere 
indipendente e individuale dei cavalieri, quella insofferen- 
za d’ ogni maniera di giogo nei personaggi di quell’ epo- 
ca, e finalmente le costumanze bizzarre che s’incontra- 
no sempre nei popoli nomadi ed eslegi. Ora una repubbli- 
ca di tal fatta o sarebbe già, o riuscireblw senz’ altro ad una 

I KM’fella barbarie, se come già si disse, mancassero al- 
’ uopo i due potentissimi elementi di civiltà, la fede e 
r amore. Quella era come un vincolo comune, un segno 
per cui si riconoscevano tra loro i membri di ([uesta spar- 
pagliala famiglia ; questo era il principio per ricongiun- 
gerla e ricomporre cosi gli ordini civili. In forza di que- 
sto duplice elemento, benché i cavalieri non siano lega- 
li da alcuna legge speciale, luttavolla che la religione sia 
minacciata, Carlomagno li troverà tutti apparecchiati al- 
r impresa, e un solo bando sarà sullìciente a raccoglier- 
li sotto la sua bandiera; ovveremente appena che le ra- 
gioni deir amore in qualsiasi modo vengano offese, cia- 
scuno di essi terrassi in obbligo di sguainare la S[»ada, 
e di perigliarsi nelle imprese più arrischiale. Se voi to- 
gliete questo signiCcato simbolico, i racconti del roman- 
zo non sono che giuochi da bambini e fole da balie ; men- 
tre colla scorta di cosiff’allo lume voi discoprile attraver- 
so il velo della favola quel lento e faticoso ricotlruiisi 
degli oidiai sociali, dislrulli dalla vecchiezza della socie- 
tà pagana, dalle invasioni dei barbari, e dalia ignoranza 
de" li invasori. 

Il Cristianesimo colle sue 'vergini credenze e ringio- 
vanendo gli affelli coir alilo della carilà, salvò pertanto 
r Eiuopa dal caos d’ una barbarie assoluta allriu.enli i- 
nevitabile, ed avviò |)cr nuovo sentiero la moderna ci- 
viltà. Le istituzioni e le idee cavalleresche, Ibrmolale poi 
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a foggia (li (Mxlice nelle leggende romanzesche, segnaro- 
no il primo periodo, le Crociate o guerre di Terra san- 
ta il secondo. Il Cristianesimo aiutò e promosse le pri- 
me, e ix)i da esse, come un naturai portato , rampol- 
larono le seconde. 

Siccome i conati parziali non potevano riuscire a l un 
termine grande c duiaturo, cosi cominciossi naturalmen- 
te a pensar ad una impresa comune, alla quale tutti pren- 
dessero parte collettivamente, in apparenza capitanati da 
questo 0 da quel re, da questo o da quel barone, ma 
in realtà poi dai Pontelici, i (piali rappresenlano in ter- 
ra il principio vivo dell’ unità religiosa ; siccome il san- 
to Sepolcro era il simbolo monumentale e visibile di quel- 
la verità religiosa, la quale deve stringere i popoli in 
una sola famiglia, e regolare gli interessi fin nazione e 
nazione, fra gente e gente, fra p<jpoli e re. Sulla sacra 
lapide della tomba di Cristo (Jcvonsi quindi fermare i patti 
del nuovo diritto, santificare le leggi, e crescere in me- 
glio i semi sparsi della futura civiltà. Per la qual cosa 
chiaro apparisce come colf impresa delle Crociate noi 
usciamo dui dominio della poesia romanzesca e del sim- 
bolo, per entrare in (piello della storia. E per fermo già 
■voi vedete diradarsi via via le tenebre che confondono 
insieme i popoli, e cessare quella uniformità di costumi 
die si trovano in lutti gli croi del romanzo; e, percor- 
rendo le immense lila dell’ eseioilo crociato, discernete 
ad una ad una le genti diverse; voi insomma abbandonate 
il mito j>er acquietarvi nel vcio. 

Considerata sotto (|uesf aspetto I’ impresa del Santo 
Sejiolcro, comprendesi di leggieri come fosse possibile ad 
un teni[X) e ragionevole, e ([ualc ne sia 1’ im^wi tanza nel- 
la storia della civiltà europea. Gli storici del secolo las- 
sato, che giudicarono collo scetticismo del lem|X) loro gli 
avvenimenti d’ un’ epoca di fede generosa, chiesero a sé 
medesimi stupiti, come avvenisse mai che la siqierstiziq- 
ne e il fanatismo tanto valessero sul cuor degJi uomi- 
ni ; e bestemmiarono contro i papi c il sacerdozio , che 
avevano alimentato nel cuor degli uomini quelle due lu- 
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neste passioni, per ispingcrli ad una impresa o rovino- 
sa 0 vana. Più lardi si ponsò che l’ errore non produ- 
ce tanlo eroismo ; si cercarono le cagioni vere della po- 
tenza di queste due idee religiose , se ne jesarono i 
vantaggi prodotti negli oitlini sociali, nel commercio , 
nelle lettere c nelle arti ; e allora si j)olò far più retto 
giudizio delle gigantesche spedizioni di Terra santa. 

Ora, 0 giovani, rifacendomi sulle considerazioni pura- 
mente , letterarie , quali si addicono al nostro argo- 
mento, dopo questa breve esposizione islorica, non du- 
re de fatica a comprendere, che la forma dell’ epopea do- 
\ca necessariamente variare dalla romanzesca, come ne 
variava Y argomento. 1 poemi cavalleraschi non lianno 
unità se non come dipintura d’ un’ c[)Oca; laonde voi ne 
seguile a fatica il filo mille volle intcrrollo, e debolmen- 
te e dalla lontana via via rannodato alla mitica lìguradi 
Carlomagno o di re Arturo. Nelle Crociale al contrario 
r impresa è una, e gli sforzi di quei valorosi baroni , 
mentre ricordano quelli di Orlando, di Rinaldo, di Astol- 
fo, e di Ruggiero, e così via, hanno però uno scopo fis- 
so, un fermo proposito. Tanto nell’ Oriente quanto nel- 
r Occidente voi avete i due cardini fra cui non v’ è da- 
to smarrirvi, cioè il sepolcro degli Apostoli , sopra il qua- 
le è fondala la calledia di S. Pietro, e quello di Cristo, 
intorno a cui si raccoglierà la numerosa famiglia dei po- 
poli sperperali ; Roma e Gerusalemme, la città del nuo- 
vo e quella dell’ antico Testamento. Ai piedi del Ponte- 
fice i nuovi cavalieri domandeianuo la Lenedizione, a- 
s()Cl landò il segnale della partenza , e nejla chiesa del 
Santo Sepolcro scioglieranno solennemente il gran voto. 
Questo è uno spettacolo non più veduto e sublime , e 
bell più ammirando di quello dei Greci , che , raduna- 
ti'! in Aulide, invocano per mezzo di Calcante propizii 
i venti, onde recarsi all’espugnazione di Troia. Qui a- 
vcie una piccola nazione, Iraulumala in cento goveini, 
che trova un centro unico d’ azione ; ma nelle Crocia- 
te è lutto r Oi:cidente , che muove ad una impresa lon- 
tana, pieiiarando sotto i vessilli della croce una vcr^i- 
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ne civillà. 11 primo è un fallo nazionale ; il secondo u- 
manilario. Considerando pcrlanlo la nalni-a del lema , 
nuel fare rollo dell’ Arioslo sarchile sialo m UUlo scon- • 
veniente alla slorica epopea del Tasso. La stona isles- 
sa secnavagli le imprese da cantarsi, il protagonista e 
oli croi che non era in sua mano il variare, qnand an- 
che fosse stato così mal accorto di guastare la wllczza 
e r armonia dell’ ampio tema con inopportune fantasie 
ed aggiunte, foggiale a capriccio per servire alla igno- 
ronza de’ suoi critici. E a vero dire, che poteva egli de- 
siderare di meglio, 0 chi aveva mai avuto a mano un 
arcomento più importante e piu poetico ? Per le quali 
co^ panni che quella severa regolarità, quel tuono gra- 
ve e sublime, doli spiacevoli tanto ai deli-attori del Tas- 
so, usi all’umor festivo, alle gaie pitture e alle ingegnose 
salire dell'Ai ioslo, non che essere un difetto, forrnino 1 e- 
logio del buon gusto del poeta, il quale mostro così di 
avere compresa tutta quanta la solennità del sacro ar- 

^^Siriuesle generali e storiche .considerazioni non ^r- 

vono, 0 giovani, che a farci vedere una mela delle bellez- 
ze di cui e fecondo il tema scelto dal Tasso. Entrando piu 
addentro nello siieciale argomento del poema, che e la 
prima Crociata, noi troviamo sormgliar essa, anche ve- 
duta nelle informi e rozze narrazioni contemporanee, an- 
zi che ad una storia ad un vero poema ; e ciò si par- 
i-cbbe agli occhi nostri manifeslissirno, ^ ci los^ con- 
ceduto di esaminarne con agio le singole parli, ‘ croi 
bastivi un piccol cenno ; del resto lascio la cura alla po- 
tenza delle vostre giovani fantasie. 

Prendete aduniiue le mosse o dalla predicazione i 
Pietro r Eremita , o dalla partenza deU’esercilo da To- 
losa, come fece appunto il Tasso; qual altro terna po- 
trebbe offerirvi tonta novità di scene , tanta varietà ai 
nobili alleili, tanto contrasto d’ interessi e di passioni. 
Alla voce d’ un povero Solitario senza nome , ^nra 
seguilo, senza molla dottrina, lutto I Occidente è com- 
mosso, c gli occhi di miriadi di uomini , anzi di lui 
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(jiianla la famiglia composta dalf oj>era civile del Cri- 
stianesimo , cominciano a volgersi verso il Vicario di 
Cristo , dal quale deve naturalmente uscire la prima pa- 
rola di approvazione. Egli solo sarà T interpetre dei 
voleri <lel cielo ; egli solo deve dare la promessa del 
trionfo, e la benedizione ai popoli che sono in quella 
di abbandonare la patria per una impresa lontana e 
maravigliosa. Se la Ijandiera della croce non isven- 
tola , altra non ve n’ ha che al par di quella abbia 
fjercorso il mondo, e sìa universalmente riconosciuta 
e venerata, e che possa pertanto raccogliere insieme tanti 
popoli divisi di costumanza, di pensieri, e d’interessi. In 
questa disposizione degli animi , s'intima il concilio di 
Clermont, dove Urbano colla eloquenza dell’ affetto ban- 
disce la guerra di Palestina; e dove i cavalieri della Fran- 
cia , i successori di Rolando , di Ruggiero , di Rinaldo 
sono i primi a levare il grido , die suonerà indi per 
tutta Europa: Dio lo rude! Dio lo vuole! e a pren- 
dere la croce, clic è appunto il simbolo e la divisa par- 
lante del voto formato. Allora chi Ita mente c cuore 
deve mostrarsi. Rifatti da ogni tenT» , da ogni paese , 
da ogni tribù, come per incanto, rampollano i prodi; e 
boato chi può perigliarsi nelle sante battaglie, dove ai 
morenti è promessa la palma del martirio, e i vinci- 
tori bacieranno la tomba di Cristo. Un esercito uguale 
non crasi mai veduto; e non è quindi a stupirsi che si 
operino prodigi di virtù e di valore, mentre questa ra- 
dunanza straordinaria delF umana famiglia é già per sé 
medesima una spezie di miracolo. 

Mentre così adunque nell’ Occidente si addensa il nembo 
di tanta guerra, l’ Oriente conturbasi per sospetto e pau- 
ra, e apparecchiasi il dramma più stupendo, il quale 
viene mano a mano svolgendosi sotto le mura di Costan- 
tinopoli, di Nicca, di Antiochia, di Tolosa, e finalmente 
sotto quelle di Gerusalemme, la città santa, che è ter- 
mine di tanti desiderii, c che finalmente si arrende agli 
sforzi calla potenza concorde dei guerrieri crociati. Per 
chiudere più poeticamente la scena, accade la giornata 
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campale (rAscalona: colà i pagani sono mossi del lutto 
n sbar-aglio e i soldati di Cristo ancora ggondanli del 
sangue nemico possono scogliere finalmente il gran voto. 

Se un poeta avesse- |[K)I u lo scegliere c liberamente or- 
rlinare i talli a seconda della sua lantasia, non avrebbe 
saputo far meglio del vero, nè crearsi un popolo di e- 
roi più poetici c più magnanimi di Goirredo, di Tan- 
credi, di Iloemomlo c di Balilovino; immaginare nemici 
|)iù accanili e valorosi del Soldano di Nicea c di Antio- 
chia, e dei robusti difensori di Gerusalemme. Il mara- 
riglioso che è parie integranle dell’ cpo|iea, non die ve- 
nir meno, qui veramente sovrabbonda. Kra ben naturale 
che quegli uomini animali da una fede senza pari, per 
cui avevano abbandonalo la patria, le spose, i ligliuoli; 
chiamali ad una impresa ordinala e voluta da Dio me- 
desimo, vedessero ad ogni tratto gli angeli c i santi, e 
sentissero cosi prossima (juella mano della Provvidenza, 
che li voleva vincitori . D’ altra parie la tciTa , dove e’ 
sono condotti a camballcra , è la terra delle ricordanze 
religiose, la terra della Bibbia. 1 Crociali che ignoravano 
• da quali genti, o dai quali lidi fossero segnati i confini 
dei paesi nativi , sajxìvano però i nomi del Giordano c 
■ del Cedron, conoscevano le vette del Sinai, del Talxnre 

i e del Golgota ; amavano le mura di Nazaret e di Bet- 

i lemme; erano ih grado di discernere, per cosi esprimer- 

i mi , il belalo delle greggio di Giacobbe , del pastorello 

I Davide; imperocché quei nomi li avevano succhiali col 

t latte e colle prime istruzioni nelle famiglie, e nelle chiese 

f del paterno villaggio. Le città e i fiumi , i verzieri e i 

deserti, i cedri e le palme di quelle terre ricordano gli ar- 
li chimandrili delle umane generazioni , li re e i profeti ; 

I c in uomini di candida fede tanto soavi rimembranze non 

i potevano riuscire senza grande elleno. Gerusalemme 

t poi è la culla del Cristianesimo ; e quel vessillo della 

i croce, che ora ivi ritorna siccome segno di liberazione 

t ai popoli caduti nel servaggio, erasi per la prima volta 

1 ^ inalberalo dentro (pielle mura, e qumei partiva per vin- 

^ cere e felicitare l’universo. 
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Voi ben vi accorgete, o giovani, come anch’ io, quasi 
scn/.a avvedermene , entri , parlando di tali cose , nel 
dominio delia poesia. Ma questo tema importantissiuto 
nella storia- nella civiltà, ricchissimo di poetiche ispira- 
zioni, doveva poi essere ben maggiormente pel Tasso, 
se guardiamo alle condizioni dell’ età sua. Quei popoli 
infedeli, che erano stali sconfitti dai guerrieri della croce, 
avevano ai giorni di Toiquato non solamente distrutto 
il regno di Goffredo, e rioccupala la Palestina, ma ezian- 
dio Costantinopoli, la seconda Roma ; e , per una do- 
lorosa vicenda di avvenimenti e di fortune, già minac- 
ciavano d’ invadere tutto 1’ Occidente. Un nuovo Urba- 
no bandiva dunque fra i popoli cristiani una nuova cro- 
ciata , e mentre il Tasso a ventidue anni meditava e 
scriveva le stanze del suo poema, nelle acque di Lepanto 
comballevasi la famosa battaglia navale, che ruppe ed 
annientò per sempre le forze soverchiami dei Turchi. 
Un impresa pari a quella bandita nel concilio di Cler- 
mont non era più sperabile ; ma il collegamento delle 
forze cristiane poteva tuttavia , anzi era 1’ unico mezzo 
di campare 1’ Europa da una nuova e feroce invasione. 
Perloché 1’ argomento, oltre di essere gi’ande per la sua 
importanza storica e umanitaria , diveniva exiandio at- 
tuale per la somiglianza delle circostanze e la immi- 
nenza dei pericoli, £ che il Tasso, cantando di antiche 
cose, pur mirasse ad alcun che di attuale , panni , se 
non erro , che apparisca da più luoghi delle sue opere, 
come per esempio dal seguente sonetto , che piacerai 
di recitarvi prima di uscire da queste considerazioni. 

L’ arme e ’l duce cantai, die per pielale. 

La terra sacra a genti empie ritolse. 

In cui già Cristo di morir si dolse, 

E immortai fe’ la nostra umanilate. 

E sì fu cliiaro il suon, che questa elale 
Ad ammirar 1’ antico onor rivolse ; 

Ma nè pedoni, nè guenieri accolse. 

Che gissero oltre il Tauro, oltre 1’ Eufrate, 
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Nè so, s’ i vaghi spirli al eie! rapiva, 

Ma ben sovente di pietoso affeilo 
Si colorò chi le sue note udiva. 

Me talor rapì certo, ed alcun detto 

Dal del spirommi o Musa, od altm Diva ; 

Deh spiri or sempre, e di sé m’ empia il petto. 

Nella ventura Lezione vedremo come il poeta sapes- 
se far suo prò delle maravigliose ricchezze di quell’ ar- 
gomento, che i fumi dell’ invidia, e le nebbie parte del- 
ia prevenzione, parte della ignoranza facevano agli oc- 
chi dei critici sembrare povero e disadorno. 
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LEZIONE XXVIII. 

Sommario. — DeW intenzione [male della Gemmletnme — 
Il Tasso si propose di congiungere l'epopea storica al- 
la romanzesca. — Orditura del poema. — Pittura dei 
carcUcri. — Tre maniere di personaggi — t roman- 
zeschi — gli storici — e (ptelli della macchina. — ^el- 
la pittura dei caratteri U Tasso primeggia. — Del setv- 
timento religioso — e difetto della òerusalemme. — 
Dello stile. — Pregi e difetti. — Paragmie fra C A- 
riosto e il Tasso. 

« A me pare ( dice il Giordano in una elegante ed 
arguta scrittura sua, già citala in altra lezione) che il 
Tasso col suo poema volesse ( comunque noi dica ) fa- 
re per la sua diletta cavalleria, quello che nel principio 
del corrente secolo con gran rumore professò di voler 
fare per la credenza cristiana, poetando in prosa, il Vi- 
sconte di .Castelbriante. Se negate al buon Tasso questa 
generosa intenzione, pare a me che scemiate un bello 
e amabil pregio alla sua Gerusalemme ; la quale io con- 
fesso di leggere con maggior gusto persuadendomi tale 
intentimento. « Io non saprei, a vero dire, recar fermo 
giudizio, e cretlere risolutamente che il proposito di ri- 
suscitare la cavalleria possa con fondamento tenersi come 
la finale intenzione del poema di Torquato ; ma certo 
parmi almeno che tanto nella severità delle scene, quan- 
to nella gravità dello stile, nella scrupolosità delle for- 
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mole puerresdie del tempo e delP ni te, la Gerusalemme 
abbia cj'ialcbe cosa di religiosamenle cavalleresco. Perqiian- 
lo bizzarre e nuove siano le condizioni in cui si avven- 
pono i suoi personaggi, il Poeta non dimentica giammai 
di essere il cantore (tei Santo Sepolcro, né smentisce con 
alcuna men dignitosa espressione o immagine la nobili- 
tò dell’ assunto. Noi abbiamo a suo luogo notato come 
P Anosio .schei'zi sovente colle sue medesime creazioni, 
e come piacciasi di commuoverci talvolta sino alle lagri- 
me, e subito dopo mostmrvisi sulla scena ridendo ma- 
liziosamente, quasiché volesse dirvi : Le sono cose mie 
finte a capriccio ; ovveramcnle gotlessedi lasciarvi a mez- 
zo, per incominciare un altro meconto. Egli cerca ed ama, 
direste, le dillicoltà per la gioia di vincerle, e sembra 
persuader voglia ai lettori, di’ e’ saprebbe governarli a 
talento, si grande é la perizia sua nell’ arte di colorire, 
si profonda la cognizione in sé delle umane passioni. Del 
rimanente egli sente e fa ben conoscere altrui di correre 
jiel regno della favola, e di ablicllire, poetando, le im- 
maginazioni mitologicbc e ridenti del Medio Evo. Nel Cin- 
quecento ninno avrebbe creduto da senno a ijuei prodi- 
gi di valore, e se egli avessi*, trattato il suo tema trop- 
jx) seriamente sareblic jier avventura caduto nello stuc- 
chevole a paro del Doiaitlo, malgrado anche il prestigio 
dello stile. Per contrario il Tasso é severo, grave c sem- 
pre uguale a sé medesimo, conscio, die é di essere en- 
trato nel dominio della storia. I cavalieri suoi partccijia- 
no bensì ancora di quell’ indole nomade ed arrischiata 
dei Paladini della Tavola rotonda, di quel carattere av- 
ventato, di quell’ muore battagliero ; ma siccome hanno 
un termine fisso a cui mirare, cosi sono più assegnati, 
e sentono eziandio più saviamente il freno della legge, 
e la voce del pio buglione, il quale colla potenza del 
mandato allidatogli, 

sotto i santi 

Segni ridusse i suoi coiufiagni erranti. 

Come vincolo tra P epopea romanzesca e la storica , il 
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Tasso ben avvcdulamonle p'r altro inimaginò di gello 
quella sua creazione del Rinaldo, la quale non esiste se 
non nella fantasia del Poeta, e quell’ altra dell’Armida, 
che così a capello ricorda il Ruggiero e 1’ Alcina del 
Furioso , senza però uscire dai confini del verosimile, 
conciossiachò abbia egli il fino accorgimento di circon- 
darli di tanti altri personaggi storici , che non vi rie- 
sca grave di aggiunger fede , e di tener come certa 
eziandio 1’ esistenza dei favolosi. I campioni della prima 
Crociata erano tali che bastali saiebl)ero da per sé soli 
al maraviglioso dell’ epopea , quond’ anche il Poeta a- 
vesse più scrupolosamente seguila la storia ; ma col- 
1’ introdurvi con tanta opportunità quell’ elemento ix>- 
manzesco , egli assicurava I’ esito del lavoro , giustifi- 
cando per una parte la scelUi dell’ argomento, e facen- 
done per r altra vedere I’ addentellalo coll’ antico. Tut- 
tavia , malgrado tanta dovizia , noi vedemmo che la 
Gerusalemme fu tacciata di nudità: or che sarebbe stato 
senza cosiflàlle artistiche e leggiadrissime fantasie ? 

Questo segreto inlendiraenlo dell’ autore dimoslre- 
ravvi ancora, perché volesse egli puntellare molla parte 
dell’ azione sua sulle magie e gli incantesimi della selva 
paurosa , e sulle arti di quelle donne , che sì larp- 
menle figurano nella tela del dramma. Colali aiiitizii 
che lo riconciliarono^ un poco allora coi contemporanei, 
gli vennero più lardi rimproverali, come se le magie, 

, e quei caratteri di eroine non si convenissero ai costu- 
mi degli orientali. Prima ebbe a lottare contro i pre- 
giudizii dei pedanti, e poscia colla pesante dottrina degli 
archeologi. Quando 1’ ultima istanza fosse vera , e non 
è , mentre la storia della selva e le fatiche intorno ad 
essa onde trarne legnami alti alle macchine é famosa 
in tutte le cronache, qual uomo potrebbe imputare ad 
errore del Poeta , 1’ aver voluto sobriamente giovarsi 
dello immaginoso del romanzo, servendogli tanto a dar 
risalto alla storia? D’ altra parte qual lettore che abbia 
anima e cuore, dopo aver seguilo gli errori di Rinaldo, 
la sua molle cattività nei giardini di Armida; dopo a- 
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Tcre uditi i lamenti di Emiinia, d’ aver tremato e pianto 
con essa lungo le rive del Gioixlano, e sotto 1’ ospitale 
capanna del pastore ; do[»o aver diviso con Clorinda le 
speranze e le dubbiezze ; d’ aver lagrimato con Tancredi 
sulla morte di lei ; qual lettore , dico , vorià chiedere 
al Poeta da quale istoria abbia egli ricavati quei tipi 
suoi , i quali non paiono , sottilmente pensandovi , in 
tutto conformi ai costumi dell’ Oriente ? Ben a dolersi 
è al contrario che il Tasso abbia dimenticata Sofronia, 
per cui ci muove al pianto nel secondo libro , e tocchi 
appena in sull’ ultimo della pia Gildippc ; e che nello 
stupendo episodio di Sveno non tenesse conto delle crona- 
che, le (juali al giovine guerricio dovano per compagna 
la fidanzata o sposa Fiorina. lo son d’ avviso che se ad 
uom piacesse , o credesse opportuno , di entrare nelle 
più strette ragioni della storia , troverebbe nei cronisti 
di che giustificare ampiamente anche tutte le immagi- 
nazioni in apparenza più fantastiche ; ma trattandosi 
d’ un poeta a me pare che poco, in questa materia do- 
vesse pure bastare a scusarlo. 

Cionondimeno I’ elemento romanzesco o cavelleresco 
non è (piello sopra il quale fondasi il tessuto della fa- 
vola. La storia gli fornisce alcuni punti altrettanto poe^ 
lici ed importanti , che non lurono da lui [)er nulla lasciati 
da banda. Tali sono la malagevolezza dell’ assalio, 1’ ar- 
dimento dei difensori , il difetto delle vettovaglie e del- 
1j acque nel campo cristiano , e linalmcntc i dissidii dei 
gueriieri della croce che posero in forse lin da (juei 
primi giorni I’ impresa di Terra Santa , e più tardi le- 
sci’O vani e infruttiferi gli sforzi giganteschi di tutto 
r Occidente. Le cronaclie gli forniscono a quest’ uopo 
tanta dovizia , che la scelta diventava dillìcile , e per 
andar parala volevasi un gran rispetto dell’ arte , e un 
forte desiderio di essere sobrii. A chi ben guardi , sic- 
come di sopra più lungamente si discorse, la tela epica 
della prima Crociata splendidamente incomincia dal con- 
cilio di Clermont , spiegasi via via nei viaggi e primi 
tentativi di Pietro l’ Eremita, ncirarrivo a Costantinopoli 


Digitized by Googte 


TASSO 


m 

deir esercito cristiano , nella presa di Nicea, di Anticnhia 
e di Gerusalemme , e si chiude colla laltaglia di Asca- 
lona ; ma il Tasso vi trasportò d’ un tratto sotto le mura 
di Gerusalemme, siccome Omero agli ultimi perieli del- 
r assedio di Troia. Ai giorni del Poeta , e quindi più 
tardi si gridò all’ errore , secondo che vedremo ancora 
meglio ne<la seguente lezione; ma intanto, credo si possa 
lin d’ 01 a assei ire , che a rigor d’ arte il eongegnamento 
della (Gerusalemme è non solo scusabile , ma commen- 
devole. 

Esani inala brevemente l’economia generale della favola, 
noi non potremmo, o giovani, dilungarci nei {larlicolari, 
sonza entrar nel pelago d’ un commento compiuto, ed 
uscire dai limili die ci siamo prescritti. Noi cerchiamo 
la via senza obbligarci a percorrerla per ora , che sa- 
rebbe opera da non venirne a capo si di leggieri. Tut- 
tavolta non so passarmi dal ricoitlarvi almeno il merito 
della dipintura dei carallcri,ehe nel Tasso é singolarissimo 
e per cui può francamente agguagliarsi ad Omero , e 
supera di buon tratto lo stesso Virgilio. Già vi parlai, 
commendandole, delle crcazioni del Poeta nelle persone 
di Rinaldo, di Armida, di Clorinda , di Ei minia ; alle 
quali voi potete aggiungere ora quelle bellissime dcM’Ar- 
^nle, dell’ Ismcno, e più altre; ma anche senza di esse 
le ricchezze della Gei usaleiiime sovrabbonderebbero. Ve- 
ramente in ciò la storia, come dissi, gli forniva un va- 
lido aiuto; ma le ligure isloricbc quanta beltà non ac- 
(|uistano e quanta grazia sotto il pennello dell’ artista? 
Gotfredo torreggia sugli altri tulli, come la mente e. il 
senno che regola e governa ogni movimento di quel va- 
sto corpo. Sempre savio e prudente, quando lo direste 
in quella di essere svialo o vinto, egli rilevasi più grande 
di prima. Rinaldo è alfusciiialo dulie lusinghe di Armi- 
da; Tuiicredi manca ai duello , tradito che è dal pen- 
siero di Clorinda ; Boemoiido è travolto dalla cupidigia 
del regno; Gotìredo solo non declina mai dalla sua via; 
i pericoli non valgono a stancarlo, le insidie a sorpren- 
derlo., e nou cesserà dulT opera del vegliare linebc non 
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abbia condono i cristiani alio scioglimento del voto. In* 
torno a lui si aggirano e si diaegnano le ligure di tutti 
gK altri campioni delta Fede; come i satelliti intorno al 
maggiore pianeta; e ciascuno di essi ha una virtù pro- 
pria e luminosa per esservi caro o raccomandarsi alla 
vostra ammirazione. Rinaldo è 1’ ideale della cavalleria; 
egli raccoglie in sé quanto hanno di splendido, quanto 
di eroico, e insieme tutta la spensieratezza o T i;rpeto 
cieco degli eroi del romanzo. Tancredi e Boemondo sim- 
boleggiano in sé quei Normanni o cavalieri pellegrinanti 
nel regno di Napoli coll’ entusiasmo della religione per 
visitarvi il santuario del monte Gargano, e ad un tempo 
coir avidità de'barbarì, che anelano di trovai'si un prin- 
cipato. Essi rapprasentano a maraviglia quei viaggiatori 
rapaci e divoli , ora generosi sino all’im prudenza , ora 
prepotenti lino alla brutaliUi,quando pietosi e quando cru- 
deli secondo che le robuste passioni degli animi ancora indo- 
miti sono diversamente agitale. A capo dei Noimanni stessi 
avvi Roberto che vende il regno avito per avere i mezzi di 
recarsi in Palestina; e dopo di lui quell’ altro Roberto che 
governa i Fiamminghi, e che dai Saracini è conosciuto 
sotto il poetico nome di s. Giorgio ; indi Raimondo di 
Tolosa, che reca in Sona le memorie cavalleresche del 
Cid, col quale aveva in Ispagna combattuto; i due fra- 
telli del maggior Duca, Baldovino ed Eustasio; Ugo, quel 
grande, che scndo fi alello del re di Francia, pure com- 
batte sotto gli ordini d’ un cavaliere privato ; e (inal- 
niente gli inlinili altri, diversi di forme, di costumi, ma 
lutti del pari valorosi e maestrevolmente pennelleggiati. 

Che se dall’ esercito cristiano voi passale all’ inlcdcle, 
non vi mancano altri caratteri e tempre di uomini, fra 
i ^uali principalissimi e singolari sono il snidano diNicca 
e il formidabile Argante. 11 primo è il tipo di quelli in- 
trepidi guerrieri del deserto, non mai vinti, perchè mai 
non si stancano ; egli appare or notturno come il lupo 
che invidia all’ ovile, ora a picn meriggio come il leo- 
ne ; e comunque, e sotto qual forma presentisi, reca o- 
gnor seco il terrore e la morte . il secondo è il simbo- 
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lo della forza brutale, e il guerriero che combatte più 
per cieco impeto di rabbia, che per ambizione di glo- 
ria ; quindi e che avvedutamente vien collocato di fron- 
te al cavalleresco Tancredi, generoso, franco, leale quan- 
to disinteressato ed intrepido. Tancredi rappresenta il 
valore temperato dalla ragione e dairalTetto. Di mezzo 
poi a ouesti due campeggia la immaginosa figura di Clo- 
rinda, la qnale partecipa dell’ eroismo del primo e del co- 
raggio del secondo ; e più lontano il dubbioso Aladino 
e il vanitoso Afdal o Emireno ( come al Poeta piacque 
denominarlo ), il quale termina colla rotta d’ Ascalona la 
memorabile azione. Noi abbiamo così già due maniere 
di personaggi che operano nel vasto dramma; quelli crea- 
ti dalla fantasia del Poeta, i quali congiungono, come di- 
cemmo, r c|X)pea del Tasso alla romanzesca ; e in secon- 
do luogo gli storici, che 1’ improntano d’ un nuovo carat- 
tere, (juale appunto convenivasi meglio all’ indole dei tem- 
pi in cui viveva 1’ autore. | 

Ma nella Gerusalemme avvene una terza maniera, che 
noi diremmo sacri, o meglio attori sovrannaturali della 
macchina ; imperocché all’ impresa del Santo Sepolcro 
prendono porte il cielo e 1’ inferno ; I’ uno a protezio- 
ne dei cristiani, 1’ altro a sostegno degli infedeli. In quel- 
la guisa dunque che il Padre eterno 

Chiama a sé dagli angelici splendori 
Gabriel, che ne’ primi era il secondo ; 

Satana levasi dal trono, e ad un suo cenno 

Chiama gli abitator dell’ ombra eterna 
11 rauco suon della tartarea tromba. 

Allora gli Angeli fedeli e ribelli vengono a lotta una se- 
conda volta, talora mostrandosi visibilmente, talora sce- 
gliendo Ira gli uomini alcuni potenti cooperatori. Armi- ' 

da coi vezzi lusinghieri della sua bellezza, Ismeno coi \ 

prodigi deir arte magica sono i minisUi dell’ Inferno ; ì 
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Guglielmo, Ademaro c Pietro TEremila colla santità del- 
la religione, difendono le parti del cielo. 

Il Tasso fu, come io vi diceva, appuntalo dai critici 
d’ aver fatto sovercliio fondamento sull’ arti magiche , 
e d’ avere con freddezza ritratta la parte religiosa e di- 
vota deir impresa, e questa accusa parve tanto ragione- 
vole, cl»e il Giordani per iscusarlo immaginò di vedere 
che fosse intendimento finale del Poeta di suscitare la mo- 
rente cavalleria. Ma l’ ingegnoso trovato debolmente ri- 
sponde all’ istanza, tanto più pensando che il Tasso me- 
desimo in una lettera sua candidamente confessò il di- 
fetto, e studiò di rimediarvi nell’ ultimo rifacimento del- 
la Gerusalemme. Ma i nuovi tentativi, quand’ anche aves- 
sero sortito una migliore fortuna, parmi non bastereb- 
bero a riempiere il vuoto, e a menomarne la freddezza, 
la (}ualc non consiste più in una che nell’ altra parte, 
sì bene nel congegnamento universale della favola. 

Nel poema non mancano, a vero dire, le tinte locali, 
c vedesi, confrontandolo colle cronaebe contemporanee, 
che 1’ autore le aveva studiale con diligenza ; che non 
avea dimenticalo d’ interrogare la storia, di descrivere con 
esattezza da geografo ispiralo dalle Muse i luoghi di cui 
. gli viene in acconcio di ragionare via via. Quello stes- 
so Visconte di Chateaubriand, che lo aveva in una sua 
opera tacciato di essere freddo, visitando la Palestina , 
piac([uesi di confrontare la descrizione del poema col ve- 
ro, e rese nell’ llinerano una bella testimonianza al Can- 
tore del Santo Sepolcro. Cionondimeno voi cerchcrcsle 
invano nella Gerusalemme lutto quell’ impelo prepoten- 
te della fede, che muove i Crociali all’ impresa ; quel- 
1’ ardore che rianima il campo sfinito appena si ritrovi 
la sacra Lancia, o la mano d’ un guerriero ispiralo se- 
gni a dito r aerea figura di S. Giorgio, che lutto chiu- 
so nell’ armatura divina, scende a difesa dei credenti; in- 
vano sulle rive sacre del Gioixiano attendete le ombre dei 
Veggenti di Giuda e degli antichi re, quasi frementi di 
veder la terra di Dio, venuta a mano dei popoli infedeli. 
Quella penna che scrive le mirabili stanze dell’ arrivo dei 
Cereseto Vol. 1 30 
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Crociati dinanzi a Gerusalemme , T ap{»rizione deirom- 
bra di Dudone, )a religiosa cerimonia nell’ Oliveto prima 
deir ullkno assalto, che non avrebbe potuto in un’ epoca 
più scevna di superstizioni e 'piu ricca di fedeP Ma ii se- 
colo non dava di più; la Bibbia Che doveva essere la na- 
turale ispiratrice dei Poeta diventava un libro quasi so- 
apetto; e noi dobbianio essere grati al Tasso di quel tanto 
che osò, mostrando d’intendere quale spirito animasse i 
guerrieri della cioce. 

La religione e i riti auoi Tatti bersaglio alle sacrileghe 
punte dei comici, o dipinti da altri poeti con colori ra- 
piti alla tavolozza dei gentili, hanno nel Tasso una so- 
Jennitù e una grandezza che dall’ Allighieri in poi non 
arasi fatto meglio. L’ Ariosto collo stesso cinismo deU’A- 
-retino, suo contemporaneo, quando abbia a dipingere un 
vecchio lascivo, cerclierà un monaco; quando voglia spe- 
dire sul campo dei Mori la discordia, anderà a cercarla 
in un monastero; quando si avvisi di schedare sulle u- 
mane foibe prenderà per guida S. Gioranni; ma il Tasso, 
die pure aveva dinanzi agli occhi di stessi esempi di 
'corruttela , sa discernere il poetico del Cristianesimo, e 
incomincia il suo canto da Dio, che volge il guardo al 
campo cristiano, e comanda a Gotfredo di partire; trova 
'Colori nuovi per dipingere il romito Piero, e la ikura di 
■Ademaro, che spirano un’ aura ben più divina , benché 
vi rammentino il Calcante 'delf Iliade. Cosi in generale ii 
popolo intiero dei Crociati offre alcunché di severamente 
religioso, quando ve io descrive in quella di tener dietro 
al segno merito in Paradiso, fòoendo suonare nelle terre 
sacre d’ braeie. 

‘Or di Cristo -il gran nome; or <li Maria. 

a Non sono molti ami ( cosi racconta il Foscolo ) che 
noi ci <ad)atlemriJO in prossimità di Livorno in una bri- 
gata di galeotti, i quali 

Con acuti flagelli al mar costretti 
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E al duro banco, e al cosi grave remo 

lomavano al mancar del giorno dalle loro fatiche. Essi 
«rano mcatenati a due a due, e passando lentamente lun- 
go il lido cantavano con doloroso afl’etto le litanie, ma 
coi versi co’ quali il Tasso chiude la preghiera di laudi 
e di supplicazioni , cantate dall’esercito dei Cixiciaii , 
mentre procede alla battaglia. » Quando non abbiasi un* 
senso profondo di religione, non si scrivono versi tanto- 
pii, che diventino retaggio dell’ intimo volgo, e siano can- 
tali dopo tre secoli. 

Rispetto poi alle forme esterne ed allo stile della Ge- 
rusalemme, che diedero materia di scrivere lunghi e pe- 
santi volumi, e tanto appiglio ai malevoli, non è vera- 
<mcnle a dirsi che i difetti manchino; ma non si- dimen- 
tichi, essersi non di rada- abusato del metodo tenuto da- 
Galileo nelfacre censura già citata; cioè di prendere un 
brano della Gerusalemme per conirontarlo isolatamente 
.con uno del F urioso. il metodo era ingiusto.- L’ epopea 
storica del Tasso non comportava- nè quella varietà di 
accordi, che tanto ci dilettano nell’ Ariosto; ne’quei ra- 
pidi li-ai^ssi dal sublime al piano,. dalf affettuoso ai ter- 
ribile, dal tragico al comico che ci affascinano; essa do- 
veva serbare una sola intonazione, -sempre alta e soste- 
nuta, sempre, per cosi dire, cavallei-esea e cortigiana. E- 
niuno meglio del Tasso senti questa verità,, dacché non 
pcrmcllcsi mai di allontanarsene qualunque- sia la scena 
che pennelleggi. Valgami per lutti un esanpio solo. Voi 
lummenlale con quale semplicità sappia egli nell’ Aminla 
descrivere i paesaggi e i pastori, con quale arte cogliere 
le più minute particolarità, per comporne la sua scena 
caiiqicstre. Ora se que.ste dipinture si abbiano a riprodur- 
re nella Gerusalemme, come sarebbe il caso dell’episodio 
di Erminia nel settimo canto voi troverete che lnlte'le pro- 
poreioni sono ivi ampliale, e che f kliiiio avvicinasi alia | 

grandezza dell’ epopea, a llinchè il trapasso non riesca per 
ì’appunlo troppo forte. Il pastore del settimo canto ama i 
campi , descrive eoo amore le dolcezze dell’ oscura aua 
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condizione, le greggie, gli augelli, la parca mensa; ma 
può all’ uopo filosofare eziandio sulla vanità e sul perìcolo 
delle umane grandezze; essendo che a della sua nella gio- 
vinezza fosse vago di vedere e di usare coi grandi, e ve- 
nisse ammaeslralo da una lunga e penosa esperienza; 

E benché fossi guardian degli orli. 

Vidi e conobbi pur le inique corli. 

Quesla piccola circoslanza , che forse non avrete mai 
avvertila , e che pare caduta a caso dalia penna del 
Poeta , rialza il tuono dell’ idillio , e lo armonizza col 
rimanente del quadro. 

Con tali osservazioni però sono ben lungi dal volervi 
insinuare che lo stesso tuono regni da capo a fondo nella 
Gerusalemme, imperocché le apporrei con questo solo un 
difetto inescusabile, ma sì che i passaggi sono meno ri- 
soluti e condotti più artificiosamente, il che tuttavia non 
rende più agevole il lavoro, nè richiede minore perìzia. | 
Il Tasso non può mostrarvisi sopra la scena a paro del- 
r Ariosto, per dirvi: ora vi nan'erò di questo e di quel 
cavaliero; e poco dopo. 

Ma differisco un’ altra volta a dire 
Quel che seguì, se mi vorrete udire. 

Egli dee condurvi di scena in scena, come se fosse go- 
vernato dal filo d’ una storia, che non è in sua mano il 
mutare, così che un fatto é coll’ altro collegato, ed evita 
quella soverchia varietà di tinte che offenderebbe , usata 
inen parcamente, l’unità del quadro. 

Non vuoisi tultavolla negare che come pittore il Tasso 
non sia di lunga pezza discosto dalle perfezioni dell'A- 
riosto. Quella incantevole agevolezza nel maneggio del 
pennello, quei tocchi rapidi e maestri, quella padronanza 
della lingua, che egli governa come più gli talenta, quella 
prodigiosa varietà di melodie, segnano all’ Ariosto incon- ! 
trastabilmcnte il primo seggio. Se egli fu. accusalo di dar 
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talvolta nel prosaico, voi side tentali a credere ch’e’ si 
lasci cadere appositamente e con arte, per vincervi po- 
scia di ammirazione con un volo più sublime; ma niuno 
vorrà scolpare il Tasso allorché diviene gonfio e manie- 
ralo, allorché lambicca certi concetti suoi, e giuochi di 
parole di pessimo gusto, allorché finalmente lavora d’in- 
tarsiatura, e strascina il pensiero, per chiudere follava 
con un epigramma. Questi vizii sono innegabili. Tanto 
f uno, quanto 1’ altro poeta si vede che hanno a mano i 
Classici, e li sfiorano colla gioia e la riverenza insieme 
dovuta alla perfezione di quei grandi; ma le imitazioni 
deir Ariosto vestono un carattere più nuovo e proprio, e 
non vi destano che lontane e care rimembranze di quelli 
slup-indi ed antichi prodigi delf arte; mentre nel Tasso 
li sentile a quando a quando lrop>po vicini, perché la pre- 
senza loro non noccia un poco alf imitatore. L’ Ariosto 
insomma é più originale, ma il Tasso più sobrio; la poe- 
sia delf uno somiglia al riso della giovinezza , sempre 
gaia, talvolta anche spensierata; quella delf altro é ripo- 
sata e severa come f uomo che molto sofferse, e si ab- 
bandona più di rado ad una letizia non offesa di qual- 
che nube ; nelf uno piace quella ingenuità , che non é 
senza mistura di malizia, che cerca di godere, e passa 
scherzando e folleggiando siccome l’ape di fiore in fiore 
onde cogliere da tulli il meglio; nell’altro ci commuove 
quella vena di affettuosa malinconia , e quella naturale 
serietà die tempra il soverchio del riso col pensiero delle 
umane miserie. Il carattere delf .\riosto potrebbe [larer 
.simile a quello di Astolfo; il Tasso trova un grazioso pa- 
ragone nel suo Tancredi. Ma quali siano i pregi e i di- 
fetti delf uno e delf altro, essi meritarono, e niuno potrà 
loro contendere una corona di quelf alloro immortale, di 
cui gli antichi circondarono le fronti sacre di Virgilio e 
di Omero. 
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LA GERUSAT.EMME E I LOMBARDI 
ALLA PRIMA CROCIATA 


LEZIONE XXIX. 

SonvARio. — Ancora del congegnamento della favola 
neUa Gerusalemme. — Pregi e difdU. — K Tasso tenta 
di correggere, rifacendo quasi per irdiero il suo te- 
voro. — IH Tommaso Grossi e dei Lombardi. — Pregi 
di questo nuovo poema. — Esempi. — Per qual ragione 
U poema dei Lombardi non avesse quella popolarità, 
che gli parrdbe dovuta. — Conclusione. 

Allora quando parlai , o gioToni^ delie ommissi(nù fatte 
dal Tasso , trattando 1’ ai^omento del suo poema , io 
fui ben alieno dal chiamarlo ki colpa ed asserire che 
egli non ne abbia sentita tutta quanta la grandezza. Se 
cosi fosse la Gerusalemme non sarebbe per avventura 
sopravvissuto all’ autor suo. Ma ( seconoo accennai di 
volo nell’ antecedente Lezione ) avvi in qu«lo una 
ragione estetica , alla quale il poeta si tenne in deUto 
di sacrificare le vaghissime scene di Costantinopoli , di 
Nicea , di Antiodsa. Se piacciavi di scorrere la storia 
della prima Crociata , e ^ragonare per esempio 1’ as- 
sedio di Antiochia con quello di Gerusalemme, troverete 
che r ultimo è mollo meno drammatico del primo ; U 

S uale per la novità degli avvenimenti, per la imminenza 
ei pericoli , la costanza e la gagliardia d’ amendue le 
parti , il modo straordinario con cui gli uni riescono 
vincitori, e gli altri perdenti ci riempie 1’ animo di ma- 
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raviglia. Ora ciò non polreWjo in modo alcuno recan 
noc\»menlo in una istoria, la anale raccoglie e raccontai 
i falli come sono; ma guasterebbe 1’ efifetlo dell! epopea, 
che dipinge i falli quali p)ssibilmenle devono essere av- 
venuti , e deve drammaticamenle ordinarti cosi qhp 1’ a- 
zione non venga meno giammai,, e cresca an;?i via via 
r importanza del dramma. Gerusalemme adunque che 
pure è il centro a cui si appuntano tutte le fila del 
poema, non avrebbe più il maggior interesse; e T auimo 
distrailo non riceverebbe quella impressione che dee ve^ 
nirne dalla lettura del poenaa. Oltre a che avrebbe egli 
corso il pericolo di cadere nel difetto di incominciare , 
come .suolsi dire dall’ uovo di Ledat. ; in quelle sles^ 
guisa che sarebbe uscito dalla miaura , proseguendo il 
lavoro , dopo che ci disse , che il sommo Duco viene, 
al tempio, 

E qui r arme sospende, e qui devoto 

Il gran sepolcre adora, e scioglie il volo. 

Fuvvi un pedante che prosegui T Enei^ , per Ibre» sa- 
pere che il pio Enea spsò Lavinia ; siccome un altro 
con uguale mtellello di poesia , aggiunse alla Gerusa- 
lemme cinque canti , per narrare le ultime avventure di 
Erminia, di Armida, e cosi via, d’ altri person^gi , di, 
cui non è piu reso conto in sul chiudere dell’ azione;, 
ma il Tasso , educalo cosi lungarneole ^la scuole dei 
grandi poeti , non avrebbe dato gianamai in un errore, 
cosi grossolano. Che può imporiarù degli accessori , 
quando il dramma nella sua azione principale ò com~ 
piulo? « Io non mi proposi (coà ragiona lo stesso Poeta) 
di iraliare tutta la guerra , eonae avexan fatto prima, 
Lucano, Stazio, Silio ed il Trissino , ma porte del^ 
guerra solamente ; ed in ciò fui simile ad Omero ; nà, 
volli descrivere 1’ espugnazione di moHe oittà ... ma 
tutte elessi Gerusalemme per soggetto del mio poema g 
della mia azione , ed occupai per cosi dire , in fiuestai 
fatica tutte le forze del mio mgegno e deU’ artilizio ,, 
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qualunqtie egli fosse ed in ({ualunque maniera usalo , 
eleggendo il (ulto comandalo da Arislolile , e tenuto 
necessario da Dion Crisostomo ; il quale parò non é 
fatto molteplice , nè di soverchia lunghezza ... ma aven- 
do Omero cominciato dal nono , Virgilio dal settimo 
degli errori, io cominciai similmente dai sesto della guerra 
che fu r ultimo, c ho terminato colia espugnazione di 
Gerusalemme. 

Senonchè il Tasso, citando Omero e Vii^ilio, e mo- 
strando di conoscere il segreto ed artistico accoi^imento 
per cui avevano essi cominciato dal vivo dell’ azione , 
non aveva pensalo o voluto tener conto del come e’ 
si ripiegassero indietro , quegli facendo narrare ad U- 
lisse i viaggi suoi , questi la caduta di Troia, tuttoché 
non nuocessero con ciò alla rapidità ed alla unità della 
favola. Ben è vero che nell’ Iliade il poeta greco non 
eseguì lo stesso metodo ; ma egli era , a creder mio , 
ampiamente ivi scusato dalla piccolezza e forse dàlia 
gnoranza dei fatti antecedenti , per cui anche un rapido 
cenno poteva credersi bastante ; mentre nell’ Odissea non 
ìstimò inutile di spendere più libri nel racconto dei 
viaggi; e Virgilio consacrò un libro intiero a descrìvere 
solamente la caduta di Troia. 

Compiuto e pubblicalo il lavoro , i crìtici , come di- 
cemmo lungamente , non mancarono per appuntarlo , 
senza però dare le più volte nel segno ; ma il Tasso , 
ripensando all’ opera sua , o messo in qualche modo in 
avvertenza, volle pure sperimentare di correggere , rìfa- 
oendo nella seconda Gerusalemme il poema. « Nella 
prima (dice egli) 1’ esercito si raccoglie in Tolosa ; nella 
seconda in Cesarea , città di più famoso nome , nella 
quale veramente , come narra Guglielmo di Tiro, e gli 
altri istorici, nel sacro giorno di Pentecoste fu cantata 
la messa dello Spirito Santo. Oltre a ciò nel primo canto 
del primo poema non si fa alcuna menzione dei concilio 
di Chiaramonte , nè di Papa Urbano , che fu prona e 
Principal cagione del passaggio dei cristiani; ma nel se- 
condo poema espressamente si raccoglie dall’ orazione di 
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Goffredo, come egli in Chiaramonte d’Alvemia, con gli 
altri principi crisliani, prendesse la croce dalle mani dei 
sanlissimo Pontelìce. » E cos: via di questo tenore ri- 
spetto a tutti gli altri avvenimenti , che precedettero la 
presa di Gerusalemme. 

Tuttavia il secondo lavoro per molle ragioni , d’ al- 
cuna delle quali toccheremo più sotto, non sortì buona 
ventura ; e il primo colle sue bellezze e difetti univer- 
salmente prevalse; tanto che un illustre poeta dei nostri 
giorni, si avvisò di poter correre T arringo, e ritentare 
la prova. Ouesto basterà, o giovani, a chiarirvi, perché 
e come io voglio qui unito a quello del Tasso il nome 
d’ un poeta , le ceneri del quale sono ancor calde , e 
al grande jwema della Gerusalemme , quello dei Lom- 
banli alla prima Crociata. 

Tommaso Grossi entrava in un campo, dove, a vero 
dire, le ricchezze erano infinite, e molle ancor vergini; 
ma dove anche la fresca impronta del piede sicuro del 
Tasso, doveva naturalmente tenerlo in rispetto e paura. 
Io rassomiglierei volentieri la condizione di lui a quella 
d’ uno scultore a cui fosse commesso di condurre la 
statua d’ un profeta da collocarsi a lato il Mosè di Mi- 
chelangelo. Tutti parlarono dei pregi e notarono alcune 
mende di quella statua; ma chi, avendo pure un gual- 
che senso dell’ arte oserebbe, senza credersi reo di sa- 
crilegio, di porvi su lo scarpello? Per ovviare adunque 
allo sconcio , del quale ben si accorse egli, di questo 
pericoloso confronto , il Grossi si avvisò di aggruppare 
tutte le fila del suo nuovo lavoro intorno ad un fatto 
episodico 0 d’ invenzione, quasi volendo dire ai lettori: 
Attendete bene , io non voglio cantare la presa di Ge- 
rusalemme, si bene gli avvenimenti pietosi dei Lombardi 
miei; non penso a misuranni col Tasso; che anzi, dovendo 
ritoccare ì medesimi fatti , noi farò se non in quanto 
essi hanno relazione coll’ argomento da me trattato. Cc- 
munque ciò sia, il paragone non era evitabile, perocché 
i due scrittori si venivano , qualunque fosse la protesta 
del moderno poeta, ad ìnconti'arc quasi faccia con faccia. 
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Conoscitore profondo delle cronache contemporanee più 
assai (li quello non fosse Torquato, il Grossi vi conduce 
mano a mano perciò e di proposito sotto le mura di Ni> 
cea, di Àntioclna ; vi fa assistere alla predicazione di Pie- 
tro r Erémita, al concilio di Clerroiràt ; vi descrive gli 
usi e le costumanze più nuove di (piel singolarissimo e> 
scrcilo, le speranze e i timori di quelli animi indomiti, 
la pietà e le superstizioni di (quelli aixlaci pellegrini ; vi 

?:urda di terra in terra, descrivendo ogni luogo colia di> 
igenza d’ un geografo poeta; si che nella compagnia di 
lui piacevolmente viaggiale nè più né meno che se foste 
in mezzo a quelli avventurieri del Medio Evo. Nella Ge- 
rusalemme voi respirate f aura della classica antichità ; 
nei Lombardi vivete della vita miova dei popoli dei Co- 
muni ; il Goffredo del Tasso vi ricorda smipre il pio E- 
nea ; i guerrieri del Grossi somigliano di più a quei ca- 
pitani di ventura, a qpiei valorosi Normanni, i quali con 
una mano stringevano il bordone dei pellegrini divoU , 
e colf altra la spada degli invasori ; che piangevano di- 
nanzi alla soglia del tempio di S. Mie lelè, e poco dopo 
spaventavano con un selvaggio grido di guerra i Musulma- 
ni assalitori della città di ^erno. I costumi di (|iKir e- 
poca per sé tiedesimi sono molto poetici e pieni di nuo- 
ve fantasie, ma d’ un genere tutto proprio e originale^ 
di cui non avvi esempio se non nelle cronache, nelle le- 
gende, nei poemi di cavalleria ; fonti alle quali attinse 
il Grossi mollo laicamente. Dal che ne avvenne che lo 
stile suo assomigliasi tanto a quello dell’ Ariosto, sicco- 
me f orditura, prescindendo anche dai fatti, ritiene as- 
sai della novella e di quel brio della giovinezza, che quan- 
to é acconcio ai Lombardi, tanto forse parrebbe intem- 
lestivo nella Gerusalemme. Questa è fepopea togata, quel- 
a del Grossi, se mi consentite il vocabolo, è 1’ epopea 
lorgbese. Fra i due lavori avvi pertanto la ditferenza ohe 
ì'a ia^ storia ed il roman») : quella si aggira nelle reg- 
gie de’ principi, cerca delle più alle ragioni degli avve- 
nimenti e tratteggia con larghe e risolute pennellate le 
scene più. nipgniliche e pubbliche 4 questi non disdegna 
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le tjiù umili ; parla col principe, ma va in traccia ed ama 
ancne la conversazione del semplice soldato, e della fem- 
minctta, e del volgo ; piacesi nelle sale dorate, e pure 
non fugge dal tugurio del povero; si asside al convito del 
barone, e scherza sull’ale colla forosetta della campagna. 

Considerala sotto questo aspetto 1’ epopea del Grossi 
ha una bellezza tutta sua, é una pittura leggiadra da pia- 
cere anche dopo aver letto ed ammiialo la Gerusalem- 
me. Che se poi alla gaiezza della trama, aggiungete la 
perizia veramente grande del pittore, i LomLmrdi acqui- 
steranno un nuovo pregio agli occhi vostri. L’ ottava del 
Grossi è fluida, snella e graziosa quasi come quella del- 
r Ariosto; la sua maniera di descrivere, viva e pittoresca, 
r intreccio delie sue favole felice e immaginoso. A pochi 
di voi, 0 giovani, saranno sconosciuti la virginea bgura 
della Giselda, che fugge in compagnia dell’ amante, i ter- 
ribili afletii di Pagano, le scene di Antiochia, la presa 
di Gerusalemme, e la descrizione della siccità, che Icg- 
gesi con diletto anche raminenlando le stupende ottave 
del Tasso. E siccome con queste ultime parole credo aver 
fatto r elogio maggiore di Tommaso Grossi, così per oggi 
sia questa 1’ unica citazione ricavata dai Lombardi, alUn- 
chè da per voi medesimi possiate giudicare della verità 
del mio giudizio, e vedere intanto come un poeta possa 
ricalcare f orme di un altro senza aver taccia di plagia- 
rio, possa imitare senza scapito dell’ originalità, 
in quel mezzo Pagan coll’ angosciosa 
Nipote al campo di Tancredi arriva ; 

Sotto un amica tenda ivi la posa 
Dal patir luogo stupida e mal viva ; 

Poi corre d’ acqua in traccia, e nulla ascosa 
Parte del camjjo al suo cercar fuggiva ; 

Ma oQ'rir mercede e supplicar non giova. 

Alla moranle nè una stilla ei trova. 

Le temute opre belliche intraprese 
Dapprima ìutorno alla nemica terra 
Dappertutto giacer vedea sospese 
Come giunta al suo liu fosse la gucii'a : 
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Del campo abbandonante le difese, 

Langue la plebe infra i ripari, ed erra 
Per vaili e monti in traccia di poca onda, 
Adusta, rifinita e sitibonda. 

Scarsi drappelli dei più prodi, a stento 
Dai principi raccolti e insiem tenuti, 
Cirauivan le mura a pas^ lento. 

Cavi gli occhi, e nel volto arsi e sparuti ; 
Atteggiati frattanto di spavento, 

Giaccion molti per terra alTranti e muti. 
Molti di tenda in tenda erran, gli ascosi 
Lochi frugando, e truci e minacciosi. 

Nelle cisterne uliginose ed ime 
Con lunglie funi caia altri i mantelli, 

£ ingordamente nella bocca esprime 
Quindi il poco umidor raccolto in ^elli ; 
Chi, buoi scannati e pecore, le opime 
Sul corpo si ravvolge umide pelli, 

E una lurida turma atroce, esangue 
A tutta gola ne tracanna il sangue. 

Le vene accese e f intime midolle 
Qui una gente a scavar la terra suda, 

E giunte al fondo ov’ é più fresca e molle, 
Boccon su quella si distende ignuda, 

0 recasi alla bocca umide zolle 
Onde il tormento della sete eluda ; 

£ feroci contendonsi fra loro 
Anche il ben di quel misero ristoro. 

Là un drappello di donne agonizzanti 
Ingombra fra gli spasimi il terreno. 

Sulle livide labbra e sui sembianti 
Portando impressi i segni del veleno. 

Che bebber per l’arsura deliranti 
Nell’ onda eh’ ha corrotto il Saraceno ; 

E appaion sanguinosi e mutilati 
Guerrier eh’ ei colse ne’ riposti agguati.... 

Ma pur sempre apparia lucido e netto 
L^ ampio ciel lino all' ultimo orizzonte : 
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Chi lagrimando allor picchiasi il petto, 

Chi si straccia i capelli dalla fronte, 

Chi giura voler darsi a Macomelto 
Ed empie il campo di bestemmie e d’onte. 

Ma un "rido di letizia vien da lunge ; 

— Al Siloe l al Siloe ! giunge l’ acqua ! or giunge 
È il Siloe del Sionne un picciol rivo 
I/ontan dal campo mille passi appena. 

Che ad ogni terzo di limpido e vivo 
Mormorando rampolla in fresca vena. 

Poscia scompar, lasciando asciutto il clivo, 

E pulita la sottoposta arena ; 

Una piscina al basso lo raccoglie 
Scarso ahi ! troppo di tanti all’ arse voglie. 

Mille voci di plauso in un istante 
D’ ogni parte scoppiar festose e liete ; 

Levasi a furia il volgo ed anelante 
Corre ove spera di . cacciar la sete ; 

Lieto Pagan pur esso, dopo tante 
Vane cure il senlier corso ripete, 

Giselda in sull’ arcion leva, e cammina 
Dalla folla impedito alla pisc'na. 

Ma quanto più s’ appressa, fra il confuso 
Gridar di moltitudine iniinita. 

Distingue un suono di dolor diffuso 
E r imprecar di chi col ciel «’ irrita , 

Su mille volli pallidi il deluso 
Desir legge, e una speme ornai tradita : 

Più chiare voci alfm dan nunzio e fede 
Che non anco sgorgar l’ acqua si vede. 
••«•••••****»* 

Quand’ ecco roca mormorar s’ ascolta 
D’ un gorgoglio crescente, la montagna ; 
Rimugghiando s’ innalza dalla folta 
Un grido die il fragor lieto accompagna : 

Tutti del Siloe affreltansi alla volta 
Quei eh’ erravano sparsi alla campagna, 

E vi converton l’ allllata faccia 
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Gf infermi, alzando le tremanti braccia. 

Limpida trascorrendo romore|?gia 
L’ acqua pei greppi in rapido viaggio 
E sbalza in mOili spruzzi ove lampeggia 
A più color del Sol rifnillo il raggio : 

Furibondo ciascun come lo veggia, 

Far che diventi indomito e selvaggio. 

Spinge e trabalza, urta, percuote e preme, 

Ghe pur Ira i primi d’ arrivarvi ha speme, ecc. 

Non vi rincresca, o giovani, che io interrompa la pur 
già lunga citazione altrimenti io non ristarò fmehè non 
abbia recitato il canto intiero, senza dovervene però chie- 
dere perdono, se il vostro dal mio piacere misuro. 

Ma ora voi mi chiederete ( il dubbio e Tistanza na- 
turalmente rampollano nell’ animo d’ ogni lettore ) come 
avvenisse , mai che il poema dei Lombardi alla prima | 
Crociata , sfolgorando pur di tante e sì pellegrine bel- 
lezze , mancasse poi quasi adatto di popolarità ? Senza 
entrare in sottili ragioni di maggiori o minori perfe- 
zioni ailistiche delle quali abbondi o difetti un lavoro 
letterario , crealo ve ne abbia qui una universale ad o- 
gni umana cosa, e superiore alla volontà degli uomini. 

L' epoca è la storia poetica dei grandi avvenimenti , 
che segnano un’ epoca illustre nei Insti o dell’ umanità, 
ovveramenle d’ una sola nazione. I popoline conservano 
con ammirazione e gratitudine la ricordanza , e i poeti 
leternano col suggello sacro dell’ arte. Questa maniera 
di poesia col Tasso percorreva I’ ultimo dei tre stadii , 
che ancora rimaneva a tentarsi in Italia , dove cosi a- 
vevamo l’epopea sacra eon Dante, la romanzesca coll’. \- 
riosto, e la storica colf autore della Gerusalemme. 

Oia voi avrete, o giovani, osservato, e noi 1’ accen- 
nammo nelle antecedenti lezioni, che intorno ad un ar- 
gomento glande sogliono molli ingegni allaticarsi, e ten- 
tare lunghe prove. Prima della Divina Commedia quante 
visioni, quante discese all’ inferno, quanti viaggi allego- 
rici non produsse il Medio Evo? Innanzi al Furioso ( senza 
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contare il Morpjanle e l’ Orlando innamoralo ) quanti ro- 
manzi e poemi di cavalleria non si moltiplicarono nel pae- 
se nostro ? Ma dopo Dante ed Ariosto chi sarebljesi ar- 
dilo con buona speranza di ritentare la prova? L’Acerba 
di Cecco d’Ascoli, il Dillamondo di Fazio degli liberti, 
le storie cavalleresche d’ inlinili mediocri, lìguralele an- 
che splendide di bella poesia, potevano prevaler alla po- 
polarità della Commedia e del Furioso? Il Demi aveva 
in animo, siccome parmi d’ avere altrove accennato, di 
rispigolare nel campo romanzesco, e |K)ì si contentò d’un 
lavoro di rimpasto sull’ Orlando innamorato , perché l’e- 
popea del Boiardo aveva già una lama storica, e vivendo 
come principio della ispirazione dell’ Ariosto, scusar po- 
teva r improbità della fatica. Fate lo stesso ragiona- 
mento intorno all’ argomento isterico della prima Cro- 
ciata. Consaciato una volta dal polente ingegno del Tas- 
'so, altri non poteva rimettersi a quell’ opera senza scon- 
trarsi sempre nella figura del primo e grande cantore. 
Lasciate che il nuovo poeta vi parli del Giordano , e il 
lettore vedrà subito la bella immagine di Erminia , la 
quale destasi al garrir degli augelli : se nominerà le 
mura di Gerusalemme, non tarderà molto ad apparirvi 
quel terribile Rinaldo , che vi pianta su pel primo la 
croce; insomma , per dir tutto in una parola , 1’ alloro 
del primo poeta, impedirà al nuovo rampollo di crescere 
rigoglioso e dilatarsi ; quell’ argomento è , per così e- 
sprimemii, immedesimato col nome del suo primo cantore 
Quando il Tasso medesimo ( non vi sia grave eh io 
ripeta il mio pensiero ) combattuto dalle critiche e ten- 
zonante fra i dubbii che gli germogliavano nell’ animo 
immaginò di rispondere, e sciogliere il nodo, rifacendo 
da capo a fondo il poema ; egli parve poi si contento 
dell’ opera faticosa, che scrisse due lunghi libri per pro- 
varne la superiorità. Il P. Grillo, uomo dotto ed amico 
del Poeta , dopo un minuto esame , concbiuse che nel 
secondo poema veramente egli ha maggiore unità 
nell' azione e «cf carallere degli alton .... egli hagui- 
ikUo più fedelmente la poesia sali' ai me della storia e 
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che perlaiUo egli credeva di poter considerare questo 
poema come migliore. Ad ogni modo siccome l’ opinione 
pubblica aveva posto il suggello della sua approvazione 
al primo Goflreuo, così la privala sentenza del P. Grillo 
e del Tasso medesimo fu ripetuta dai dotti , tutti ram- 
mentarono il rifacimento del poema e nessuno o pochis- 
simi lo lessero, così che la prima Gerusalemme con quanti 
difetti seppero discoprirvi i critici più accaniti pas^ alia 
posterità , quale era uscita di getto dalla giovine fan- 
tasia del suo Poeta. Questo esempio era tale da scorare 
nella sua lunga impresa il cantore dei Lombardi. Tut- 
tavia non è senza gloria 1 ’ avere raccolta una palma in 
quel campo impresso di sì grand’ orma ; 1 ’ averci fatto 
piangere .sui casi delia lamiglia di Giselda; l’averci pia- 
cevolmente ricondotti sotto le mura assediate di Solima; 
e al Grossi per fermo non dorrà se altri colla cortesia 
d’ un cavaliero, e non col dispettoso atto superbo del fe- 
roce Argante, vorrà ripetergli; 

Renditi vinto: e per tua gloria basti 

Che dir potrai che conira me pugnasti. 

Ora, 0 giovani, che io sono giunto al termine di que- 
sta parte del nostro cammino, ripensanilo a quanto dissi, 
sembrami di dovere rellilìcare una espressione, che te- 
sté mi veniva sulle labbra, e potrebbe essere troppo lar- 
gamente interpretala; essere cioè colla Gerusalemme del 
Tas.so r ultimo dei tre stadii della epopea pei-corso e com- 
piuto. Que.sla sentenza mi fu suggerita dal pensiero di 
tanti poemi storici che dalla Gerusalemme in poi furono 
immaginali e tentali, senza che nessuno riuscisse a di- 
ventar popolare. Fu colpa dei poeti, fu difetto degli ar- 
gomenti scelti, 0 è vera la sentenza di alcuni critici, che 
risolulamenle affermarono essere l’ epopea un genere poe- 
tico da reputarsi oggidì quasi impossibile? 

Cominciando a trattare questa parte della nostra isto- 
ria, io citai, 0 giovani, un mio ragionamento sull’epo- 
pea, il quale (pure scusandomi) ricordo ora un'altra volta, 
imperocché ivi mi sono ingegnalo di trattare una tale 
questione^ che non è senza grandissima importanza. Ma 
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quale sia per essere la vostra opinione, voi potrete a ogni 
modo c a buon dritto piacervi della prodigiosa potenza e 
fecondità dell’ Italia, la quale in tutti i tre generi dell’epo- 
pea produsse qualche lavoro immortale. La Grecia vi se- 
gna Omero, il 

, . . , Signor deir altissimo canto 
Che sovra gli altri eom’ aquila vola; 

Roma vanta il suo Virgilio, che, secondo l’ espressione 
dantesca, è degli adiri poeti onore e lume; e Ira le na- 
zioni presenti r I^hilferra può mostrarvi Giovanni Mil- 
ton, 1’ Alemagna F^rigo Amedeo Klopstock, il Porto- 
gallo Luigi Gamoens, la Spagna Alonzo Grcilia, minore 
però degli altri,' la trancia può dirsi che attenda ancora 
il suo epico, non parendo al tutto contenta, e a ragione, 
del suo Voltaire; ma la sola Italia moderna ha dritto di 
essere tenuta come la prima , polendo segnarvi e ripo- 
sare r augusta mano sulle tre fronti incoronale di Dante 
Allighieri, di Lodovico Arioslo e di Torquato Tasso. 

NOTA ALLA LEZIONE XXIX, 

iSo» sono molti anni ed anche al proposilo della tra- 
gedia con franchezza si sostenea, che f/uesto genere di 
comjìonitnento poetico non era più de' mslri tempi. Ma 
quando il genio di taluni artisti ha saputo farne ri- 
vivere la ispirazione , la tragedia è ritornata in voga. 

Così se il Dardo della Selva Nera fosse stato com- 
piuto daiP autore , forse avrebbe riprodotto un fatto , 
il quale sarebbe staio più decisivo dt qualunque discus- 
sione teorica intorno alla quistione : se C epopea non 
sia più pé tempi attuali ; comunque T autore V avesse 
chiamato poema e pico-lirieo. 

Sventuratamente le due migliori produzioni della 
poesia moderna, questa e la Dasvìllìana sono rimaste in 
complete. Però una poesia piena di attrattive come quella 
del Monti e un soggetto che interessi i presenti, farebbe 
anche oggidì gustare C epico ritmo. 

Ma Si pcÀrebbe più chiamare epopea senza il ìriora- 
viglioso e il soprannaturale? Questo è un pregiudizio: 
Cereseto Vol. 1 oI 
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rmii queste cose sdUarUo crediamo appurilo che non siano 
più per le nostre civili convivenze; e missione delT epo- 
pea è quella di celebrare i graruU fatti e le credenze 
di un popolo secondo f epoca per la quale si scrive. 

E" vero intanto che oggidì questo genere non è più 
del gusto corrente ; ma non è men vero che qué che 
V han rilenlaio , non han saputo richiamare C atteri- 
zione del pubblico , o per la sedia dd soggètto , o pd 
modo di trottarlo , o per la novità dello stile. 

Quindi isteriliio questo campo di coltura, lo spirito 
pubblico si è fatto trascinare dal torrente de' romanzi 
che hanno invasa tutta quanta la letteratura. 

Il nostro A. nel suo lavoro sulla epopea eh' ei cita 
in questo libro ha trattato con mollo critet'io la mate- 
ria , e par che non divida la opinione di odoro che 
la voglion morta deW intuito per la moderna civiltà ; 
e sernbi'a che si apponga con profondo pensare, poiché 
le grandi passioni sono di tutti i tempi. Il principio 
adunque sussiste; f applicazione manca. 

Molli tentativi si fanno tuttavia intorno a questo ge- 
nere poetico; ma lutti con poco felice successo. 

Dtjron e Grossi han propagato il gusto delle novdle 
in versi, il cui carattere è di offrir più vibrate impres- 
sioni con passioni concitale ma individuali e domestiche. 

Però ai tempi presenti non mancano soggetti grandiosi 
c degni di una tromba più risomnte. Le invenzioni e 
scoperte , e le intraprese dei moderni, hanno convertito 
in realtà la immaginazione degli antichi , ed han su- 
perato in prodigi portentosi le meraviglie mitologiche. 

Ma il nostro vivere è convenzionale , e noi non sia- 
mo adusali a fondere nei fatti detta vita il pensiero 
scientifico per avare un concetto poetico che possa ri- 
U'arre f indole dei tempi e riprodurre le passioni con- 
temporanee. Quando la educazione non avrà più smen- 
tita la natura ; e le nostre passioni non saranno più 
falsate dal freddo positivismo degli affetti , allora soi- 
larUo V estro sublime del canto epico potrà infiammare 
i presenti colla scintilla della sua sacra fiamma. 
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